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Lex sum sermonis, linguarum regula certa; 
Qui me non didicit, caetera nulla petat. 
» Bacon. 


Io sono la legge del discorso » la regola certa 
delle lingue; chi ignora me non isperi di conoscere. 
altro. | 


Le cose della grammatica sono senza fallo dure 
e fastidiose da apprendere, ma senza la cognizion 
loro non si può scriver bene. Lup. Dotce. 


È 

La grammatica italiana offre più singolarità che , 
qualunque altra delle sue sorelle. | 
Aprian. BALBI. 
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Le copie non munite della firma dell’autore sono apocrife. 


AVVERTENZA 


Stampando per la terza volta i miei Nuovi Elementi di 
Grammatica italiana con quelle giunte e modificazioni che 
la propria esperienza e ì suggerimenti avuti mi han saputo 
consigliare, nulla credo dover qui ridire di ciò che stimai 
necessario premettere alla prima edizione e di avvertire nella 
seconda. Soddisfacevo allora al dovere che ha l’autore di o- 
gni libro di rendere ragione del suo disegno, massime quando 
trattasi di materia che pare da lunghissimo tempo e da gran 
numero di scrittori di già esaurita, come è appunto la gram- 
matica. Ma lo scopo cui miravo, e alla consecuzione del 
quale eran dirette quelle parole, mi pare, se non piena- 
mente, in gran parte di già conseguito, perocché il libro è 
stato ora rinvenuto come uno de’ due che trovansi adottati 
nel maggior numero de’ Ginnasj del Regno (4). Pèr lo che 
io stimo dover solo in questa edizione far publica testimo- 
nianza di gratitudine verso i benemeriti insegnanti che de- 
gnarono le precedenti edizioni di lor favorevole accoglienza 
e verso gl’illustri letterati e filologi, che mi furon generosi 
d’incoraggiamenti e di consigli, de’ quali mi duole non poter 
qui, per la strettezza dello spazio, fare individual menzione. 
Senonchè, rendendo a tutti i più cordiali ringraziamenti, ri- 
corderò solo fra essi il chiarissimo mio concittadino ed amico 
Alberto Buscaino Campo, de’ cui lumi mi son io molto giovato, 
così nel compilare il libro, come nel correggerlo e migliorarlo. 


Trapani, 6 giugno 1877. 
. P. G. P. 


(4) V. Bullett. uffic. del Minist. di P. Istruz., vol. I, n. 7, magg. 4875. 
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PROGRAMMI GOVERNATIVI 


per l'insegnamento della grammatica nelle scuole ginna- 


siali, tecniche e normali, approvati con regio Decreto 
10 ottobre 1867. 


Prima classe ginnasiale 
Esposizione della parte etimologica della grammatica. 
Seconda classe ginnasiale 

Esposizione della sintassi. 
Terza classe ginnasiale 


Ripetizione della sintassi — Figure grammaticali. Eserei:j 
sugli usi particolari de’ verbi e delle particelle, su’ derivati, 
su’ sinonimi, sulle differenze e analogie della lingua co’ dialetti. 


Primo corso tecnico 


Ripetizione generale della grammatica; dell’uso e dell’uf- 
ficio particolare delle varie parti del discorso — Sintassi par- 
ticolare della grammatica italiana, e specialmente de’ modi, 
de’ tempi, de’ participj passivi e delle preposizioni e con- 
giunzioni — Esercitazioni intorno alla etimologia, alla sin- 

tassi ed alla punteggiatura — Analisi a voce di grammatica, 
e delle proposizioni complesse e del periodo. 


Nora. — L’analisi logica deve versare sulle relazioni delle propo- 
sizioni nel periodo, studiando le varie forme onde la grammatica 
italiana ha significate tali relazioni, notando quali forme si abbiano 
ad usare in un caso e quali in un altro; e indicando il segno d’in- 
terpunzione, che meglio risponda alla natura della relazione. 


Scuole normali 


PRIMO ANNO — Regole ed esercizj di retta pronunzia e di 
ortografia — Ordinata esposizione della parte etimologica 
della grammatica: 

| . Seconpo anNo — Ordinata esposizione della sintassi — Prin- 

? | cipali figure grammaticali e loro uso. 
| 
| 
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INTRODUZIONE 


A. Il parlare che fanno gli uomini per esprimere i proprij 
pensieri sì dice Discorso. | 
2. Lo studio del parlare e dello scrivere, secondo i prin- 


cipj della lingua e le rette norme stabilite dall’uso, si dice. 


Grammatica (I). 


3. Le parole, che si adoperano nel parlare, si dicono Parti 
del Discorso. 


4. Le parole si compongono di sillabe e di lettere. 
5. Le lettere si dividono in vocali e consonanti. . 
6. I segni delle vocali della nostra lingua sono cinque (2): 


(1) La voce grammatica origina dal greco Yodppa (gramma) che significa lette- 
ra, essendo le lettere i primi elementi delle parole, e le parole il soggetto di cui 
essa si occupa. Però discordano i grammatici sul modo di definirla. I più la dicono 
l’arte di parlare e scrivere correttamente; e scambiano così i principj e le norme, 
che sono il mezzo per lo apprendimento dell’arte del parlare, con l’ arte stessa. Il 
chiarissimo Tommaseo proporrebbe di definirla: Lo studio del linguaggio nelle sue 
ragioni e nel modo di usarlo; perocchè tal definizione, secondo che diceami in una 
pregiatissima lettera (20 ottobre 1868). accennerebbe e la parte razionale e la parte 
pratica, e le regole e le eccezioni, e *V parlare e lo scrivere, e le antichissime 0- 
rigini e l’uso odierno. 

(2) Le vocali del nostro abbiccìi, avendo l’e e l’o due suoni, l’uno stretto e l’al- 
tro largo, sono propriamente sette, rappresentate da cinque segni o caratteri, Così 
le consunanti, tolta la & che non è veramente tale, sarebbero venti: il c e ’l g, l’s 
e ’1 z, secondo la loro posizione e le lettere a cui si. uniscono, hanno nella pronun- 
zia doppio suono, ognuno dei quali potrebbe indicarsi con segno proprio e speciale; 
ed anche il q, che adoperasi solo in luogo del €, in precedenza a’ dittonghi raccolti 
e non mobili comincianti da u, non è altro che una mezza lettera. A_ ogni modo, 
per non ingenerar confusione nella mente de’ giovanetti, ho creduto dover conser- 
vare in parte l'antico linguaggio grammaticale. 


me) 


8 INTRODUZIONE | 
A a, Ee, Ti, 00,U usle quali sono così dette, perchè 


hanno suono da sè stesse. i 
7. I segni delle consonanti sono diciassette: B b (bi), 


Ce (ci), D d (di), FF (efe), Gg (gi), mb (acco), dj 


(je), L 1 (elle), mi m (emme), N n (enne), P p PM), eq 
(qu), R r (erre), Ss (esse), T uti), vv (00), £ z (zeta); 


dette consonanti, perchè non hanno suono che in compa- 
gnia d’una vocale. | 0 | 
8. Le consonanti diconsi: 
Semivocali, se nel pronunziare il loro. nome fanno. 
sentir prima il suono della vocale, come: Î, r, s; 
Mute, se il suono della vocale lo fanno sentir dopo, 
come: bd, c, d (4). 


9. Alle ventidue lettere insieme considerate si dà il nome 


di Abbiceì (2), I | 
10. La unione di due vocali in un sol suono si dice pit- 
tongo. Tali sono au ed ia nelle voci aurora e piano. 
14. Il dittongo è disteso o raccolto. 
12. Il dittongo dicesi. 
Disteso, ove le due vocali che lo compongono si 
fanno sentir quasi distintamente, come in Eu-ropa e feu-do (3). 
Raccolto, se le due vocali si pronunciano così u- 
nite come se fossero una sola, come in tuo-no e cie-lo, in 
cui la principal vocale è la seconda. 
45. Se le vocali, che si uniscono in un sol suono, sono 


(*' La divisione delle consonanti in semivocali e mute non è che una divisione 
fondata puramente sul loro nome alfabetico , che non influisce punto sul valore di 
esse ne la formazione delle sillabe. 

(2) Il Gherardini, .| Dal Rio e qualche altro de’ filologi moderni vorrebbero si di- 
cesse piuttosto abbeccé, come pronunciasi dal maggior nunero degli Itaiiani, che ad- 
biccì al modo toscano Ma, comechè siano stringenti le ragioni che ne allegano, sì 
siegue vggidì in ciò la pronuncia del maggior numero de’ Toscani, la quale peraltro 
è conforme all’uso de’ migliori scrittori antichi e moderni, (V. Vian., Dizion. Pret. 
Franc , vol 4, pag. 4, Firenze, Le Monn., 1855.) 

13) Delle due vocali del dittongo disteso insegnano i grammatici esserne sempre prin- 
cipale o dominante la prima, fermandosi su di essa la voce più che sull’altra. Ma nelle 
me vizio, giudizio, tempio ed altrettali, che contengono anch'esse nell’ultima sillaba 
un dittongo disteso, vi ha egli mai neHa prima vucale di esso quella maggior fermata 
di voce, per la quale possa veramente dirsi di avere essa il primato sulla seconda ? 
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tre o quattro, la loro unione dicesi Trittongo 0 @uadrit- 
tongo, come in ma-gliuo-lo e fi-qluoi (1). 

414. Una vocale, un dittongo o un trittongo, soli o accom- 
pagnati da una o più consonanti, che faccian suono in una 
sola emissione di fiato chiamansi sizlabe, come in a-mo-re 
e pia-ce-re. , 

15. Le parole riguardo alle sillabe di cui constano, sono 
monosillabe o polisillabe. 

16. La parola dicesi 

Monosillaba, se risulta di una sola sillaba, come: 
re e gru; 

Polisilaba, se risulta di più sillabe, come: rosa e 
fratello. 

17. Le parole tutte che si adoperano nel discorso sono 
di dieci differenti specie, "e sono: il nome, l’articolo, l’ag- 
gettivo, il pronome, il verbo, il participio (2), l'av- 
verbio, la preposizione, la congiunzione e l’inter- 
jezione. 

18. Di queste specie di parole le prime sei, perchè pos- 
sono cambiare la loro terminazione, si dicono variabili, le 
altre quattro, che hanno sempre la stessa terminazione, si 
dicono invariabili. 

19. La Grammatica si divide in quattro parti principali, che 
sono : la Etimologia, la Sintassi, la Ortoepia e la 
Ortografia. sn 


I) n Buommattei (Lingu tosc., lib. 4, tratt. V, cap. 5) avvisa non d:rsìi nella 
nostra lingua veri quadrittonghi, comprension cioè "di quattro vocali sottu una me- 
desima sillaba; perocchè nelle voci figliuoi e nocciuoi solo le ultime tre pare a lui 
che sian veramente vocali , e la î crede servir nella prima come segno eufonico a 
dinotar che il digramma gy/ sia schiacciato e non rotondo, e nella seconda il c sia di 
suono molle e non duro, Però nella voce figliuoî, proveniente dal latino filioli, non 
la i ma la g è la lettera rufonica. 

(2) Il participio va annoverato ancor esso tra le parti del discorso, perocchè non 
puossi in verun modo, confondere, nè col verbo, avendo le proprietà dell’ aggettivo, 
nè coll’aggettivo, avendo le proprietà del verbo, È voce che partecipa della natura 
dell'uno e dell’altro, ‘ma che si distingue essenzialmente da ognuo di essi. 


PARTE PRIMA 
DELLA ETIMOLOGIA. 


20. La Etimologia (1) è quella parte della grammatica, 
che tratta delle parole, separatamente considerate. 


CAPITOLO PRIMO / 
Del Nome. 


21. Il mome è quella parola che serve ad indicare una 
persona o una cosa qualunque, come: uomo, fiore, virtù. 
22. Il nome è concreto o astratto. 
23. Il nome si dice: 
Concreto (ed anche proprio), se indica di per sè 
. solo una determinata cosa 0 persona, come: Po, Roma, Pie- 
tro, Lucia; 
Astratto, 
1.° Se indica una qualità che noi consideriamo separata- 
mente dal soggetto in cuì si trova, come: la biarnchezza 
della carta, la virtà di Pietro, la dottrima di Paolo; 
2. Se è applicabile in modo generale a tutti gl’individui 
dello stesso genere o della medesima specie (2), come: uo- 
‘mo, cane, libro. 


Questi nomi, che si dicono perciò comuni, diventano concreti, 
quando per la compagnia di altra parola indicano una determi- 
nata persona o cosa, come: quell'uomo, il vostro cane, codesto libro. 


e  — ——  _  —— — 


(1) Etimologia vien dalle greche voci etinos (etimos) vero, reale, e dos ( (logos) 
discorso, parola, ragione. Da ciò vedesi il perchè è chiamata Etimologia la parte 
della grammatica, che rende la vera ragione delle parole col mostrarue la origine e 
le proprietà. 

(2) Diconsi generi le classi più vaste e più generali in cui dividonsi le cose; specie 
le classi più piccole e più ristrette. Così animale esprime un genere, quadrupede 
una specie. Una classe poi è specie rispetto ad un’altra più estesa; è genere rispetto 
ad altre più ristrette: così quadrupede, ch’esprime una specie’ rispetto ad animale, 
esprime un genere rispetto a cane, cavallo ec. Le cose ideali però, come sanzione, 
: frvcisnione, virtù ed altre simili, non formano che una sola classe, la quale secondo 

loro maggiore o minore estensione, sara più o meno vasta o ristretta. 


DELLA ETIMOLOGIA II 
3.° Se esprime nel singolare una moltitudine di persone 
o cose, a cui si attribuisce una ideale unità, quasi fossero 
un essere solo, come: popolo, esercito, greggia, pineta. 
Questi nomi, perchè comprendono in una denominazione più 
individui simili, si dicono collettivi. 
DELLA VARIAZIONE DEL’ NOME. 
24. Il nome può variare per generi e per numeri. 


DEL GENERE DE’ NONI. 


19° * 


25. Il genere indica se la cosa *Sîa maschio o femina: 
vi sono per ciò due generi : il maschile e ’1 feminile. 

26. I nomi cui conviene propriamente il genere sono 
quelli di cose animate, fra’ quali vi ha distinzione di sesso. ‘ 
I nomi di cose inanimate non banno propriamente genere; 
e sono maschili o feminili per la loro somiglianza co’ nomi 
di cose animate, 


DEL GENERE DE’ NOMI DI COSE ANIMATE. 


27. I nomi di cose animate sono : 
Maschili, se indicano un maschio, come: uomo, co- 
loinbo, giumento; | 
| Feminili, se indicano una femina, come: donna, co- 
lomba, giumenta. 


28. Nora. — Tra’ nomi degli animali 
Altri, come: 


Coniglio, elefante, fringuello, 
Pettirosso, polpo, scorpione, 

Sorcio, rospo, aquila, 

Baiena, murena, seppia, 

Talpa, formica ed altri, esprimen- 


dò in unica voce il maschio insieme e la femina, si dicono di ge- 
nere promiscuo, e bisogna, per distinguerli precisamente, aggiun- 
ger loro la parola maschio o femina, come: la talpa maschio, il 
corvo femina ec.; 

Altri poi sor maschili e feminili du stessa terminazione, e si 
distinguono dall’articolo. Tali sono: lepre, tigre, serpe e gru, de 
quali si dice : il lepre e la lepre, il tigre e la tigre ec. 
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29. I nomi di mestieri, ufficj € dignità s0N0: 
Maschili, se si riferiscono a maschio, come: fessi- 
tore, servo, marchese; 
Femiaiti, se sì riferiscono a femina, come: fessi- 
trice o tessitora, serva, marchesa. 


30. Nora. — Siffatti nomi di mestieri, ufficj e dignità passano dal- 
l’un genere all’altro, cangiando la desinenza 


a) Ina, se nel maschile finiscono in 0, come: maestro maestra, 
servo serva, sarto sarta; 


5) Intriceointora (ch'è la desinenza più comune nel linguag- 
gio parlato), se finiscono in tore, come : imperatore imperatrice, tes- 
sitore tessitrice o tessitora, pastore pastora (1); 

c) Finalmente in essa, se finiscono d’altro modo, come: conte 
contessa, profeta profetessa, abate abadessa, doge, dogessa o doga- 
ressa ec. 

Ie però fa Regina, e marchese marchesa (in antico marchesana). 


DEL GENERE DE’ NOMI DI COSE INANIMATE. 


34. Il genere de’ nomi di cose inanimate è stato dal- 
l’uso stabilito secondo le regole seguenti : 
32. RecoLa 1.' —I nomi di città sono: 
Feminili, se finiscono in a e in e, come: l’antica 
Roma, la dotta Firenze (2); 
Maschili e femimili, se finiscono di altra vocale, 
come: il bello e la bella Milano, il popoloso e la popolosa Napoli. 
33. RecoLa 2°, — I nomi di regni, provincie e fumi 
Sono femminili, se terminano in a» come: la Fran- 
cia, la Calabria, la Senna: sono però eccettuati #1 Canadà 
e ’l Bengala, nomi di contrade; e l’Adda, il Mella, il Volga, 


————_______________ 6É_—_—zy nea i e ne 


(1) Gli antichi adoperavano anche nel genere feminile parecchie voci ve: bali desi- 
nenti in tore, come: La Contessa di Torenna Governatore del Papa. M. Vill. Cron. 
— Il nome Signore fu dal Poliziano riferito a donna: Sempre il fren dellu mia vita 
terrai sol tu Donna bella ... E sei sempre il mio Signore. Rim.— Ed anche oggidì, 
parlando di donna. dicesi autore, scrittore, letterato sostantivamente, come: L’Autore 
(Madama di Montagu) in questo saggio tolse a considerare il Corneille. Tommas. 
Diz. est— Madama Dacter, uno dei più illustri letterati di Francia, si duole an- 
ch’essa della povertà della sua lingua. Fanian, krelez. sulla lingu. ital. 

(2) l’erò talvolta trovasi fatto maschile. — Questo Firenze bello e fello. Lasc. Comm. 
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il Rafia, il Pescara, il Vojussa, lOnega, lo Struma e ’l Flu- 
mentosa, nomi di fiumi. 

Sono maschili, se terminano in altra vocale che 
non sia a come: il Brasile, il Portogallo, Ticino, il Te- 
vere (1): la Piave però, nome di fiume, è di genere feminile. 

34. REGOLA 3°.— I nomi dei monti e de’ laghi sono tutti. 
maschili, qualunque sia la loro terminazione, come: il Rosa, il 
Puùcino, il Ladoga : sì eccettuano la Majella, nome di monte, e 
le Alpi, le Condigliere e le Ande o Andi, nomi di alcune giogaje. 

35. RecoLa 4". — I nomi degli alberi da frutto (2) sono 
tutti maschili (3); eccetto palma e ficaja. 

36. RecoLa 5°. — I nomi de’ frutti sono feminili; eccetto 
pomo, dattero, fico, cedro, pistacchio, cotogno, limone, granato 
ed arancio (4), i quali esprimono l’albero insieme e ’1 frutto. 

Però i nomi cotogno, granato ed arancio, preceduti dalla voce 
melo sono maschili ed indicano l’albero, come: il melocotogno, il 
melogranato 0 melograno, il melarancio; preceduti dalla voce mela 
sono feminili ed indicano il frutto, come: la melucotogna, la me- 
lagranata o melagrana, la melarancia. 

37. RegoLa 6°.— I nomi delle nettere del nostro abbiccì 
sì fanno dì tutti e due i generi, potendosi dire: A maju- 
scolo e VA majuscola, il b piccolo e la db piccola (3). 

38. RegoLa 7%. — Ogni altro nome di cosa inanimata sarà 
maschile o feminile secondo la sua desinenza. Così sono: 


-—_@- ——@—t@—@—@@@tt1@——1—@—@t@@—l@—@—@—@—@@1r@@m——@—@—@—@@1@m@@+_—@i@ Da 


(1) Tibisco però (fiume d’Ungheria) trovasi talvolta fatto anco di genere feminile, 
dicendosi: la Tibisco. 

(2) Si è detto degli alberi da frutto, poiché degli altri ve ne ha molti di genere fe- 
minile e qualcuno di genere comune. 

(3) Noce è maschile indicando l’albero e feminile significando il frutto. Pure, par- 
landosi di albero, dicesi il noce e la noce di Benevento. — E dopo lunghi aggira- 
menti si trovò per fortuna alla noce di Benevento. Red. Lett.— Ed anche per Olivo 
si è detto Oliva, sebbene solo in poesia. — Si muta altri in abete altri in Oliva. 
3004 Orl. Fur. — Sovra candido vel, ciuta d’oliva, Donna mi apparve ec. Dant, 

urg. 

(4) Si adopera anche arancio di genere maschile per indicare il frutto, comechè vi 
sia arancia e melarancia di genere feminile. (V. Fanf. Vocab. Lingu. ital., alla 
voce Arancio, 

(5) Nota il Dal Rio che, adoperandosi le lettere dell’abbiccì nel genere maschile, 
si sottintende segno o caraitere; adoperandosi nel feminile, si sottintende lettera o 
cifra. (V. Gherard. Voc. e Man., alla lettera A.) 
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3laschiii i terminati in o, come: il palagio, il ca- 
lamajo, îl cristallo; | 
Feminili quelli che terminano in a ed in u, co- 
me la strada, la sedia, la tribù (4), la schiavitù; 
Maschili 0 femminili 0 di tutti e due i generi, se 
terminano in e e in i, come: il fiore, il paese, il brindisi, 
Pabbiccì (masch.); la fame, la febbre, la metropoli, la paren- 
tesi (fem.) (2); il selce e la selce, il folgore e la folgore, l’(0) 
estasi e l’(a) estasi, il genesi e lu genesi (di ambo i generi). 
39. Eccezioni. Dalla suesposta regola sono eccettuati : 
4° Mano e i nomi latini, di uso esclusivamente poetico, 
imago, vorago, Cartago, propago e virago che sono femminili, 
ed eco che nel singolare e nel linguaggio familiare si fa oggi 
comunemente maschile (3), e -feminile in poesia e nelle scrit- 
ture di stile grave e sostenuto; nel plurale si suol fare sempre 
maschile. 
2° Fantasma o fantasima ch’è di tutti e due i generi, e 
dramma per componimento teatrale, clima, assioma, diadema, 
poema, epigramma, tema per argomento (4), scisma, sofisma, 
pianeta per astro (3), stemma, sistema, stratagemma ed altri 
assai provenienti dal greco, che sono di genere maschile; 
3°, 1 nomi deb (adoperato a significare il belo delle greg- 
gie), bambù (specie di canna), copajù o coppaù (specie di gom- 


(1) 1l nome trib trovasi fatto dagli antichi anche di genere maschile — Allora 
Moisè comandò a ciascuno tribù, che ciascuno li desse una verga. Fior. ital. 

(2) I nomi stiepe, ruggine, incude, palude e qualche altro, che sono fatti comune- 
mente oggidì di genere feminile, trovansi adoperati presso gli antichi anche nel ge- 
nere maschile. — O siepe che di spin siu folto e spesso. Iolc. Trasf — E spesse 
volte il ruggine la guasta. Id. Cap. Serr. — A° colpi lor non reggerian gl’ incudi 
Ariost. Orl. Fur. — Corsi al palude e le canmucce e ’l brago M’impigliar sì ch'io 
caddi. Dant. Purg. — ìn Toscana poi il popolo dice sempre il padule. 

(3) Gli esempj di eco, fatto maschile al singolare, sono di sì gran numero ne’ no- 
stri classici tanto antichi che moderni, da parer quasi inverosimile come i gramma- 
tici ci abbiano fatto formale precetto di non adoperarlo nel singolare che solo nel 
feminile! (V. Nannucc., Teor. Nom., pag. 225.) 

(8) Il Boccaccio e qualch’altro degli antichi usarono talvolta tema per argomento 
o soggetto nel genere feminile, — La Tema piacque alla lieta brigata. Dec.— La te- 
ma di questo ragionamento era tanto d'importanza che ec. Cell. Vit. — Però oggi 
la tema non sarebbe lodevolmente posto che a significazione di timore. 

(5) Gli antichi dissero pianeta per astro anco al feminile.— La pianeta di Satu”no 
e di Marte in quell’anno s'erano congiunte. G. Vill. Cron. 
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ma resina), fisciù (fazzoletto triangolare) (1), marabù (piuma 
mollissima), e qualche altro che sono di genere maschile. 


LI 


40. Nora. — Intorno al genere de’ nomi è ancor da notare: 


1.° Che taluni di essi sono maschili o feminili secondo il si- 
gnificato che assumono. Così: s 


a) Margine, nel senso di estremità, è di ambidue i generi, seb- 
bene si adoperi oggi come maschile; nel senso di cicatrice è feminile; 


5) Fante è maschile nel senso di soldato o servo; feminile in 
quello di serva; 

c) Fime, quando significa l’estremità di qualche cosa è dell’uno 
e dell’altro genere; significando scopo, è di genere maschile; 


d) @ste è maschile nel senso di albergatore; maschile e femi- 
nile nel senso di esercito; 
e) bimane, significando il giorno seguente, è maschile; signi- 
ficando la prima parte del giorno, è feminile; 
f) Calce, quando significa parte di lancia o d' archibugio, è ma- 
schile; quando significa calcina, è feminile. 
2.° Che i tre nomi carcere, cenere e fune sono di amendue i 
generi nel solo singolare (2}, ma nel plurale sono feminili (3). 
3.° Che i verbi di modo infinito, e le altre parti del discorso, 
adoperate come nomi, sono sempre maschili, come: il dormire, il 
camminare, il bello, il brutto, il come, il quando, il perchè, e simili. 
Però ove si voglia sottintendere la voce particella, possono talune 
di esse farsi anco di genere feminile, come: il ci e la ci, il ne 
e la ne ec. 
DEL NUMERO DE’ NOMI. 


44. Il numero esprime se la cosa sia una o più di una: 
vi sono per ciò due numeri: il singolare (4) e ’1 plurale. 
12. I nomi che indicano una cosa sola sono di numero 
singolare, come: occhio, libro, cristallo; quelli che ne indicano 
più di una, sono di numero plurale come: occhi, libri, cristalli. 


1) Nome di origine francese, ma oggi dell’uso nostro, scritto e parlato. 
2) Cenere però, maschile, al singolare significa gli avanzi mortali di un defun- 
to; feminile, Za polvere în cui si riduce la bragia. 

(3) Carcere soio è adoperato oggidì di genere maschile anco aj plurale, ma nel 
senso di quegli steccati, ove son trattenuti i cavalli da corsa e le fiere. — La invi- 
diosa ‘gara degli uomini è ben rappresentata pe’ cocchi, che si disserrano da’ car- 
ceri. Bind. Comm. Oraz. 

.. (4) 11 singolare, esprimendo un oggetto solo, non può dirsi propriamente numero; 
Ò quale risulta dall'unità presa più volte. Però le scuole lo accettano anco in que- 
sto senso. 
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43.I nomi passano dal singolare al plurale col cangiamento 
dell’ultima vocale; per il quale è da stare alle seguenti 


REGOLE PER LA FORMAZIONE DEL PLURALE DE’ NOMI. 


- 4. REGOLA GENERALE,— I più de’ nomi della nostra lingua, 

qualsivoglia la loro desinenza nel singolare, terminano al 
plurale in è, come: poeta poeti, voce voci, campo campi. 

45. Eccezioni. — Dalla suddetta regola sono eccettuati: 

4°. I no:ni feminili terminati in a che al plurale escono 
in e, come: rosa, penna (sing.), rose, penne (plur.). 

2°. I nomi che al plurale conservano la stessa termina- 
zione del singolare, detti per ciò invariabili, i quali sono: 

a) I monosillabi, come: il re, la gru (SÌNg.), i re, le gru(plur.); 

b) Gli accentati, come: la bontà, la virtà (sing.), le bontà, 
le virtà (4) (plur.); è 

c) I terminati per ie disteso, come: la ser ie; la progenie, 
(sing.), le serie, le progenie (plur.); moglie però, finenuo in 
i raccolto, al plurale fa mogli; 

d) I nomi proprj delle lingue straniere finienti in a e in 
o, come: Zaccaria, Pitagora, Saffo, Calipso, dicendosi: i Zac- 
caria, i Pitagora, le Saffo, le Calipso; e 

e) I cognomi delle famiglie o delle persone, a’ quali non 
‘ cangiasi oggidìi che il solo articolo, come: il Fortebraccio, e 
i Fortebraccio, il Chiaramonte e i Chiaramonte. (2). 


DEL PLURALE DE’ NOMI COMPOSTI. . 


‘46. Ne’. nomi composti in cui una delle voci componenti 
fa ufficio di complemento all’ altra, come in caposquadra e 
capocaccia (invece di capo della squadra e della caccia) e in 


(4) Se i suddetti nomi si accrescono della sillaba de, secondo la (orme: de’ casì 
obliqui de’ latini, dicendo /a bontade, la vîrtude ec., variano al plurale secondo la 
regola generale degli altri nomi. 

(2) Sull’uso degli antichi di far terminare in î i cognomi delle famiglie, quand essi 
univansi a’ nomi delle persone, come: Giovanni Boccacci, Nicolò Machiavelli ec., 
vedi l'Appendice alle Gramm. del Gherardini a pagg. 97-98, e ’| Decamerone im- 
presso dal Passigli a pagg. 6076-77. 
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terrapieno e capogiro (invece di pieno di terra e giro di capo), 
si varia nel plurale solo quella parte che non fa ufficio di 
complemento, come: è capisquadra, 1 capicaccia, i lerrapie- 
. ni, è capogiri. Si eccettuano però capolavoro e capoletto, che 
fanno capolavori e capoletti (A). 

47. Degli altri nomi composti, in cui nessuna delle due 
parti fa ufficio di complemento, altri variano solo nella se- 
conda parte, altri in tutte e due le voci. 

48. Variano solo nella seconda parte, quando la prima è: 

a) Un verbo o qualche parte invariabile del discorso, co- 
me: spazzacamino, facimale, contrabbando, soprassoldo, che 
fanno spazzacamini, facimali, contrabbandi, soprassoldi; 

b) Una. voce tronca, o una voce latina o greca, o che e- 
sprima colore, come: valentuomo , gentildonna, paternostro, 
antropofago, verdebruno, che fanno valentuomini, gentildonne, 
paternostri, antropofagi, verdebruni. 

49. Variano in tuite e due le voci, se risultano di due 
nomi, o di un nome e un aggettivo, di cui nessuno ha forza 
di complemento, come: capomaestro, casamatta, pannolino, 
che fanno capimaestri, casematte, pannilini (2). Cassamadia 
però e cassapanca fanno cassamadie e cassapanche. 


DE’ NOMI CHE NEL PLURALE LASCIANO 0 PIGLIANO 
UNA QUALCHE LETTERA. 


50. Vi ha de’ nomi che nel plurale, oltre che cangiano 
desinenza, lasciano o pigliano qualche lettera. Tali sono: 
4° Inomi desinenti in jo, come: fornajo e macellajo, i 
quali rigettano nel plurale la o finale, e cangiano la j in 2, 
facendo fornai e macellai (3). 


(1) Vi ha altresì pomodoro che fa al plurale pomodori, sebbene dicasi più comu- 
nemente pomidoro così al singolare come al plurale, 
(2) Oltre di pannolino, diminutivo di panno, avvi pannolino ed anche pannolano 
composti del nome panno e degli aggettivi lino e lano. 

(3) Poichè la j del singolare serve a dinotare il suono schiacciatò e raccolto del 
dittongo 70, cessato questo al plurale, va scritto î. 
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2.° I terminati in io, dittongo raccolto, i quali nel plu- 
rale mutano il dittongo nella semplice è, come: occhio oc- 
chi, straccio stracci, figlio figli. 

3. I terminati in ia, anche dittongo raccolto, ma prece- 
duto da c o g,i quali lasciano nel plurale la è che era un 
segno grafico apposto al c o al g pel loro suono schiaccia- 
to, che non avrebbero senza di essa, come: camicia cami- 
ce, lancia lance (A), frangia frange. 

£°.Inomi terminati in io disteso, come: studio e giudi- 
zio, è quali cangiano le due vocali del dittongo in j, come : 
studj e giudizj (2). I 

5°. Il nome womo, che piglia una sillaba di più e fa uo- 
mini (3); e 

6°. I nomi in ca € ga, e alcuni de’ terminati in co e go, 
i quali, per conservare la pronunzia gutturale o il suono 
rotondo del c e del g, pigliano al plurale una È, come : mo- 
narca, collega, monaca, verga, che fanno monarchi, colleghi, 
monache, verghe (4), e palco ed albergo che fanno palchi ed 
alberghi. 

51. Nora. — De’ nomi finienti in co e go altri escono al plurale 


in chi e ghi, altri in ci e gi, ed altri possono avere l’una o 
l’altra terminazione. 


Escono in ehì e ghi 
a) I formati di due sillabe, come: palco, varco e rogo, che fannu 


(1) Anco la terminazione in cia e cie, distesa nella sua origine latina, i Toscani 
. fanno ordinariamente raccolta, e perciò scrivono province, spece, superfice ec. 

(2) La j del plurale di questi nomi serve a scolpire quel tale strascico di pronun- 
zia, rappresentante il dittongo del singolare, che non si avrebbe nè coll’î scempio, 
‘nè col suono de’ due ii Non-di meno vi ba chi scrive il plurale di questi nomi di 
altri quattro differenti modi, che sono i seguenti: 1. con .una î, come studi, annul- 


lando così nel plurale il dittongo disteso del singolare ; ‘2. con una î sovrasegnata 


dal segno deila figura poetica dieresi, come giudizi, quasichè vi fusse in essi un 
dittongo da sciogliere in due sillabe; 3. con due ti, come uffizii , lasciando di tal 
modu equivoca la pronuncia della penultima vocale, sovra cui potrebbe cadere l’ao- 
cento tonico, come in festti, plurale di restio ; e 4. finalmente con una i sovrase- 
gnata dal circonflesso, come benefizf, quasichè nell'ultima vocale di una parola possa 
esservi alzameuto ed abbassamento di voce! 

(3) Le suespyste regole valgono come pe’ nomi così pegli aggettivi ; e tra questi 
sarebbe anco du aggiunger mille, che al plurale lascia una delle due Z, e fa mila. 

(4) Solo Belga (nato nel Belgio) fa Belgi e nel feminile Belge. 
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palchi, varchi e roghi. Si eccettuano però porco e greco, da cui si 
ha porci e greci (1); 

b\ I formati di più di due sillabe, in cui la detta desinenza 


sia preceduta da consonante, come: usbergo ed obelisco, che danno 
usberghi ed obelischi. 


Finiscono in ei e gi il maggior numero de’ formati di più 
sillabe, in cui la desinenza sia preceduta da vocale, come: ami- 
co, medico e teologo che fanno amici, medici e teologi. I nomi però 
risico, obligo, castigo, stomaco, sambuco, intrigo, manico e qualche a1- 
tro e l’aggettivo antico, comechè la loro desinenza sia preceduta 
da vocale, danno risichi , oblighi, castighi ec. 


Hanno finalmente l’una o l’altra terminazione parecchi dei 
‘ terminati in co € go, in cui la desinenza sia anco preceduta da 
vocale; come : monaco, portico e traffico, apologo, astrologo e dialogo 
che danno monaci e monachi * (2), portici e portichi *. Etrusco 
però dà anco etrusci ed etruschi, sebbene il co sia in esso prece- 
duto da consonante. 


DE’ NOMI IRREGOLARI. 


52. SI dicono irregolari que’ nomi che nella formazione 
del loro plurale non pigliano l’ ordinaria desinenza degli altri 
nomi della loro classe. Tali sono: 

41°. Il nome camerata, nel senso di compagno che abita e 
mangia insieme, il quale nel singolare fa il camerata (masch.), 
e nel plurale le camerate (fem.) (3). 

2°. I nomi miglio, moggio, uovo, suolo (4), stajo, pajo, 
centinajo, migliajo, che al plurale finiscono in a, e diventano 
feminili, dicendosi: le miglia, le moggia, le uova, le suola, 
le staja, le paja, le centinaja, le migliaja. 

3° I nomi mascella, unghia, tempia e giuntura, che hanno 
al plurale mascelle e mascella *, unghie ed unghia, tempie e 
tempia, giunture e giuntura * (3). 


o) Da greco però aggettivo si fece in antico anco grechi. 


n ——- e 


2) Le voci segnate da asterisco non sarebbero oggi adoperate con lode. . 

3) Il Guasti però e ’1 Fanfani scrissero camerati maschile. — E davansegli per 
camerati quattro gentiluomini, de’ quali era uno il nostro Lorenzo. Guast., Scritt. 
var. di Lor. Panciat. — A ncît era dato un biglietto numerato 0 di due, o di ire, 
o di cinque, 0 di più: chi avea il biglietto sceglievasi1 camerati ec. Fanf.. La mia vii. 

(4) Suolo è irregolare nel significato del cuojo, che forma la pianta della scarpa. 

(5) Chi desidera autorevoli esempj della terminazione in a del plurale de’ nomi 
mascella, unghia, tempia e giuntura, legga l’Appendice del Gherardini a pag. 154 


f 
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4° I nomi dono e tempo che oltre di doni e (empi hanno 
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anco donora e tempora (I). 
5. Finalmente i nomi 


anello, braccio, budello, 
calcagno, cancello, Carro, 
castello, cerchio, cervello, 
ciglio, coltello, COTNO, 
c0jo, demonio, digiuno, 

' dito, fastello, fato, 
filamento, filo, fondamento, 
fosso, frutto, . fuso, 
gesto, ginocchio, gomito, 
grano *, granello, grido, 
guscio *, labbro, labbricciuolo, 
legno (2), letto *, martello, 
membro, meriggio *, momento *, 
Muro, nepilello *, orecchio, 
0850, peccato #, polpastrello, 
pugno, quadrello, rISO, 
sacco, sacramento, sentimento, 
strido, tergo, tino *, 
telaj0, lomajo, vasello, 
vasellamento, vestigio, vestimento, 


i quali hanno al plurale doppia terminazione, l una rego- 
lare in i, come anelli, bracci ec., e l’altra irregolare in a, 
come: anella, braccia ec., nella quale sono di genere femi- 
nile (3). | 


e seg., e la citata Teorica del Nannucci a pag. 305 e seg. e 757-358, in cui, insieme 
alla ragione di tale terminazione, ne ii in tanta copia da non desiderarne più 
oltre, Però non istimo qui fuori luogo lo avvertire che l’uso della terminazione plu- 
rale in a per le due voci mascella e giuntura non riesce oggi molto lodato. 
‘ (1) Donora si usa a gignificare i doni che oltre alla dote si danno alla sposa , e 
tempora i digiuni delle quattro stagiuni dell’anno, detti Ze quatiro tempora. 

- (2) Oltre a legno vi ha anco legna nel significato di legname da bruciare, che 
nel plurale fa Ze legne. 

(3) Anco una terza voce feminile in e hanno quasi tutti i sopradetti nomi, come: 
bracce, budelle, calcagne, castelle, ciglie, cervelle, frutte, geste, ginocchie ec., la 
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53. Nora. — Intorno all’uso di questi nomi è da osservare: 


1.° Che essi sogliono farsi finire in a, adoperandosi solo nel 
senso lor proprio, come: le frutta dell’albero, le fondamenta dell’e- 
dificio, le membra del corpo: in senso figurato si adoperano quasi 
sempre in fi, tome : è frutti dell’ingegno, î fondamenti della scienza, 
i membri del Senato. 


2.° Che gesto nel significato suo proprio di movimento delle 
membra dà solo gesti: e gesti e gesta nel senso di azione od im- 
presa, sebbene i moderni dicano in questo senso più volentieri 
gesta che gesti. 


3.° Che riso dà meglio risa nel senso di ridere, e ris? nel si- 
gnificato di quella specie di biada che ha questo nome. 


4.° Che ossa si dice perla parte solida degli animali, ed ossi 
per quella parte legnosa di alcuni frutti, che dicesi anco nòcciolo. 


5.° Che mura è più comunemente adoperato di mur?, massime 
parlandosi di città, di tempj e di fortezze (1). 


DE’ NOMI DIFETTIVI. 


54. Diconsi difettivi que’ nomi, che hanno in uso la sola 
voce di uno de’ due numeri: Tali sono : 

1° I nomi ferrana, mane, bue (2), uopo, mestieri (3), Dio (4), 
e qualche altro (5), de’ quali o manca il plurale o non è 
0ggil piu In uso. 
quale però insieme a quella ir a de’ nomi, che nel sovraesposto catalogo son segnati 
dall’ asterisco, non son oggi da usar nella prosa, Sulle origini intanto di tali voci 
in ae ine vedi la Teorica de’ nomi del Nannucci a pagg. 329-30. 

(1) Però anco parlandosi di cittadi e di fortezze han detto i classici muri, e 
mura parlandosi di case. (V. Gherard. Append. ec. pag. 486 e seg.) 

(2) Anco bue è difettivo, chè buoi è plurale di bove, fognata la v, come in avea 
per aveva, e rincupito coll’u eufonico il suono aperto dell’o. 

(3) Uopo e mestieri son difettivi di plurale nel senso di bisogno; perocchè uopo, 
derivando da opus eris che significa opera o faccenda, è altresi adoperato al plu- 
rale, come nell’esempio del Parini: Esso (astuccio) a mill’uopi Opportuno sì vanta 
ec.; e mestieri nel senso di arte è la voce plurale det nome mestiere. 

‘ (4) Avendo il nome Dio il suo natural plurale nella voce Dit, adoperata solo qual- 
che volta in poesia, è da dirsi piuttosto difettivo che irregolare; perocchè la voce Dei, 
che vi corrisponde, è pur essa difettiva del suo singolare Deo, venuto oggi in disuso, 

(5) I nomi prole, stirpe, progenie, fieno , paglia e miele sono stati detti ancor 
essi difettivi del plurale, non perchè non ne abbiano la voce, che trovasi nelle opere 
de’ migliori nostri Scrittori tanto di poesia che di prosa, ma perchè ron occorre 
che assai di rado lo adoperarla. Gli ultimi tre di essi, che a sumiglianza dei nomi 
collettivi, hanno un significato universale e complessivo, si adoperano nella voce del 
plurale, quando si vuole restringere il loro significato, ed esprimere per essi non 
ogni sorta di fieno, paglia ec., ma specie particolari. E lo stesso è da dire de’ no- 
mi oro, argento, ferro e piombo, i quali lungi dall’ essere difettivi della voce del 
plurale, servono in essa a tutt’ altra significazione più particolare e ristretta. Così 
diciamo: gli ori e gli argenti delle chiese, i ferri del condannato, i piombi di Ve- 
nezia (nel senso di carceri con volta e pareti di piombo). 


BI PARTE PRIMA 
2°. I nomi 


annali, bazzecole (4), bazzicature, 
bottaglie, caccole, calende (2), 
calzoni, cesoje, _ fauci, 

fasti, posteri, froge (3), 
gavigne (4). idi (masch. e fem). interiora, 
lai, lari, moine (5), 
molle (6), mutande, none, 

reni (7), seccumi (8), stoviglie, 
stranguglioni, vanni, viscere (9), 


i quali mancano del singolare. 
DE’ NOMI DI PIÙ TERMINAZIONI. 


55. Vi ha nella nostra lingua de’ nomi, che, al contrario 
de’ difettivi, hanno più di una terminazione, alcuni al sin- 
golare, ed altri in ambidue i numeri. 

56. Hanno più terminazioni al singolare: 

1°. I nomi: 

cadavere, sermente, console, 
scolare, tralce, vase, 


(i Piccole cose di poco o niun valore. Si trova talvolta anche ne' singolare, 
2) Il primo giorno de’ mesi secondo ì Latini, da calare che significa convocare, 
perchè in tal giorno si convocava il popolo ad intendere la publicazione del ca- 
lendario. Gli antichi usavan calendi, e ’1 Boccaccio scrisse il calendi gennajo per 
dire il dì di calendi. 

(3) Le falde latecali che terminano il naso, propriamente degli nomini e de’ cavalli, 

(4) La cavita sotto l’appiccatura del braccio con la spalla, Il disotto delle ascel- 
l». Si adopera anco ad indicare le parti del collo, poste sotto le orecchie al fine delle 
mascelle. 

to) Carezze molli ed insidiose. Si trova qualche esempio di numero singolare. 

6) Strumento di ferro da rattizzare il fuoco 

(7) Reni è difettivo di singolare, fatto feminile nel senso di tutta la reginne lom- 
bare esterna, o di dorso. Nel senso de’ due organi segretorj delle orine ha il suo 
singolare masch'le nella voce rene. Qui poi è da notare che invece di reni femini- 
le, l’Ariosto disse rene (Orl. Fur. XI, 59), non per necessità della rima, ma per 
assonanza, chè spesso il popolo dà la medesima terminazione ai nomi, agli articoli 
e agli aggettivi feminili plurali, che per concordanza dovrebbero averla diversa. Così 
il Cellini (Vita 14, 45). Mi partirò... ringraziando Iddio e V. Maestà di quelle ore 
felice che io sono stato al suo servizio, E il Cecchi (Diam. V. 3): Vi corrono le gente. 

(8) Usato per frutti secchi, 

tO) Viscere è usato nel linguaggio della medicina anco nel singolare di genere ma- 
schile a significare una particolar parte del corpo, Trovasi nel singolare viscera, ma 
assai poco adoperato nell’uso attuale delia lingua, 
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verme e qualche altro, che terminano al singolare 
anco in ©, dicendosi altresì cadavero, sermento, consolo ec. (1); e 
2°. I nomi 
barbiere, candeliere, cavaliere, 
destriere, , mestiere, mulattiere, 
pensiere, ì quali finiscono anche in i e in o, poten- 
dosi dire: barbieri e barbiero, candelieri e candeliero, cava- 
heri e cavaliero ec. (2). 
57. Hanno più terminazioni in ambidwe i numeri: 
4°. I nomi 


ala, arma, beffa, 
Canzona, coltra, dota, 
forbicia, froda, fronda, 

loda, macina, redina, 
SCUrA, sementa, sorta, 

tossa, ì vesta, i quali hanno al singolare 


una seconda uscita in e, come : ale, arme, beffe, canzone (3) ec.; 
ed al plurale due corrispondenti uscite in e ein i, come: 
ale ali, arme armi, beffe beffi, canzone canzoni ec. 

2°. I nomi | 


balestra, baruffa, bisogna (4), 
briciola, canestra. cerchia, 

‘ cesta, gocciola, ‘ midolla, 
nuvola,  ombrella, orecchia, 
pineta (5), strettoja, timbra, 


vampa ed altri, che escono al singolare anche in o, 
eome : balestro, baruffo, bisogno ec.; e al plurale in e ein 
si, come: balestre balestri, baruffe baruffi, bisogne bisogni ec. 


e n i 


(1) Però cadavere è più comune di cadavero e vermo si adopera solo in poesia. 
. (2) La terminazione in î di questi nomi è oggi assai di rado aduperata, massime 
in prosa. 

(3) Le voci ala, canzone, coltre, dote, frode, lode, scure, tosse e veste sono oggi 
più in uso, e riescono più lodate di ale, canzona, coltra, dota, froda, loda, scura, 
t0ossa e vesta. 

di Nel senso di affare o faccenda. 

5) Selva di pini, 


du PARTE PRIMA 
DE NOMI ALTERATI. 


58. Si dicono alterati que’ nomi che, crescendo di sil- 
labe, alterano .il significato Joro primitivo. 
59. I nomi alterati sono di due sorti: accrescitivi e diminutivi. 
60. Si dicono 
Acerescitivi, se esprimono ingrandimento, come : 
librone, tragediona, casaccia; . 
Diminutivi, se esprimono diminuzione, come: ca- 
gnolino, libriccino, catenella. 
64. Le desinenze de’ nomi accrescitivi sono in 
One o ona, come: nasone, memoriona, 
Accio o accia, come: omaccio, donnaccia, 
Azzo o azza, come: poetazzo, feminazza, 
Astro o aglia, come: filosofastro, gentaglia, 
Ame ò ume, Come: gentame, marciume. 


62. Nora. — Sull’accrescimento in one e in ona è da avvertire 
che a’ nomì feminili può darsi l’una o l’altra terminazione: co- 
. sicchè da donna può dirsi dornona (fem.) e donnone (masch.), ch’è 
la desinenza più comunemente ricevuta. 


63. I diminutivi possono avere maggior numero di desi- 
nenze, che sono: 

Otto — otta, come: passerotto, contadinotta, 

Ozz0o — ozza, come: baciozzo, foresozza, 

Cello — cella, come: pralicello, passioncella, 

Cino — cina, come: padroncino, canzoncina, 

Icino o iccino, icina 0 iccina, come: lumicino, li- 
briccino, volpicina, graticcina, 

Ello — ella, come: villanello, feminella, 

Etto — etta, come: ometto, donnetta, 

Uccio — wecia, come: cappelluccio, chiesuccia, 

Uzzo -- uzza, come: occhiuzzo, straduzza, 
Emo — ina, cOme: visino, MANINA, 

Uolo — wola, come: filosofuolo, pezzuola, 


= + —- -- 


—_——— ——t—— 
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Icciuolo — icciuola, come: omicciuolo, donnicciuola, 

Ucolo — ucola, come: sentierucolo, ferucola, 

Iciatto — iciattolo — onzolo, come: omiciatto , omi- 
ciattolo, poetonzolo. 

64. Nora. —1°. A’ nomi feminili, oltre delle desinenze elha, etta, 
ina, uccia ec. , possono anco darsi le corrispondenti maschili. 
Così da spada, casa, strada, tavola e berretta si fa spadino e spa- 
dina, casino e casina, stmadello e stradella, tavolino e tavolina, 0- 


nuno de’ quali ha un significato suo proprio, in qualche modo 
differente dall’altro (1). 
2°. Sono anco diminutivi i nomi daciucchio da dacio, dottoricchio 
da dottore, acqueruggiola 0 acquolina da acqua, casupola 0 casipola 
da casa, cerbiotto da cervo, orsacchio da orso, lupatto 0 lupacchiotto 
da lupo, viottolo 0 viottola da via e qualche altro. 
3°. Quantunque i diminutivi esprimano impicciolimento, pure 
i classic1 sogliono aggiunger loro un aggettivo qualificativo -di- 
minuente, dicendo, p.e., piccolo cagnolino, piccola famigliuola ec. 
Es. Mi piace di farvene più chiare con una piccola novelletta. 


Bocc. 


4° Parecchi nomi possono avere più alterazioni nello stesso 
tempo: così da uomo può farsi omaccio e poi omaccione, da chiesa 
chiesuola,chiesuoletta, da libro libretto, librettuccio, librettucciaccio (2). 


65. I nomi, così alterati, possono, secondo 1’ uso che se ne 
fa, pigliare il nome di peggiorativi, di dispregiativi o di vez- 
Zeggiatmi. 

66. I nomi accrescitivi, che si usano ad indicare peggio- 
ramento delle cose, si dicono peggiorativi, come: corpac- 
cio, popolazzo, poetastro. 

67. 1 diminutivi poi possono anco dirsi 

Dispregiativi, se servono ad indicare disprezzo 
delle cose, come: omiciottolo, dottoricchio, poetonzolo; 


e e e e n —_ _—_—— _—_—_—_ ———- — - 


(1) Spadino, p. es., esprime spada piccola e corta, e spadina quell’arnese a for- 
ne ol spada con cui le donne si tengono ferma l’avvoltolatura de' capelli; e così de- 
gli altri. ' 

(2) Però è qui da avvertire 1° che nella formazione degli alterati non si può dare 
ad essi la desinenza che avevano primitivamente, cosicchè da fantoccio non può farsi 
fantoccioccio, da sermone sermonone e via dicendo ; e 2° che il significato loro si 
altera sempre ad ogni alterazione che essi ricevono: così mentre libretto indica un 
* Piccol libro, lidrettuccio significa un piccol libro di poco conto, e librettucciaccio 
un piccol libro di nessun valore e però da dispregiarsi. , 
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Vezzeggiativi, se si usano ad indicare blandimento 
o amorevolezza, come: contadinello, sorellina, praticello. 


68. Nora. — Nello stile familiare, anco la desinenza peggiora- 


tiva in accio, quando è accompagnata da una certa idea di bo- 
narietà, si adopera in senso vezzeggiativo. 

Es. ‘Intanto lo tratterrò meco.... perchè mi riesce un buon figliolac- 
cio, Car. — Carlo era un buon ragazzaccio, e suo padre crudelissi- 
mo verso di lui. Fanfan. 


\ 


" CAPITOLO SECONDO 
Dell’ articolo. 


69. L'articolo è una particella variabile, che serve a de- 
terminare o ad accennare il nome a cuì si premette. 
70. L’articolo è di due sorti: determinativo ed indelerminativo. 
7A. Si dice: 
Determinativo, se serve a specificare o individua- 
re il senso più o meno esteso del nome (4); 
Indeterminativo, se serve ad accennar solo la cosa 
espressa dal nome senza precisa determinazione (2). 
72. Le forme dell'articolo determinativo sono: il, lo, 
la pel singolare; i, li 0 gli e Re pel plurale. 
73. Le forme dell’ articolo indeterminativo sono: no ed 
una pel singolare; alcuni e alcune pel plurale (3). 


(1) A comprendere chiaramente l’ufficio dell’articolo determinativo, o definito che 
voglia dirsi, è mestiere riflettere che i nomi hanno da se stessi un senso vago ed 
‘indefinito, dal quale non possono uscire senza l’aiuto di altre parole che li modifi- 
cano, Così i nomi re, uomo, padre e simili, esprimono sotto questa forma così sem- 
plice una qualità o un insieme di qualità, senza alcuna idea di sostanza individuale, 
tanto che il loro ufficio nel discorso sarà piuttosto quello di attributo che di sog- 
getto: voi siete re, voi siete uomo, voi siete padre. Se non che, se essi nomi sì fan 
precedere dall’ articolo, e diciamo il re, l’uomo, il padre, tosto si unisce ad essi 
l’idea di una sostanza particolare e concreta, di un essere ch» esiste per se mede- 
simo, generico, specifico o individuale, ma preciso e determinato. 

(2) Fl nome preceduto dall’articolo indeterminativo o ind finito, rappresenta al no- 
stro spirito un’idea vaga che non può applicarsi ad un oggetto particolare e deter- 
minato, come nell’esempio: Un uomo saggio deve sempre vegliare sulla propria 
lingua, in cui la voce uno, che non vi esprime punto idea di numer -, serve ad in- 
dividuare (accennare) il nome comune uomo, senza però determinarlo in modo da 
rappresentare un essere distinto tra gli altri. 

— (3) Uno ed alcuni, co' loro feminili sono propriamente aggettivi determinativi, che - 
nell'uso della lingua si adoperano anco come articoli, 
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DELL’ USO DEGLI ARTICOLI DETERMINATIVI. 


74. L'articolo ia e ’1 suo plurale i si premettono a’ nomi 
maschili che cominciano da consonante, come: il campo i 
campi, il fiore $ fiori. | 

75. L’ articolo lo e ’1 suo plurale gli o li si mettono in- 
nanzi i nomi maschili, comincianti per vocale o per s se- 
guita da consonante (detta s impura), quando però li prece- 
dono immediatamente, come: lo esaltamento gli esaltamenti, 
lo studio gli studj (4). | 


76. Nora. — 1°. Il nome plurale Dei, sebbene non cominci per 
vocale nè per s impura, ama meglio nella prosa l’articolo glis di- 
«cendo gli Dei (2). 

2°. I nomi comincianti per # possono avere l’articolo il o 
lo, indifferentemente, potendosi dire: è zi0 e Zo zio, il zucchero e 
lo zucchero (3), e nel plurale i zii e gli zii, è zuccheri e gli zuc- 
cheri, sebbene al plurale sia più comunemente adoperato gli che i, 
massime in prosa. 


3°. I nomi finiti in gli e comincianti da vocale o da s impura, 
aman meglio per ragione di armonia esser preceduti da Rî che 
da gli, c dire: li scogli, li artigli, li ammiragli, invece che gli scogli, 
gli artigli, gli ammiragli. 

4°. L’ articolo Re si trova anco dinanzi i nomi comincianti per 
semplice consonante, quando questi son preceduti immediatamente 
dalla preposizione per, come: per lo piacere, per lo gusto ec. Per 
lo più e per lo meno poi sono di uso proprio comune. 


(1) L'articolo lo si preponeva dagli antichi a’ nomi maschili comincianti pur da 
semplice consonante, dicendo : fo giorno, Îc piacere ec.; ma oggi non farebbesi che 
in pochi casi e con molta accortezza, Così invece che gli trovasi talvolta presso i 
buoni scrittori l’ articolo î innanzi a nomi comincianti da s impura ; il qual uso vi 
ha chi autorizza potersi anche oggi imitare. ove l’ armonia del suono e la dolcezza 
della pronunzia non ne vengano punto a soffrire, 

(2) Un tal uso ha forse la sua ragione nella pronunzia che rafforza sempre il d 
di Dei, e fa sentire quasi gl’ /ddei. 

(3) I Beputati alla correzione del Decamerone notarono potersi premettere ai no- 
mi maschili comincianti per z anco l’articolo il per la ragione che la 7 è fra noi 
lettera semplice e non doppia, com'era presso i Latini. Di forma che se essa tale 
non fosse, non sarebbe permesso, secondo loro opinione, il potersi ciò fare senza 
commettere un grave error di grammatica. Però se gli articoli #/ e Zo son ambidue 
di genere maschile, e s’è la sola ragione di eufonia che ci consiglia di adoperar que- 
sto anzichè quello dianzi i nomi maschili comincianti per s impura, io non vedo 
sufficiente ragione, per cui ammessa per doppia la z come è difatti anco in itaha- 
no, vi sia poi un grave errore di grammatica nel dire il zio e ’l zucchero, non 
contrastando ciò la legge dell’eufonia, cd avendo già scritto i classici, qualche volta 
in prosa, e spesso in poesia, il spedale, il stimolo, un specchio, qual splendore e 


E 
simili. 
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77. L’ articolo ra finalmente e ’l suo plurale ne si usano 
dinanzi tutti i nomi di genere feminile, come: la campagna 
le campagne, la inondazione le inondazioni. 


DEGLI ARTICOLI DINANZI T NOMI PROPRI. 


78. I nomi propri], essendo determinati da se stessi, non 

richiedono articolo. Però suole premettersi: 

1°. A° nomi di uomo 0 di città, preceduti da aggettivo, 
come: il diligente Antonio, la dotta Firenze (A). 

2°. A” nomi di donna, massime nel linguaggio fami- 
gliare, come: la Maria, la Caterina (2), 

3°. A” cognomi 0 nomi di famiglia, non. preceduti 
da nomi proprj, come: il Gioberti, il Pellico (3). 

4° A’ nomi delle parti dei mondo, de regni, delle 
isole, de menti, de lagni e de’ fiumi, come: (Europa, 
VP Italia, la Sicilia, V Etna, il Trasimeno, È Arno (4) ec.; ì 
quali però, parlandosi di qualche loro parte indeterininata, 
si usan meglio senza articolo, dicendo: Vengo di Francia.— 
È caduto in Arno ec. Se non che Capri, Candia, Ischia, 
Corfù e Negroponte, nomi di isole, lo rigettano sempre. 

5°. A” nomi di città Roccella, Cairo, Mecca, Finale, Aja, 
Vasto e Mirandola, dicendosi: lu Roccella, il Cairo, la Mecca, 
il Finale, VAja, il Vasto, la Mirandola. 

6°. A” sopranomai, quando si voglia per essi specifi- 
care una persona, il cui nome sia comune a più altre, come: 
Carlo il Semplice, Corrado il Salico, Ferdinando il Cattolico. 


——-— —_—_—_—_—_rrT—T——- rr e —-————_—___ AS e ——_____ :___ 


(1) Vi ha però nomi di uomo, che trovansi coll’articolo, senza che siano preceduti 
da aggettivo, come: il Mosca (Dante Inf VI, XXVII), Vl’ Argalia (Ariost. Orl, 
Fur. 4, 29, VINI, 47), il Borghese (Mach. Commis. Pisa, 3), il Golpe, il Dormi. 
(Firenz. Trin. 4, 2), il Gerbino (Boce, Dec. IV, 4) ec.; sebbene possa dirsi avere 
essi in detti esemp) apparenza di soprannomi, 

(2) Vogliono però eccettuarsi i nomi tolti dalla Mitologia e dalla Storia, i quali 
adoperansi sempre senza articolo, come: Giunone, Saffo, Cleopatra ec. 

(3) Nondimeno ne’ classici trovansi de’ cognomi adoperati anche senza articolo, 
come nel seguente esempio: E Soldanieri e Ardinghi e Bostichi, — Sacchetti, 
Giuochi, Sifanti e Barucci E Galli ec. Dant. Parad. 

(4) 11 nome Arno può egualmente chiamarsi coll’articolo e senza , come si fa dai 
Toscani e da-quei di Firenze con particolarità, che ne’ loro parlari l’adoperano sen- 


rà 
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DELL’ UFFICIO ED USO DEGLI ARTICOLI INDETERMINATIVI, 

79. Gli articoli indeterminativi si adoperano, quando 
vuolsi accennare una cosa senza indicazione precisa. Così, se 
io dico: Un fiore o alcuni fiori furon dati a Carluccio, indico 
che, fra gli oggetti compresi sotto il nome universale fiori, 
uno qualunque, o alcuni di essi furon dati a Carluccio (4). 

80. L'articolo wno si adopera solo dinanzi i nomi maschili, 
comincianti da s impura, come: uno specchio, uno scrupolo. 

84. Dinanzi i nomi comincianti da vocale o da semplice 
consoninte uno si tronca în wza, come: un uomo, un orolo- 
gio, un giovane, un giorno (2). 

82. Uma serve pe’ nomi feminili; però nel troncarsi di- 
nanzi a nome cominciante da vocale si segna dell’ apostrofo 
(un’), come: una donna, una schiava, un’ ancella. 


CAPITOLO TERZO 
Dell’Aggettivo. 


83. L'aggettivo è parola che si unisce al nome per qua- 
lificarlo o determnarlo: è perciò di due sorti: qualificativo 
e determinativo. : 


DELL’AGGETTIVO QUALIFICATIVO E DE'SUOI GRADI DI SIGNIFICAZIONE, 


84. L'aggettivo è qualificativo quando esprime una qua- 
lità del nome, al quale viene aggiunto, come : fiore bello, uo- 
mo dotto, fanciullo diligente. 


za dell’ articolo, E da ciò è venuta forse l’assoluta eccezione che di esso nome han 
fatto i grammatici, come del solo tra’ nomi di fiumi, che si adopera senza l’accom- 
pagnamento dell'articolo. Ma anco i Toscani dicon l’ Arno, come l’ han detto i mi- 
gliori de’ nostri scrittori. L’Arno cultor de’ cosmidi eroi. Buonarr. Fier. (V. Ghe- 
rard., Voc. e Man., vol. I, pag. 8î9)— Fanfan., Vocab, Us. tosc., vol. I, pag. 72. 
— Vian, Dizion. ec., vol. I, pag. 137 e seg.) 

(4) In una parola l'articolo indeterminativo fa conoscere nell'addotto esempio che 
l'estensione del nome universale fiore è ridotta a un individuo qualunque o a pochi 
individui della specie, compresa sotto il nome fiore. i 

(2) Un è io stesso uno, troncato dell’o finale. Lasciasi intanto senza apostrofo 
dinanzi a parola cominciante da vocale, perchè troncasi egualmente dinanzi a parola 
cominciante da consonante. 
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85. L’aggettivo qualificativo può avere tre gradi di signi- 
ficazione, che sono: il posttivo, il comparativo, il superlativo. 

86. L'aggettivo si dice: 

Positivo, se esprime la qualità semplicemente. 
Es. La virtù è pregevole. 

Comparativo, se esprime la qualità con paragone. 
Es. La virtù è più pregevole dell'oro. 

Superlativo, se esprime la qualità in sommo grado. 
Es. La virtù è pregevolissima. 

DELLE DIVERSE SPECIE DI COMPARATIVO. 


87. L’aggettivo comparativo è di tre specie, cioè di egualtà, 
di superiorità e di inferiorità. 
88. Si dice comparativo 

Di egualità, se i due termini del paragone sono u- 
guali; e si forma con le voci correlative fanto quanto, così 
come, non meno che o di. 

Es. Cicerone era tanto eloquente quanto Demostene.— Lu- 
crezia era così virtuosa come leggiadra. 

Di superiorità, se de’ due termini del paragone 
uno è superiore dell’altro; e sì forma premettendo al posi- 
tivo l’avverbio più, di cui sono correlativi di, che o che non. 

Es. La modestia è più pregevole della dottrina. — Il nome 
di Temistocle è più illustre che quello di Solone. 

D’inferiorità, se de’ due termini del paragone uno 
è inferiore dell’altro; e si forma premettendo al positivo l’av- 
verbio meno e posponendogli di o che. 

Es. Annibale fu meno prudente di Fabio. — Clelia fu meno 
timida che le sue compagne. 


DE’ COMPARATIVI IRREGOLARI 0 DI VOCE PROPRIA. 


89. Taluni aggettivi contengono in sé il significato compara- 
tivo di superiorità in voci tutte affatto differenti da’ positivi, 
esidicono perciò irregotari 0 di voce propria. Tali sono: 
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migliore o meglio che significa più buono, 


peggiore 0 peggio >» ) più cattivo, 
maggiore D » più grande, 
minore » » ‘ più piccolo, 
superiore » » più alto, 

inferiore » » più basso, a’ quali 


non si premette la particella più senza necessità d’armonia 
e senza accorto giudizio (1). 

Es. La maggior gloria del vincere è perdonare al vinto. — 
Il peggio passo é quello dell’uscio. 


90. Nora. — Avverti sull'uso dei comparativi: 


1°. Che quando col comparativo di superiorità o d’ inferio- 
rità il confronto non si fa fra due cose, ma tra due qualità della 
stessa cosa, ovvero che le voci più e meno non sono avverbj ma 
aggettivi, la particella correlativa non può essere che la sola che. 


Es. Tu sei più ricco che savio. — Egli ha più ingegno che astuzia. 


2°. Che spesso a rinforzare la comparazione si fa uso degli 
avverbj dene, assai, molto, troppo, via 0 vie, posti innanzi a più 
o meno. 
Es. Il suo stile è ben più vivace del vostro. — Il vostro ragio- 
nare è assai men bello del suo. 


3.° Gli aggettivi interiore ed esteriore, anteriore e posteriore, cite- 
riore ed ulteriore, quantunque per la loro origine abbiano appa- 
renza di comparativi, pure nell'uso si adoperano sempre come po- 
sitivi, come si fa talvolta anche di superiore e d’ inferiore. Così i 
piedi anteriori e i posteriori de’ quadrupedi sono i piedi di avanti 
e di dietro, e non di più avanti e di più dietro, come il labro su- 
periore e l’ inferiore sono il labro di sopra e di sotto, e non di più 
sopra 0 di più sotto: perocchè tra due oggetti è impossibile che ci 
sia nello stesso tempo un doppio paragone di superiorità e d’ in- 
feriorità. 


(4) Il premettere per pleonasmo Îla particella più a’ suddetti aggettivi è stato sin- 
ora disdetto da’ grammatici come errore gravissimo. Ma che non sia poi tale, e che 
ciò possa farsi talvolta . massime con superiore ed inferiore, i quali hanno talvolta 
il senso di positivi, oltre dell’ uso de’ più regolati scrittori di nosira lingua, ce lo 
mostra l’uso non dissimile, ed ancor più frequente, del premettere per la stessa fi- 
gura grammaticale pleonusmo la particella con alle voci meco, teco, seco, che la 
contengono già in atto e da loro distinta. L'operazione (d’attendere agli studj delle 
umane lettere) fra tutte le umane è la più nobile ec., e la più dissimile e la più 
superiore al viver de’ bruti scrisse il Pallavicino nella sua Perfezione Cristiana ; 
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94. Il superlativo può essere di due specie : assoluto e re- 
lativo. , 
92. Si dice superlativo 
Assoluto, se esprime il grado massimo della qua- 
lità senza confronto, e finisce in îssimo e per alcuni pochi 
‘in errimo, come: bellissimo da bello, dolcissimo da dolce, in- 
tegerrimo da mtegro. | 
Es. Socrate fu dichiarato dall’oracolo uomo sapientissimo. 
Relativo, se esprime il grado massimo della qua- 
lità della cosa, posta in confronto con tutte le altre della 
medesima specie; e si forma mettendo l’ articolo dinanzi il 
comparativo di superiorità o d’inferiorità (4). 
Es. L’agricoltura è la. più utile delle arti.— La generosità 
non è la meno rara delle virtu. 


93. Nora. —I superlativi assoluti che finiscono in errimo sono: 
acerrimo da acre, asperrimo da aspro, saluberrimo da salubre, uber- 
rimo da ubere. Però degli aggettivi misero, aspro e celere, trovansi 
più frequenti le forme miserissimo, asprissimo e celerissimo; come 
occorre trovare talvolta di acre acrissimo e di integro integrissimo. 


DE’ SUPERLATIVI IRREGOLARI 0 DI VOCE PROPRIA. 


94. Anche tra’ superlativi ve n’ha taluni, venulici dal la- 
tino, che non terminando in îssimo o in errimo, si dicono 
îrregolari 0 di voce propria. Tali sono : 


e ?1 Manzoni nella sua Morale Cattolica: L’atto di virtù il più superiore alle forze 
dell’uomo è forse quello di cui gli esempj sono più comuni. E non solo il Palla- 
vicino e ’l Manzoni, ma il Lasca, il Varchi, l’Alamanni, il Redi, il Galilei, il Ben- 
tivoglio, il Salvini, il Bartoli, e ’l Segneri, premisero bellamente ed a garbo il più 
a’ comparativi sovrasegnati, Anche il compianto Capponi, scrivendo sopra un arti- 
colo intorno al Giusti disse: Questo non vide il signor Planche, il quale non volle 
di quella poetica natura (del Giusti) scorgere altro che la più inferior parte. Giust., 
Scritt. var., pag. 10. 

(1) A guardare il superlativo relativo nella sua forma e nell'ufficio che esso fa nel 
discorso, si scorge non altro essere che un vero coruparativo un po’ più esteso; pe- 
rocchè, laddove nel comparativo si confronta un oggetto con un altro, con esso con- 
frontasi un oggetto con tutti gli altri della stessa specie o dei medesimo genere, Si 
avverte intanto che lo stesso superlativo assoluto può talora avere aoch’ esso rela- 
zione comparativa con altre cose dello stesso genere, ed essere perciò relativo, — 
La natura umana è perfettissima delle altre nature umane di quaggiù. Dant. Conv. 
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ottuno, che significa bonissimo, 
pessimo, » > cattivissimo, 
MASSIMO, > » grandissimo, 
MINIMO, » » | piccolissimo, 
prossimo, » » vicinissimo, 
supremo, >». » u più sopra, 
infimo, » ». il più sotto, 
estremo, » » i più infuori, 
intimo, » » il più indentro 
ultimo, » » i più oltre. 


Es. Il piacere accompagnato coll’onesto è cosa ottima. Leop. 


95. Nora. — Intorno a’ superlativi è necessario avvertire : 


1°. Che gli antichi adoperavan talvolta i superlativi cre- 
sciuti di grado, dando agli irregolari come ottimo e pessimo la 
terminazione in issimo, e facendo precedere gli altri della par- 
ticella più, arci. o molto. 

Es. È in letto con una febbre maligna, pessima , pessimissima. 
Red. — Pietro lietissimo e l’Angioletta più. Bocc. — Non m'importa 
se un tal calice — sia d’avorio 0 sia di salice — o sia d’oro arcirie- 
chissimo — purché sia molto grandissimo. Red. 


2°, Che il superlativo si può anco esprimere : 


a) Col positivo raddoppiato, o preceduto da una delle par- 
ticelle tra o stra, sopra, oltre ed arci, come: dolce dolce 
che significa dolcissimo, straricco, soprabuono ed arcicontento , che 
significano ricchissimo, bonissimo e contentissimo. _ 

Es. Ne’ tempi asciutti asciutti un pochino d’acqua fa ribollire la 
terra. Giul. — Sapeano che è frutti della pace sono strabuoni. Def. 
Pac.— I proverbj sono sentenze arciprovate. Cors. 


b) Facendo precedere il positivo da qualche avverbio o modo 
avverbiale che dinota eccesso, come: meravigliosamente, eccessiva- 
mente, oltremodo, sopra ogni altro e simili (1). 

Es. La malattia lo teneva meravigliosamente afflitto. Machiav. — 
Il detto famigliare era uomo oltre ad ogni credenza piacevole. Cas. 


3°. Che non tutti gli aggettivi qualificativi possono avere il 


(!) Sono da tenersi altresì come forme di superlativo le maniere seguenti: Ed é 
leal quanto ne sia nessuno. Bocc. Dec, — Con una furia che mai la maggiore. Fi- 
renz. Fav.— Voi meritate d’esser tenuta più là che bella, Id. ib. — Ed era ornato 
di costumi, e oltre di ciò che si può dire grazioso ec. Vit. SS. PP. 


Piazza. — Grammatica italiana. 3 
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comparativo e il superlativo, perocchè taluni di essi, come: inft- 
nito, onnipotente, eterno, immortale, aureo, argenteo, cristiano, italiano 
e simili, esprimendo qualità assolute che non posson crescere nè 
diminuire, restano sempre in essere di positivi, a meno che non 
na, divenuti comparativi o superlativi, un altro signifi- 
cato (1). . 


DELL’ ALTERAZIONE DEGLI AGGETTIVI QUALIFICATIVI, 


96. Gli aggettivi qualificativi, che, crescendo di sillabe, al- 
terano il significato loro primitivo, si dicono a somiglianza 
de’ nomi, aggettivi alterati. 

97. Gli aggettivi alterati sono di due sorti: accrescitivi e 
diminutmi. 

98. Si dicono: 

Accrescitivi, se esprimono ingrandimento, come: piace- 
volone, biancaccio, brunazzo; 

Biminutivi, se esprimono diminuzione, come: tristerello, 

graziosino, saccentuzzo. 

99. Gli aggettivi accrescitivi si fanno terminare in 

One ed ona, secondo che si riferiscono a maschio o a fe- 

mina, come: gagliardone, gagliardona; 

Aecio ed accia, come: fristaccio, tristaccia; 

Astro ed astra, come: verdastro, verdastra; 

Anzo cd azza, come: brunazzo, brunazza ec. 

100. I diminutivi si fan terminare in 

Ino ed ina, come: piccolino, piccolina; 

Etto ed etta, come: graziosetto, graziosetta (2); 

Erello ed erella, come: vanerello vanerella; 
| Uzze ed uzza, come: sacceniuzzo, saccentuzza; 


(!) Difatti le voci cristianissimo, italianissimo ed altrettali, hanno tutt'altro si- 
gnificato che non sia quello della lor voce primitiva che vi corrisponde; perocchè 
mentre per le voci cristiano ed italiano si esprimono le due qualità di seguace di 
Cristò e di appartenente per patria all’Italia, pe’ loro superlativi si esprime attac- 
camento ed affetto alla religione di Cristo e all’italia in grado massimo, Il Balbo 
. difatti per dire che Dante compendiava quasi in sè tuita la indole del nostro popo- 
lo, lo chiama l’italiano più italiano che sia ‘stato mai. Vit. Danti. 

(2) Il Redi da muggiore fece il diminutivo maggioretto.— Gli altri due più vi- 
cini allo stomaco sono un poco maggioretti, Opusc. Stor. nat. . 
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Uccio ed uccia, come: belluccio, belluccia; 

Igno ed igna, come: azzurrigno, azzurrigna, 

Occio ed occia, come: frescoccio, frescoccia; 

Ognolo ed ognola, come: giallognolo, giallognola; 

Iccio ed iccia, come: malaticcio, malaticcia ec. 

Nora.— I suffissi igmo, occio ed ognolo, sono esclusivamente 
degli aggettivi, gli altri sono anche proprj de’ nomi. | 

104. Gli aggettivi accrescitivi e diminutivi si dicono anch'essi, 
a somiglianza de’ nomi, i primi peggiorativi, e i secondi 
dispregiativi 0 vezzeggiativi, secondochè esprimono 
peggioramento, disprezzo o blandimento. 


DELL’ AGGETTIVO DETERMINATIVO. 


102. L’aggettivo determinativo è quello che rende il si- 
gnificato del nome determinato e ristretto, come quello, vo- 
stro e tutto negli esempj: Que! libro, il vostro orologio, tutto 
i mondo (A). 

103. Gli aggettivi determinativi sono di quattro sorti: indi- 
catwi, possessi, numerali cd indefiniti. 


DEGLI AGGETTIVI INDICATIVI. . 


104. Gli aggettivi imaicativi determinano il significato del 
nome per mezzo di una idea d° indicazione. Tali sono: questo, 
cotesto, quello, esso, desso, stesso e medesimo. 


(1) Dalla definizione sopradetta, apparendo chiaramente la notevole differenza che 
vi ha tra l’aggettivo determinativo e l’articolo, si scorge quanto sia irragionevole la 
confusione che di queste due parti del discorso, divenute ora per natura ed ufficio 
molto distinte e diverse, han fatto parecchi dei moderni nostri grammatici, L'’agget- 
tivo quello e l’articolo 1) hanno, é vero, identità di origine , provenendo entrambi 
dall’ille dei Latini; ma essendo diverso ?’ufficio cui furon destinati nell’uso della lin- 
gua, è impossibile senza confondere il linguaggio grammaticale, poterli ‘ considerare 
come appartenenti ad una sola specie di parole. La diversità del loro ufficio si vede 
facilmente dal considerare: 1, che l’articolo non può mai adoperarsi da solo nel di- 
scorso, come si fa dell’aggettivo, sottintendendo il nome a cui si appoggia; 2, che la 
determinazione del nome per parte dell’aggettivo, equivalendo esso ad un articolo più 
ad una proposizione complementare, è:assai più precisa di quella che non è per parte 
dell’articolo. Difatti se io, senza aver prima parlato di alcun fiore, dicessi: il finre é 
molto bello, non s’intenderebbe punto di qual fiore io intenda parlare : il che però 
non avverrebbe di certo se io dicessi invece: Que! fiore è molto bello, perocchè con 
la voce quel io verrei a dire: il fiore che é là, o il fiore che voi vedete. 
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QUESTO, COTESTO, QUELLO. 


105. Questo (4) indica cosa vicina a chi parla; 
Cotesto 0 Codesto, cosa vicina a chi ascolta; 
Quello, cosa lontana da chi parla e da chi ascolta. 
Del libro che ho io in mano dirò : questo libro; di quello 
che ha in mano la persona a cui parlo, dirò codesto 0 co- 
testo libro; e di quello ch’è lontano da entrambi, quel libro (2). 


106. Nora. Si avverte: 


l°. Che trattandosi di cosa che riguarda non meno la per- 
sona che parla che altri, questo e cotesto possono scambiarsi indif- 
ferentemente. 
Es. Noi siamo în cotesto medesimo parere. Pand. 


‘ 2°. Che in senso dispregiativo, invece di questo , si adopera 
a preferenza cotesto. 
Es, Cotesta non è cosa da curarsene. Bocc. 


ESSO, DESSO, STESSO, MEDESIMO. 


107. Esso e desso (3) hanno il significato di questo, 
quello o medesimo. 


(1) Invece di questo trovasi talvolta ne’ poeti anche esto, che deriva dall’iste dei 
Latini. — Novella d’esta vita che m’addoglia. Petr. Rim. 

(2) Questi aggettivi, essendo soli nella voce maschile in 0, e riferendosi a persona, 
non possono, dicono i grammatici, adoperarsi a fare ufficio di soggetto della prope- 
sizione, dovendo fare uso in loro vece de’ pronomi questi, cotesti e quegli. Però, se 
tatti gli aggettivi, (e dico gli aggettivi, essendo questo, cotesto e quello veri e sempre 
aggettivi, e in nessun caso pronomi, come sognano i grammatici,) è lecito ado- 
perar da soli nel discorso, co’ loro nomi sottintesi, io non so come contr’all’uso scritto 
e parlato si possa far da’ grammatici un tale precetto, anco per gli scritti di stile fa- 
miliare, I seguenti esempj intanto credo debbano essere sufficienti a mostrare la verità 
del mio asserto: Veggendo quello (lo re duca) com'erano savi, si gridò fortemente 
e disse ec. Leggend. Sec. XIV.— in questo caso quello, c'ha peccato e non altri, 
porta la pena. Giannott. Rep. Ven.— Questo é quello che io voglio per marito. Lasc. 
Arrig. — Carlo.... quello che poi fu meritamente chiamato Magno.... confermò la 
donazione fatta alla Chiesa romana dal padre, — Guicc. Stor. Ital. — Non so 
quale impresa l'avesse sbigottito, dove quello (Cosimo Rucellai) avesse conosciuto 
sl bene della sua patria. Mach. Art. Guer.— Questi la terra, quello il ciel gli squa- 
dra. Ariost, Orl. Fur.— Quello che sostiene il vero può aver molte esperienze sen- 
sale e meno dimostrazioni necessarie per la parte sua, mentre che l’avversario non 
puo valersi d’altro che d'inganmevole apparenza, Galil. lett. sul Sist. Cop. — 

(3) Desso ha ordinariamente lo stesso significato di esso, da cui solo lo distingue 
la lettera d, appiccatavi dagli antichi per ragion di eufonia, seguendo a parola fi- 
mita per vocale. Però questa lettera, la quale gli rimase anche dietro a parola finita 
per consonante, rendendo più pieno il corpo della sua voce, lo rese più asseverativo 
0, secondo dice il Bembu, di maggiore espressione che non sia esso. Ed è per tanto 
che in compagnia de’ verbi essere, parere e sembrare , ha il significato di quello 
stessi, quel proprio, quello appunto. 
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Besso però, in compagnia de’ verbi essere, parere e sem- 
brare, significa quello stesso, quel proprio, quello appunto. 

Es. Hai visto, Giannino, com'è tornato lo zio ? non mi sem- 
bra più desso. (Cioè, quello stesso.) 


108. Nora. — L'aggettivo desso può fare nel discorso i soli due 
ufficj di attributo e di complemento oggetto (1). 
Es. Tu non mì par desso. Bocc. — E° s’ingannò, credendoti desso. 


109, stesso (2) e medesimo esprimono la identità 
della persona o cosa da essi indicata. 

Es. Lo stesso giorno în cui Geppino fu corretto, ricadde 
ne medesimi errori. 


150. Nota.— Intorno a stesso e medesimo è da avvertire: 


1°. Che possono unirsi anco a’ pronomi, a’ quali però si pos- 
, pongono sempre, dicendo: tu stesso, ella stessa, egli medesimo ec. 


2°. Che i nomi a’ quali si uniscono non lascian mai l’articolo, 
De che sian nomi proprj che stian loro dinanzi. Così dicia- 

: lo stesso libro o il libro stesso. — Dante medesimo 0 il mede- 
cm Dante. 

8°. Che talora incontransi fatti di grado superlativo nelle voci 
stessissimo e medesimissimo. 

Es. Io non ho difficoltà a credere che le vipere lionesi sieno ke 

stesse stessissime che le italiane. Red. — Le medesime medesimissime 
indicazioni debbono dal medico prendersi. Id. 


DEGLI AGGETTIVI POSSESSIVI. 


4411: Gli aggettivi possessivi determinano il significato 
del nome per mezzo di una idea di possesso. Tali sono: 
mio, tuo, suo, nostro, vostro. 

112. Nora.—Anche questi aggettivi hanno ricevuto, sebbene nello 
stile familiare, i gradi di comparazione, dicendo: E più mio che 
tuo. — E più vostro che d’altri ec. E nostro e vostro poi trovansi 


adoperati anco al grado superlativo. 
Es. Dunque tu sei de’ nostri eh! Vostrissimo. Ambr. 


den 


(1) E ciò, perchè il dire negli altri complementi di desso, a desso, da desso, sarebbe 
se non lacerante all'orecchio, tutt'altro assai che eufonico, 

(2) In luogo di stesso trovasi negli antichi stessi, massime dopo il pronome egli. 
—- Così disse il Maestro, ed egli stessi Mi volse ec, Dant. Inf. Però oggi nonè da 
usare che solo in poesia e per ragion di rima, 
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DEGLI AGGETTIVI NUMERALI. 


113. Gli aggettivi numerati determinano il significato del . 


nome per mezzo di una idea di numero; e sono di due sorti: 
Cardinali, se esprimono sempilcemente numero, 
come: uno, due , tre, quattro... dieci,... venti,... cento... mille,... 
duemila (1) ec., e | 
| @rdinativi,se esprimono numero con ordine, come: 
primo, secondo, terzo, quarto.... decimo.... ventesimo.... centesi- 
mo.... millesimo (2) ec. ì 


114, Nora 1°. —Da’ suddetti aggettivi derivano: 


1°. Parecchi nomi, esprimenti anch’ essi numero, e detti perciò 
nùmerali, i quali sono: 


a) Binario, ternario, terno, quadernario, quartina, quaderno, cin- 


quina, sestina, settina, settenarto, ottava, ottavario, novena, decina, doz- - 


zina 0 dodicina, ventina, trentina ec., centinajo, migliajo, milione ec., 
i quali esprimono una quantità complessa. 

5) Doppio 0 duplo, triplo, quadruplo, quintuplo, sestuplo, settuplo, 

ottuplo, noniuplo, decuplo, vigecuplo, centuplo, i quali si adoperano 
ad indicare la moltiplicazione di checchessia. 
. 2°. Alcuni aggettivi, detti numerali collettivi, che sono: ambo 
(masch. e fem.), ambi ed ambe; amendue e amenduni, ambidue, am- 
bedue (3) ed ambodue, entrambi ed entrambo ec.; i quali hanno il 
significato di tuti e due, e si uniscono ordinariamente con un no- 
me preceduto dall’ articolo. 

Es. Ambo le mani per dolor mì morsi. Dant. 


115. Nora 2* — Il giorno del mese e l’anno dell’ era nostra 
volgare, parlando o scrivendo in prosa, vengono quasi comune- 


n I _  — 


(1) Gli antichi dicevano anche dua, duoi, duî e duo (masch, e fem.) invece di 
due; venzei e venzelte, cinquanzei e cinquanzette; milia per mila; e millanta e mil- 
lantamila per esprimere un numero eccessivamente grande, Delle quali voci solo dui 
duo e millanta adoperansi anche oggidì, le prime due in poesia, e l’ultima in qual- 
che componimento di stile bernesco : le altre son venute tutte in disuso, 

Duo poi nel linguaggio musicale si usa come nome, ad esprimere canto a due voci, 
e la musica che l’ accompagna. — Rummenta ec. Quando di notte per la via mae- 
stra Il duo teco vociundo e la romanza ec. Giust. Poes. 

(2) Questi aggettivi possono nella lingua nobile, andare da undici in poi sul mo- 
dello latino, dicerdo undecimo o decimo primo, dodecimo o decimo secondo, terzo- 
decimo o decimo terzo, . . . .vigesimo ec.; ma nella lingua più comune si for- 
mano appiccando alla forma italiana de’ cardinali la desinenza esimo, dicendo un- 
dicesima dodicesimo e così via degli altri, 

3) Ambedue si adopera anche al maschile,— Io mi dorrei d’ambeduo voi (Arrigo 
e Nigi). Cecch. Amm. 
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mente espressi pe’ numeri cardinali, anzichè per gli ordinativi, 
dicendo, p. e., il 20 aprile 1872. Però il servirsi degli ordinativi, 
specialmente rispetto al giorno del mese, non è raro nello stile 
elevato. Anzi, parlandosi del primo del mese si dice piuttosto 
primo che uno. 


DEGLI AGGETTIVI INDEFINITI. 


146. Gli aggettivi indefiniti determinano il significato del 
nome per mezzo di una idea vaga e generale. Tali: sono: 
Uno, ciascuno, ciascheduno, ognuno, alcuno, qualche, qualcuno, 
qualcheduno, taluno, certuno, chiunque, qualunque, qualsisia, 
qualsivoglia, ogni, tutto, troppo, soverchio, assai, guari, molto, 
. poco, alquanto, parecchio, altro, tanto, cotanto, altrettanto, 
quanto, che, quale, tale, cotale, altrettale, niuno, nessuno, ve- 
runo; nullo, punto. 


UNO. 


147. La voce uno fa ufficio di aggettivo determinativo 
indefinito, quando è adoperato nel senso di un certo o di 
un tale, o trovasi in corrispondenza di altro (4). 

Es. Quando uno mi dice buona notte, nel punto che io vo 
a coricarmi, egli mi pare che mi licenziù dal mondo. Gozz. 
— Le virtù si conservano luna laltra, ma è vizj si distrug- 
gono. Tass. | 


118. Nora. — Questo aggettivo riceve l’articolo: 


1°. Quando trovasi in corrispondenza di altro; nel qual caso 
si adopera anco al plurale, dicendo: gli uni e gli altri. 
Es. Presta orecchio a quello che gli uomini dicono gli uni degli 
altri. Leop. a 
2°. Ne’ modi di dire: delle due cose l’una, de’ due giorni Vuno 
e simili. | 
— «Es. Non pigliare a far giuramento se non per l una delle due 
cause, o di liberarti da una imputazione ingiuriosa, o. di salvare 
un amico. Leop. 


.(1) Altri due ufficj può fare, come si è visto, la voce uno in altri significati; quello 
cioè di articolo indeterminativo nel senso di alcuno, e di aggettivo numeraleé , e- 
‘sprimendo quantità o principio di numero. 
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3°. Finalmente quando significa distribuzione, sebbene l’articolo 
vi stia allora invece di ogni. 


Es. Lascio ancora... due tovaglie di lunghezza braccia sei Vl una. 
Bocce. 


CIASCUNO, CIASCHEDUNO, OGNUNO. 


1419. Questi aggettivi esprimono ad uno ad uno ogni indi- 
viduo contenuto nel nome o ne’ nomi a’ quali si riferiscono. 
. Es. Ciascuna nazione è governata dalle sue leggi. — Cia- 
scheduno, che deve giudicare d’altrui, prima giudichi sè me- 
desimo. — Ognuno, è figliuolo delle sue azioni. 


| 120. Nora.-— Intorno al loro uso occorre solo notare che man- 
cano di plurale (1), e non ricevono mai dinanzi a sè l’articolo. 


ALCUNO, QUALCHE, QUALCUNO, QUALCHEDUNO, TALUNO, CERTUNO. 


4124. L’ufficio di questi aggettivi è d’indicare indetermina- 
tamente uno o più individui compresi nel nome di loro re- 
lazione. 

Es. Quando in Persia alcuno vuole onorare il suo amico 
To invita a casa sua. Bocc. — Fuggi la pigrizia, facendo sem- 
pre qualche cosa. Pand. 


122. Nora. — Sull’uso di questi aggettivi si avverte: 


5 1°. Che qualche è nella stessa voce di ambo i generi e i nu- 
meri (2). Gli altri variano tutti nel genere regolarmente; però 
in quanto al numero qualcuno e qualcheduno sono adoperati solo 
nel singolare: certuno quasi sempre nel plurale; alcuno e taluno 
in ambo i numeri. 


2°. Che qualche richiede sempre l’accompagnamento di un nome; 
qualcuno, qualcheduno e molto più taluno e'certuni non lo richie- 
‘dono quasi mai. 


(1) Nei libri de’ classici trovasi qualche rado esempio di ciascuno e ciascheduno, 
usati anco in plurale, — Fu dei difensore de’ detti monaei notabilmente in cia- 
scune parti. Vit. S. Giov. Gualb.— Ciascheduni infermi si deono dipartire ‘dalla 
compagnia de’ rei. Amm, Ant. Però lo adoporarli oggi in quel numero non torne- 
rebbe punto gradito, — 

(2) Qualche si fa appunto di ambo i numeri, perchè nel singolare sarebbe quale 
ehe e nel plurale quali che. Vi ha intanto chi dice che unito ad un nome di nu- 

‘ mero plurale abbia esso il significato di quasi, come nell'esempio: Stando nella detta 
cella qualche dodici anni, nessuna casa usò ec. Vit. B. Um. (Cioè. , quasi dodici 


anni), Senonchè non potrebbe di certo avere esso tal significato nell’esempio del Pe- | 


trarca: Deh or foss’ io col vago della luna Addormentato în qualche verdi boschif 


“4 


DELLA ETIMOLOGIA 4A 


3°. Che qualche, seguito dal nome cosa, si stringe con esso 
in unica voce, e fa qualcosa. 
Es. Oh! allora metti qualcosa tu sul tappeto. Fanf. (1). 


4°, Che qualcheduno si fa talvolta precedere dall'articolo in- 
determinativo uno. 
Es. Sarà meglio che mandiate voi un qualcheduno. Manz. 


CHIUNQUE, QUALUNQUE, QUALSISIA, QUALSIVOGLIA. 


123. Chiunque, qualunque, qualsisia, qualsivo- 
glia, servono ad indicare l’uno o l’altro degli oggetti, com- 
presi nel nome a cui si uniscono (2). 

Es. Prendesse dal Senato chiunque merito volesse. Brun. 
— Qualunque persona, tacendo, è beneficj ricevuti nasconde, 
dimostra sé essere ingrato. Bocc. 2 


124. Nora.— Avverti intorno al loro uso: 


1°. Che la voce chiunque fa ufficio di aggettivo solo quando 
è unita ad un aggettivo : adoperata da sola fa sempre ufficio di 
pronome. 

2°. Che qualsisia e qualsivoglia, racchiudendo il primo l’idea 
dell’essere e ’1 secondo quella del volere, non si adoperano indif- 
ferentemente l’uno per l’altro. 

Es. In qualsisia avvenimento la coscienza dell’uomo giusto è 

sempre serena.— In qualsivoglia tempo son pronto a render ragione 
di me (3). 


n —_—_—__——rP& 


(1) Da qualcosa sì fanno poscia, e sono di uso comune, i diminutivi qua/cosetta, 
qualcosina, qualcosuccia, qualcosettina. 

(2) Chiunque aggettivo indefinito è l'antico cheunque composto dall’aggettivo che 
e dalla particella unque, contrazione dell’ unquam de’ Latini, La forza dell’ accento 
tonico sull’ u nella pronunzia di essa voce, rincupando la e che la precede, fecela 
eangiare nella sua affine î; e ne fece così provenire il chiunque aggettivo indefinito, 
il quale non non è certo il chiunque pronome di persona, composto dal pronome chi 
iaia particella unque. Si avverte però che chiunque come aggettivo non è oggi 
più in uso, . 

Qualunque si compone di quale ed unque; qualsisia e qualsivoglia del pronome 
quale e della particella si e i verbi sia e voglia. Intorno alla voce qualunque in- 
tanto è da notare che essa trovasi presso gli antichi adoperata anco al plurale, mas- 
sime in unione all’aggettivo altro, come nell'esempio: Qualunque affare, qualunque 
altre cagioni costì irovasti ec. Bocc. Fiam, Però, non riuscendo oggi gradito lo a- 
doperario in tal numero, parrebbe meglio a’ grammatici servirsi in sua vece delle 
voci quali che, come nel seguente esempio del Bartoli: Questi dunque quali che si 
fossero le speranze che avea nella morie del suo Signore ec. Giap. i 
. (3) Poichè gli avvenimenti non dipendono ordinariamente dal nostro individuale 
. volere e la designazione del tempo si suppone che sia voléntaria, si è detto în qual- 
sisia avvenimento nel primo esempio, e tn qualsivoglia tempo nel secondo, 
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OGNI, TUTTO. 


125. Ogni (1) esprime totalità di numero. 

Es. Ogni paese al galantuomo è patria. 

Tutto esprime anco totalità di numero, ma nel solo plu- 
rale; nel singolare esprime quantità continua fisica o morale. 

Es. Tutte le cose provengono dal volere di Dio. Fr. Gior. 
— E ”?l Signore disse ad Abram: Tutto il paese che tu vedi 
io lo darò a te. Bibb. volg. — In tutta la vita si deve appa- 
rare a morire. Sen. 


126. Nora. — Sui detti aggettivi si avverte : 


1°. Che ogni va sempre unito con un nome (2); ch'è di am- 
bidue i generi; e non si usa al plurale che nella voce ognissanti 
o quando è seguito da un aggettivo numerale o dall’ aggettivo 
indefinito tanti. 
Es. Ogni dieci anni un uomo ha bisogno dell’altro. — Portavano 
alcuni una boccetta con dentro un po’ d’argento vivo, e avevan poi 
cura di rinnovarlo ogni tanti giorni. Manz. 


2°. Che tutto, quando sta innanzi il nome cui va unito, pre- . 
cede anco l’articolo, come: in tutto il mondo, — di tutta la gente, 
— a tutti gli uomini. Spesso però si adopera elegantemente anco 
senza articolo. 

Es. La gente veniva a lui da tutte parti. Nov. Ant. 


TROPPO, SOVERCHIO, ASSAI, GUARI, MOLTO, POCO, ALQUANTO, 
PARECCHIO. | 


127. Questi aggettivi son detti indefiniti di quantità, per- 
chè indicano indeterminatamente nel singolare quantità con- 
tinua, e nel plurale quantità numerica grande o piccola dì 
checchessia. 

Es. La troppa condiscendenza del padre rende spesso sover- 
chia la temerità del figliuolo. — Il fanciullo fece assai pro- 
messe di emendarsi, ma non istette poi guari fempo che ri- 


(i Gli antichi dissero anche ogne, ogna ed ognia dai latino omne ed omnia. 

2) L’aggettivo ogni può stare senza la unione di un nome nel solo caso che sia 
seguito da un aggettivo, che ne faccia le veci. — Chi può spiegare a che mesto se- 
gno riduca ogni robusto ? Segner. Mann. 
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cadde nello stesso difetto. — Poco fiele fa amaro molto miele. 
— Per alquanto tempo fece Giorgetto parecchio profitto nello 
studio, ma è cattivi compagni lhanno ora distolto dalla sua 
applicazione. | 
128. Nora. — De’ suddetti aggettivi assai e guari sono invaria- 
bili; parecchio trovasi adoperato più comunemente al plurale (1). 
ALTRO. 


129. Altro significa diverso, e si riferisce perciò ordina- 
riamente a cosa, la quale, sebbene sia della stessa natura, 
pure è in qualche modo differente da quella di cui si parla. 

Es. Altra via è da tenere, Andreuccio mio, ed altri mezzi 
per arrivar sicuri al nostro fine. 


TANTO, COTANTO, ALTRETTANTO, QUANTO. 


130. Questi aggettivi, esprimendo indeterminatamente nel 
singolare quantità continua, e nel plurale quantità discreta 
o di moltitudine, si dicono indefiniti di quantità. Diconsi 
correlativi, perchè si adoperano spesso in corrispondenza 
gli unì degli altri. 

Es. Tanti premj ebbe Antonietto dal maestro, quanti nes- 
suno de’ suoi compagni (2). — Sta cheto per amor di Dio, e 
pregoti ti parti, acciocchè, mangiando îo, non venga innanzi 
a me cotanta bruttura. Esop. volg. — Dieci volte che combattè 
corpo a corpo ne’ solennissimi giuochi . . . altrettante corone 
di gloria ne riportò. Bart. 


CHE, QUALE. 


134. Le voci che e quale, trovandosi in compagnia di 
un nome, nelle proposizioni interrogative, dubitative ed am- 


(1) Gli antichi nello stile narrativo e familiare usavan parecchi anco con nome di 
genere feminile. — Quel mio nuovo Maestro usò parecchi parole, Cell. Vit. 

(2) Tanto lascia il suo correlativo quanto e piglia per esso la congiunzione che, 
quando non esprime somiglianza, ma accenna a qualche conseguenza. — Tanta era 
stata în quel vicinato la furia del contagio . .. che i pochi rimasti vivi erano 
stati costretti a sgombrare. Manz. i 


bh PARTE PRIMA 


mirative, fanno anco ufficio di aggettivi determinativi inde- 
finiti di qualità. 

Es. Che libro avesti in premio, Tonino ? L'Osservatore del 
Gozzi? Se non lo leggi con attenzione non so qual profitto ne 
possa trarre. Come è bello, e che morale non vi ha dapertutto ? 


132. Nota. — Quando nel senso interrogativo o dubitativo si fa, 
uso della parola cosa, si suole sempre da' più premettere ad essa 
l'aggettivo che. Taluni però lo tralasciano, adoperando solo la 
parola cosa. 

Es. della prima maniera. — Che cosa è podestà di signoria, se 
non tempesta di mente? Amm. Ant. — Nessun mortale sa mai che 
cosa da un'ora all’alira gli avvenga. 

Es. della seconda maniera. — Cosa hanno fatto sempre coloro 


che sono stati maggiori e più savj di noi ? Guicc. -- Cosa si fa in 


un caso simile ? Manz. (1). 


2°. Nelle proposizioni ammirative l’aggettivo che non si ado- 
pera in vece di quale indifferentemente, poichè il primo esprime 
meglio la quantità, il secondo la qualità. i 
Es. Morirono îl padre e due figlie. Che tragedia! — Il padre uc- 
cise due figlie e sè stesso. Qual tragedia! 


TALE, COTALE, ALTRETTALE. 


133. Gli aggettivi tale, cotale, altrettale, son detti 
indefiniti di qualità, e adoperansi ordinariamente senza ar- 
ticolo. 

Es. Eraclito e gli altri simili venivano chiamati divini, e 
tali erano veramente. Leop. — Ciascheduno qual egli è cotali 
parole dice. Amm. Ant. — Gli arruffapopoli ed altrettale genta 
pospongono sempre alle loro private utilità il bene della patria. 


134. Nora — Questi aggettivi trovansi spesso in corrispondenza 
di quale, che 0 come. ’ 

Es. Siate” tali verso è vostri parenti, quali vorreste che fossero è 
vostri figliuoli verso di voi. — L’accidente fu tale . . . che in lee 
spense ogni senso di vita. Bocce. — Tal perdono troverà cia;cuno in- 
verso Dio, come egli farà agli altri. S. Greg. 


—-_ _— ———r — —r——————————————————_—_—_—_——__— "—t————_—  —————————_——————@#@#@_——-==À11_—— 


(1) Il Fanfani però non approva quest’uso: e, citando l’addotto esempio del Man- . 
zoni, lo chiama eleganza della lingua nuova ! (V. Gherard. Voc. e Man. ec., vol. ‘, 
2, pag. 798, col, 2. — Fornac. Disc. 2. del sov. rig. de’ Gram., $ 18. — Buscain. © 


Stud. var., 272.) 
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NIUNO (4), NESSUNO, VERUNO, NULLO. 


135. Siffatti aggettivi, servendo ad escludere tutti gl’indi- 
vidui espressi nel nome, al quale essi si riferiscono, dicon- 
si negativi, e rifiutano sempre di avere innanzi a sè l’ ar- 
ticolo. 

Es. Niuna pena é più grave che la mala coscienza. — Nes- 
sun uomo approdò mai a veruna cosa di buono senza un 
forte volere. 

436. Nullo però, lasciato il significato di niuno o nessuno 
alla poesia (2), ritiene oggi in prosa solamente quello d’in- 
valido, d’inutile, di di nessun valore. 

Es. Per fermar la nave laiuto dell'indice è nullo, ma non 
meno inutile è l'ancora per governarla nel suo viaggio. Galil. 


137. Nora.— Sul loro uso avverti : 


1°. Che posti prima del verbo possono unirsi alla negativa 
non o ne, o star senza di essa, ch’è il modo più comune e da 
preferirsi; posti però dopo si congiungono di regola ordinaria con 
la negativa. 
Es. Quivi Eulo veruna potenza non ha. Bocce. — I peccati veniali 
in verun modo sì perdonano senza i ‘mortali. Passav. — Or della 
salute non si ha cura veruna. Id. (3). 


2°. Che nelle proposizioni interrogative o dubitative, o quando 

son preceduti dalle particelle mai, senza, se, hanno significato di 
alcuno (4). | 

Es. Hai tu sentito cosa niuna? Bocc. — Per le tentazioni si prova 

l’uomo se egli ha bontate veruna. Passav. — Lo faccio di vero cuore * 

senza nessun fine di venalità. Tomumas. 


n 


(4) Trovasi negli antichi neuno invece di niuno; dalle voci latine nec unus (nep- 
pure uno); ma oggi non è da advperare. 

. (2) 1 seguenti due esempj dell’Alfieri e del Foscolo potrebbero stare a prova di 
ciò contro la opinione di coloro che nullo nel senso di nessuno o niuno, sostengono 
sia oggi da non adoperare affatto, — Omai È da fuggir l’aspetto suo cui nullo Tor- 
mento agguaglia. Alfier, Trag. — E poi che nullo Vivente aspetto gli molcea la 
oura, Qui posava l’austero ec. Foscol. Sepoler. 

(3) Si è detto di regola ordinaria, e non sempre. perocchè vi ha degli esempi, 
in cui trovansi eziandio usati senza la negativa. — Né sono già ricchi coloro, le 
ricchezze de’ quali conosce nessuno, Firenz. As. 

(4) Si avverte che talvolta conservano lo stesso significato affermativo di alcuno 
o-quello di qualunque, anche senza che il concetto esprima dubio o dimanda. — 
Il dolor che s’ha dell’offesa di Dio. . dee esser maggiore che niun altro dolore. 
Pass. Specch. 


, 
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PUNTO. 


138. La voce punto, oltre dell’ufficio proprio di nome 
e di avverbio, ha pure nell’uso parlato quello di aggettivo 
indefinito, che dicesi di privazione di quantità. Così sì di- 
ce, p. e., non c’è punta gente, — non c’ è punti soldati, per 
dire di non esserci gente o soldati in nessun modo o affatto. 

Es. E creanza tra lor punta non hanno. Fag. 
Si usa altresì in modo assoluto senza la negativa non. 

Es. C°è folla in piazza? Punta. 


DELLA VARIAZIONE DEGLI AGGETTIVI. 


139. Gli aggettivi possono anch’ essi variare per generi e 
numeri, come i nomi a’ quali si riferiscono. 


DEL GENERE DEGLI AGGETTIVI. 


440. Il genere degli aggettivi si deduce dalla loro desi- 
nenza. Epperò sono: 

Maschili, se terminano in ©, come: buono, questo, 
suo, alquanto, nessuno ec.; 

Feminili, se lerminano in a, come: buona, questa, 
sua, alquanta, nessuna ec.; 

Maschili © feminili, se terminano in e e in i, 
come: uomo prudente, donna prudente, qualunque libro, qualun- 
que cosa, pari affetto, dispari fortuna. 

144. Eccezione.— Gli aggettivi qualsisia e qualsivoglia, es- 
sendo composti di quale e de’ verbi sia e voglia, sono in- 
sieme maschili e feminili, dicendosi: qualsisia uomo, qualsisia 
donna, qualsivoglia libro, qualsivoglia penna. 


DEL NUMERO DEGLI AGGETTIVI. 


142. Gli aggettivi passano dal singolare al plurale, can- 
giando la loro desinenza , secondo le regole de’ nomi. Ep- 
però, qualunque sia la loro terminazione al singolare, pren- 
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dono al plurale la desinenza in i, come: santo santi, dolce 
dolci. Però i feminili terminati in a si mutano nel plurale 
in e, come: buona buone, seria serie. 


143. Nora. — Gli aggettivi in ca e ga, co go, ed io, sieguono 
nel plurale le regole date pe’ nomi delle stesse desinenze. {Ve- 
di $$ 5U e dI.) 


DEGLI AGGETTIVI IRREGOLARI. x 
444. Gli aggettivi, che nella formazione del loro plurale non 

sieguono le regole comuni, si dicono irregotari. Tali sono: 

1° Mille che ai plurale fa mila (1) (masch. e fem.) e 
bello e quello, i quali, oltre delle voci regolari belli e quelli, 
hanno anche begli, bei o be’, e quegli, quei 0 que. 

2°. Mio, tuo e suo, che fanno miei, tuoi e suoi, sebbene 
fuo e suo possano in poesia fare anche fui e sui (2). 

3°. Qualsisia e qualsivoglia, i quali pigliano al plurale 
le voci plurali de’ verbi, di cui sono composti, e fanno qual- 
sisieno e qualsivogliano. 

4°. Che, qualche e qualunque, i quali, perchè composte 
di qual e che, di qual e unque (parole invariabili), conser- 
vano al plurale la stessa desinenza del singolare. 


DEGLI AGGETTIVI DIFETTIVI. 


145. Si dicono finalmente «irettivi quegli aggettivi, di 
cui uno de’ due numeri o manca affatto, o non è oggi più 
in uso. Tali sono: 

4°. Imo, uno e i suoi composti ventuno, trentuno ec., 


(1) Due mille scudi ec. ha il Pallavicino nella sua Vita di Aless. VII; e mila per 
He il Botta (Stor. d’lt.) ed altri, Ma sono leziosaggini di scrittori, non voci 
dell' uso, 

(2) Tui e sui sarebbero i naturali plurali di tuo e suo. Le voci miei, tuoi e suot 
sono i plurali degli antichi mieo, tuoio e sucio. — Sempre t’arò nel mezzo del mie’ 
core. S. Cater. Ricc. Vers, E anche miea, .tuoa e tuoia, suoa e suoia di genere fe- 
minile trovansi negli angichi scrittori, — Sta su, e piglia insieme con esso meco la 
tuo’ croce. S. Cater, Ricc. Cap. 13 ott, 1553, — £ qui nasce che tanta suo’ fede non 
sendo conosciuta ec. Poliz. Rim. Il popolo toscano dice anche to’ per tua, come la 
to’ figliola; so' per suo e sua, come so’ padre, so’ madre: e me’ per mio e mia, 0 
meglio per meo e mea pure antichi. (V. le note del Guasti alle lettere e scritti di S. 
Caterina de’ Ricci, Prato, Giacchetti, 1861.— e ’2 Vocab.della Crusca alla voce suo.) 
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ciascuno, ciascheduno, ognuno, qualcuno, qualcheduno, nessuno, 

veruno e cento (4), che non si usano ordinariamente al plurale. 
2°. Quasi tutti i numerali cardinali, come : due. fre, quat- 

tro, dieci, venti, ec., che mancano di singolare. 


146. Nora. — 1°. Qualunque usasi al plurale rarissime volte. E 
ogni nella sola voce ognissanti o quando è seguito da un agget- 
tivo numerale, o dall’aggettivo tanti. — Certuno e parecchio ve- 
donsi adoperati quasi sempre al plurale. — Assai e guari si usano 
in ambo i numeri invariabilmente. (V. $$ 122, 125, 119, 127.) 


2°. I numeri usati sostantivamente sogliono dal popolo ado- 
perarsi così nel singolare che nel plurale, come : un SUAto e due 
quattri, un cinque e due cinqui ec. 


CAPITOLO QUARTO 


Del Pronome. 


147. Il pronome (2) è parola che sta invece di un no- 
me, o espresso avanti, o compreso nel pronome stesso in- 
sieme ad un aggettivo. 

Es. L’usurajo è una tigre; egli vive del sangue de’ poveri. 
— Chiunque opera il bene sarà premiato (3). 

148, I pronomi sono di tre sorti: pronomi di persona, 
pronomi di cosa e pronomi congiuntivi. 


DE’ PRONOMI DI PERSONA. 


149. I pronomi di persona sono quelli che si riferiscono 
a persona (4), e sono di tre sorti, cioè: di persona prima, 
di persona seconda, di persona terza. 


DE’ PRONOMI DI PERSONA PRIMA. 
150. I pronomi di persona prima sono io nel singolare, 


(1) Di cento si trova anche centi, nel senso di centinaja, ché vive tuttavia nel po- 

o, — È preferisce di dotarla, e all’oste Mance di centi. Cecch. Riv 
; o Dalla voce nome e dalla preposizione pro, che significa invece. 

3) Le due voci egli e chiunque ne’ due esempj surriferiti si dicono pronomi , per- 
chè la prima sta in vece del nome usurajo espresso avanti e la seconda ai pi 
in sè ha pronome comprensivo chi e la paritcella unque, nel senso di qualung 


perso 
(4) Siftatti pronomi però trovansi talvolta, sebbene figuratamente, riferiti anche a 
cosa. 
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e Noi nel plurale, i quali indicano la persona o le persone 
che parlano. Sono di genere maschile e feminile, riferendosi 
così a uomo come a donna, e variansi nel seguente modo: 


Sing. Plur. 
Sogg. Io, Noi, 
Compl. ogg. Me o mi, Noi, ne o ci, 
Compl. di term. a Me 0 mì, a Noi, ne o ci, 


Altri compl. di Me, da me, con me ec. di Noi, da noi, con noi ec. 
Es. Io sto volentieri co’ miei scolari, poiché essi mi sono assai 
cari — Dobbiam noi esser grati a chi ci istruisce e ci educa, 


DE’ PRONOMI DI PERSONA SECONDA. 


454. I pronomi di persona seconda sono Tu (4) nel 
singolare, e Voi nel plurale, che indicano la persona o le 
persone alle quali si parla. Sono similmente di genere ma- 
schile e feminile, e variansi a questo modo: 


Sing. Plur. 
Sogg. Tu (2), Voi, 
Compl. ogg. Te o ti, Voi 0 vi, 
Compl. di term. a Te o ti, a Voi o vi, 
Compl. di voc. o Tu, o Voi, 


Altri compl. di Te, da fe, con fe ec. di Voi, da voi, con voi ec. 
Es. Se tu vuoi che il tuo servo non ti commetta errore, tu 

sei sciocco. Leop. — Se voi non avete voluto vivere a Dio nella 

giovinezza, riavelevi almanco nell’ultima età. S. Greg. 


152. Nora.— 1°. La voce tu si adopera solo come soggetto o co- 
me vocativo. Ne’ modi dare del tu, e stare 0 contendere a tu per 


(1) Gli antichi dicevan sovente tue invece di tu. — Or figliuol mio perché ti ram- 
«marichi tue? Nov. ant. E si è detto pure, e principalmente da’ poeti per ragion 
di rima, mene, tune e sene.— E s’io son bella, io son bella per mene. Bonar. Tunc. 
— Disse allor: tune vien oggi a manicar con esso noi. Brun. Pataf. — Cristo ci 
inwita a sene, E dice venite a mene. B. lacop., Cant. E nota che simili aggianzioni 
il popolo li fa con quasi tutti i monosillabi, impinguandoli di una lettera o sillaba, 
e con tutte le parole che finiscono in vocale ed hanno l’accento tonico su di essa, 
dicendo: sìe, noe, none, piùe, quie, andoe, virtue ec. Dante ha mee (Inf. XXVI), tree 
ed ée (Par. XXVIII.) 

(2) Trovasi pure presso i Toscani l’uso di te, adoperato come soggetto in luogo 
di tu, dicendo, p. e., andavi te, quando c'eri te, per andavi tu, quando c'eri tu, Il 
quale uso incontrasi, sebbene di rado, anco tra’ buoni scrittori, — Pigliu queste cose 
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tu con alcuno, ove pare faccia ufficio di complemento, è adope- 

rato come nome. | 
Es. E una idea falsa, messa in capo a’ fanciulli, quel darsi del tu 

fra padre e figliuoli. Azegl.— Stava con lui sempre a tu per tu. Buon. 


2°, I poeti per ragion di rima dicono talvolta mui e vui 
invete di noi e voi (1). | 
Es. Fu vera gloria? A’ posteri -l’ardua sentenza. Nui- chi- 
niam la fronte ec. Manz. — Di quel che udire e che parlar ti piace 
-noi udiremo e parleremo a vui. Dant. 


DE’ PRONOMI DI PERSONA TERZA. 


153.I pronomi di persona terza, i quali indicano la perso- 
na o le persone di cui si parla, sono: sé, egli, questi, cotesti, 
quegli, costui, cotestui, colui, desso, altri, altrui e chicchessia. 

SÈ. 

154. sè si adopera nelle proposizioni, in cui il soggetto 
è un nome o pronome di persona, e si vuol mostrare il 
rapporto di una sua azione con sè stessa, per lo che dicesi 
anco riflessivo. È di ambidue i generi e i numeri e adope- 
rasi a questo modo: 


Sing. | Plur. 
Sogg. — manca manca 
Compl. ogg. Sé 0 st, Sé o si, 
Compl. di term. a Sé o st, a Sé così, 


Altri compl. di Sé, da sé, con sé ec. di Sé, da sé, con sé ec. 
Es. Il bugiardo degrada sè, e induce gli altri a non cre- 
derlo (2). 
NOTE SULLE PARTICELLE mi, fi, st, ci, vi, ne. 


155. Sulle particelle pronominali mi, ti, si, ci, vi, ne, è 
necessario osservare: 

1°. Che-esse nan possono adoperarsi quando si vuole indicare 

più particolarmente una persona, colla esclusione di qualunque 


e andate su, te e questo cuoco. Gell. Sport.— Io, intendetelo bene te e i tuoî, i0 bia- 
simo apertamente ciò che a me e a’ miei migliori par da biasimare. Fanfan, Scritt. 


capr. 
1) L'o di voi e noi, essendo stretta, può insieme scambiarsi coll’u. | 
2) Nel snuesposto esempio il pronome sé è destinato, come si vede, ad indicare il 
rapporto tra l’azione del bugiardo e sè stesso, 
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altra, o quando si vuole esprimere opposizione, distribuzione 0 con- 
fronto, poichè allora son da usare le voci me, te, sè, noî, voi (1). 

Es. Egli manda me, o figliuolo, poichè non permette che tu affidi 
ad altri i tuoi segreti— Te dona al regno- Il ciel, non quello a 
te. Metast. — Cristo disse a’ discepoli: Come Dio padre ama me, 
così to amo voi. Passav. 


2°. Che, quando le particelle mì, tî, sî, cî, vi, trovansi seguite 
dalle altre particelle lo, la, li, gli, ne, cangiano per agevolezza 
di pronunzia la i in e, dicendo, p. e., Me ne dolgo,— te lo pro- 
metto, — ve lo dirò ec. (2). 


EGLI. 


456. Egli sì riferisce sempre alla persona di cui si parla. 
Nel feminile fa ella, e varia ne’ suoi uffic) di questo modo: 


Maschile 
Sing. — Flur. 
Sogg. Egli (3), ei 0 @, Eglino, ei o e’, 
Compl. ogg. Lui, i, lo, Loro o gli, 


Compl. di term. a Lui o gli, «a Loro, 
Altri Comp. di Lui, da lui, con di Loro, da loro, con loro ec. 
lui ec. 


Feminile 
Sing. . Plur. 
Sogg. Ella, Elle o elleno, 
Compl. ogg. Lei o la, Loro o le, 
Compl. di term. a Lei o le, a Loro, 
Altri Compl. di Lei, da lei, con. di Loro, da loro, con loro 
lei ec. _ ec. (4) 


__—r——— 


(1) E la ragione di questa prescrizione sta in ciò che, potendosi le voci me, te, 
sè ec., accentuare meglio nella pronuncia, possono più efficacemente esprimere la 
esclusione, la opposizione e ’l confronto. 

(2) Tal cangiamento di vocale, divenuto oggi comune per ragion di eufonia, non 
trovasi in parecchi esempj dei nostri antichi scrittori, i quali preferirono talvolta di 
dire: mî ne dolgo, ti lo prometto, vi lo dird ec. — So ben che né orator latin né 
greco Saria a dissuadertilo efficace. Ariost. Satir.—Fu quel beneficio tante grato A 
- Lucio, che dal cor mai si lo tolle. Nard. Amic. 

(3) Gli antichi usavano sovente ello, elli, ed el per egli: ed ellino per eglino, — 
Ello pasto per l'isola di Lenno. Dant. Inf. Ed elli stava molto pensoso. Nov.Ant. 

Ch’ el sia di sua grandezza in basso messo. Dant. Purg. — Ma ellino per loro 
grande ventura vincono la pugna. G. Vill. Cron. Però tali voci sono oggi affatto e- 
stranee alla prosa, e possono talvolta adoperarsi solo in poesia, 

(t) Le voci di questo pronome derivano tutte dalle voci de’ pronomi ille ed is dei 
Latini. Da ille ed illa i nostri fecero egli ed ella; da illius e illorum lui e loro; e 


‘ 
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Es. Essendo stato interrogato Apelle per qual cagione avesse 
egli dipinto la fortuna in piedi, rispose: perchè ella non sa 
sedere — Spesso gli uomini si fanno lecite non poche cose che 
— nelle donne riprovano; eppure così eglino come elleno hanno 
gli stessi doveri da adempiere. 


157. Nora. — Sulle voci di questo pronome è da avvertire : 


1°. Che egli, ella, eglino, ed elle o elleno si adoperano sempre 
come soggetto della proposizione, e mai come complemento (1). 


2°. Che lui, lei, loro, possono nello stile semplice e piano, ol- 
tre dell'ufficio di complemento fare anco quello di soggetto. 

Es. Se Adamo fu nobile, tutti siamo nobili; e se lui fu vile, tutti 
‘stamo vili. Dant. — Lei medesima chiese allora di entrare più presto 
che fosse possibile nel monastero. Manz. —- Io non sono andata a cer- 
care è quai; son loro che son venuti a cercar me. Id. 

E lo stesso ufficio fanno anco, e in ogni maniera di stile, le 
particelle La e Le, stroncature di ella ed elle (2). 

Es. La è cosa da forte il disprezzare la morte, non l odiare la 
vita. — Tien di conto delle piccole cose, le son principio alle grandi. 


3°. Che parlandosi di cosa che non si riferisce al soggetto 
della proposizione, invece del possessivo suo è meglio a scanso 
di equivoco adoperar le voci di lui e di lei. 
Es. Egli sì dimorò più giorni col vescovo e con la famiglia di lui. Cas. 
4°. Che alla voce Zoro, complemento di specificazione e di ter- 
mine, si possono omettere le particelle dli e a, e dire: i Zoro figli 


invece di 1 figli di loro, — disse loro invece di disse a loro, e 8i- 
mili (3). 


da ei dativo di is le due voci ei lei. La stessa derivazione hanno le voci ello, eli, 
el ed ellino, usate da' nostri antichi per egli ed eglino. 

(4) Neile scritture degli antichi si trova talvolta l’uso di queste voci, a fare anco 
ufficio di comp'emento, ma l’ imitarli in ciò, massime in prosa, ora che l’uso è di- 
smesso, non sarebbe lodevole, 

._ (2) Per l’uno e l’altro di questi due usi potrebbesi addurre l'autorità dei migliori 
mostri scrittori, presso cui gli esempj s’incuntrano in ogni pagina. Però a motivo di 
brevità, oltre de’ suesposti, se ne recano qui solo i seguenti: Perché vuoi tu restar 
in casa quando lui (£rofilo) vuol che tu n’eschi? Ariost, Cassar. — Ora lei sente 
cone sta il negozio. Ked. Lett. — Non sono le nature de' signori grandi simili alle 
mostre, né sono loro così facili a vincere gli appetiti suoi, come sono gli uominé 
privati. Guicc. Disc. Poltt. — Ne’ medesimi giorni che la si bandiva per tutta la 
Spagna, venne un araldo ec. Guicc, Stor. — Io non so chi fosse costei, né che 
segno la si fucesse. Castigl, Cort. — Anzi le son fatte (le istorie bibliche) perchè 
noi ne « bbiamo avvertimenti e istruzioni. Car. Oraz. Nazian. (V. Bart. Fort. e 
Dir. $ 168; — Cinon. in la pron., Si Mont Prop., in la pron. $ 3; — Gherard. 
Append Gram., p. 158; — Fornac. Disc. prim. sul soverch. rigor. ec. $ 4,5, 667.) 

4) La omissione della particella 4 si è fatta peranco co’ due pronomi /ut e lef e 
può farsi talvolta per motivo di eleganza e di grazia, massime in poesia. La donna 
muse lui: tua villania ec. Ariost. Ori. — Ond’io risposi lei: Non mi ricorda. Dant. 

urg. 
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5°. Che parlandosi di cosa appartenente a molti si usa co- 
munemente il pronome Zoro invece dell'aggettivo suo (1). 
Es. I discepoli ascoltano volentieri il loro maestro. 
6°. Che il dire seco lui, seco lei, seco loro, come suol dirsi comu- 
nemente, invece di con lui, con lei, con loro, sebbene trovisi talvolta 
presso buoni scrittori, è creduto modo poco regolato e da fuggirsi. 


7°. Che le particelle il, lo, la, li, gli, le, non si adoperano 
quando vuolsi indicare particolarmente una o più persone con e- 
selusione d tutte le altre, o quando si esprime opposizione, con- 
fronto o distribuzione. 
(1 Es. Lui ho preso e lui voglio. Bocc. — Gli dirà che 10 amo molto 
più lui che egli non ama me. Id. — Se il regno a te non giova - 
tu giorar devi a lui. Metast. 


8°. Che la voce gli, complemento di termine di egl:, come nel 
linguaggio familiare si può talvolta riferire a donna invece di 
le (2), così si fa sempre quando trovasi in compagnia delle par- 
ticelle la, Ze, lo, li, ne, dicendo: gliela, gliele, glielo, glieli, gliene. 
Es. Appena (Dio) il concedette alla chiesa, subito glielo ritolse..Ba1t. 
9°. Che la stessa voce gli si può talvolta, per motivo di va- 
rietà adoperare anco come complemento indiretto di termine, in- 
vece di a loro. 
Es. Se vi occorre di scriver loro, fate che sappiano l’obligo che 
io me ne sento avergli, con raccomandarmegli senza fine. Car. (8). 


(1) Questo precetto però, ch'è comune a tutte le grammatiche, viene talvolta di- 
sdetto dall’uso degli scrittori, come nel seguente esempio: Ma perniciosi sono quelli 
(cittadini) che appetiscono per fine suo la grandezza. Guice, Ric. 

(2) Dall’illt dei Latini, dativo singolare di ambo i generi, i Provenzali fecero li, 
lhî, e i nostri li, gli, che adoperarono, massime negli scritti di stile familiare, an- 
che invece di a /ei, come può vedersi nelle opere de’ nostri migliori scrittori, e co- 
me si sente tuttavia dalla bocca dei ben parlanti della T.:scana. — Bernabuccio si 
ricordo lei avere una margine a guisa d'una crocetta sopra l’ orecchia sinistra, 
stata d’ una nascenza che fatta gli avea poco davanti a quello accidente tagliare. 
Bocc. Dec. — Vedrai là dentro la tua anima povera ec.; e però dagli tale limo- 
sina, e dagli del pane. Grad. S. Gir. Allora egli compunto, vedendo ehe ella me 
toccava la verità, si gli rivelo e aperse le tentazioni del cuore. Vit SS Pad. Per 
altri esempj vedi il Nannucci, Man. Lett, vol. I, pagg. 34, 174, 296; e vol. II, pa- 
gine 11, 14. 3415. A ogni modo l’uso di gli per a, lei, anco nello stile familiare, non 
è da consigliare a’ giovani senza riserbo. 

(3) L’usar gli per a loro, disdetto da’ grammatici come errore gravissimo, può es- 
sere spesso, dice il Viani, e necessità e garbo. F del potersi ciò fare senza incorrere 
nell'anatema de’ grammatici, oltre la ragione etimol gica, poichè come il latino ili, 
dativo singolare, si troncò in Zi e gli, così si disse medes:mamente li o gli da illis 
dativo plurale; abbiamo l’uso universale parlato e scritto, Di tali esempj, oltre del 
surriferito del Caro, potrei addurne moltissimi e del Machiavelli e del Guicciardini 
e del Cesari, e di altri approvatissimi scrittori, se amore di brevità non mel vietasse, 
Però perchè non credasi da taluni che non siavi oggi tra’ contemporanei chi abbia 
detto o dica gli per a loro, come si disse non rade volte dagli antichi, adduco 
qui l’autorità de’ due più grandi filologi che abbia avuto l’Italta presente ne’ due se- 
guenti esempj: Sono pur lanti î giovani che dalle scuole di umanità portan seco 
un prurito più o meno morboso di letture eleganti.... e qualche anno poi gli ri- 
mane, 0 come strascico di puerilità, 0 come avanzo di capriccio giovanile. Tom- 
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10°. Che le particelle ?2 e Zo possono assai volte adoperarsi 
invariabilmente per indicare una idea già prima accennata, in- 
vece del pronome ciò o dell’aggettivo tale. | 
Es. Niuno può saper meglio chi tu sei, come il puoi saper tu. S. 
Bern. — La timidezza è un’ignoranza di quelle cose che sono terri- 
bili o non lo sono. 


11°. Finalmente che, parlando a taluno in terza persona come 
è uso comune degli italiani, quasichè si parlasse alla signoria 
di lui, il pronome deve esser feminile (1). 
Es. Io mi sento onorato dalla Commissione che Ella mi dà. Cesar. 
— La prego che scriva al cardinale suo fratello. E Le bacio umi- 
lissimamente le mani. Tass. 


QUESTI, COTESTI, QUEGLI. 


158. questi indica persona vicina a chi parla. Cotesti 
indica persona vicina a chi ascolta. Quegli, che, dicesi an- 
che quei o que’, accenna persona lontana e da chi parla e 
da chi: ascolta. i 

Si riferiscono ordinariamente ad uomo, e si usano nel 
solo ufficio di soggetto di numero singolare (2). 

Es. Questi è un gentiluomo forestiere , piacevole e cortese. 
Bocc.— Cotesti è povero, perché non ha amato mai il rispar- 
mio. — Quegli, che frequenterà 1 buoni, diverrà migliore. 

159. Nora. — Avverti sul loro uso: 


1°. Che questi e quegli dinotano spesso non persona vicina o 

lontana di luogo, ma vicina o lontana nell’ ordine delle parole. 

Es. Ettore ed Achille furono valorosissimi guerrieri : questi fu 
greco, quegli trozano. 


2°. Che di quegli è in uso il plurale queglino, nato dal suo sin- 
golare, come eglino da egli. 


Es. Queglino si destarono, e fecero gran corrotto. Nov. Ant. 
COSTUI, COTESTUI, COLUI. 
160. Costui, cotestui e colui, hanno lo stesso signifi- 


mas., Necrol. P. A. Parav. — Dicono i lustrini che non s'ha a dire. Non gli date 
retta, perché si dice da tutti. Fanf. Vocab. Us. tosc., alla voce Bussolo. 

(4) V. Fanf. Lett. precett., lett. 14 e 25; nelle quali si parla distesamente delle ra- 
gioni di quest'uso, e de’ molti sconci di cui è ragione nel discorso, comechè sia di- 
venuto oggi così universale da non potersi più smettere. 

(2) Però vi ha degli esempj in cui tali pronomi trovansi adoperati a fare anco uf- 
ficio di complemento, — A que’ (quegli) che Vicario di Cristo è nella terra. Pass. 
Specch. 
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cato di questi, cotesti e quegli. Nel feminile fanno costei, co- 
testei (poco usato) e colei, e nel plurale costoro, cotestoro e 
coloro (A). 

Es. Certo non è ragionevole, perchè altit batte costui 0 
colui, biasimare la forza. Leop. — Non compartire a mal uo- 
mo î tuoi beneficj: il darli a costui é un seminare nel mare. 
— Oh la bugiarda! la bugiardona ! chi è costei? Manz.— Chi 
sono coloro, che possono far bene coll’ adularvi? 

161. Nora—Sull'uso di questi pronomi avverti: 


1°. Che, posti in complemento di specificazione e dinanzi il 
nome da cui dipendono, lasciano la preposizione che li precede. 
Es. Al costui fempo Leone papa fece rifare la Chiesa di S. Piero. 
G. Vill. . 
2°. Che nel linguaggio parlato hanno acquistato oggi senso 
dispregiativo, per lo che sarebbe contro le regole di buona crean- 
za lo additare una persona dabbene con le parole costui o costeì, 
colui 0 colei. 
DESSO. 


162. Desso , usato come pronome, vale egli, questi o 
quegli, e si adopera, come si disse, nel solo ufficio di sog- 
getto e di complemento diretto. 

Es. Dessa (la carità), Pumil tugurio - non aspettata entrando - 
salvò la bella vergine. Borgh. 


CHIUNQUE. 


163. La voce cniunque, adoperata da sola, è sempre pro- 
nome ($124), e significa qualunque uomo o qualunque donna. 
‘Es. Chiunque st lusinga di un migliore avvenire. 


164. Nora. — Due cose son da avvertire sull'uso di questo pro- 
nome: 


1°. Che si può anco adoperare come pronome comprensivo, 
invece di qualunque persona che, o di ognuno che. 
Es. Chiunque sì adira, non pensa certamente di avere il torto.Segner. 


(1) Prescrivesi da’ grammatici di riferir questi pronomi sempre a persona, come 
questi, cotesti e quegli; nondimeno si trova d'essere stati riferiti anco a cose irra- 
gionevoli ed inanimate, — Jo ho meco questo anello, la virtù di costui credo che il 
mio periclitante legno.... ajutasse. Bocc. Filoc.— 0 Alberto Tedesco, che abban- 
doni costei (l’Italia) ch’é fatta indomita s selvaggia, Dant. Purg. Sebbene in que- 
st'ultimo esempio l’Italia è rappresentata figuratamente come persona morale, 
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. 2°. Che trovasi talvolta anche unito ad un verbo di numero 
plurale (1). 
Es. Chiunque fossero, e qual nome sì avessero. Bott. 


PI ALTRI. 


465. Il pronome altri significa altra persona: si riferisce 
così a uomo come a donna, e si adopera comunemente a 
fare ufficio di soggetto e di complemento oggetto di nu- 
mero singolare (2). 

Es. Non altri che l’ amico poteva salvarvi dalla morte. — 
Altri che la madre del fanciullo non può essere a così fatto 
servizio. Bocc. 


166. Nora. — Questo pronome può anco usarsi: 


1°. Nel significato di uno e alcuno. 
Es. Quando altri sì adira, eziandio se a torto, non te gli avven- 
tare fieramente addosso colle parole. Leop. 


2°. Come pronome distributivo, nel senso di l’uno.... l’altro. 
Es. Altri ride, altri. sta muto ed altri grida da disperato. Bocce. 


ALTRUI. 


167. Altrui ha lo stesso significato di altri. Si riferisce 
similmente a uomo e a donna, e sì usa ordinariamente solo 
come complemento in ambidue i numeri (3). 

Es. La sciocchezza trae altrui di felice stato. 


168. Nora. — Altrui, usato come complemento di specificazione 
o di termine, può lasciare per eleganza le preposizioni di e a. 

Es. Sì crede - più l’altrui debdolezza- che la virtude altrui. Me- 
tast.— Spesso il narrare altrui è proprj affanni - toglie al dolor la 
forza. Id. 


(1) Chiunque può unirsi bene ad un verbo di numero plurale, perchè risulta da 
chi, che adoperasi così al singolare che al plurale, e dalla voce unque contrazione 
dell’unguam de’ latini. i 

(2) Non è raro il trovare nelle scritture de’ classici un tal pronome adoperato an- 
che come complemento indiretto, contr’al precetto de’ grammatic:, che invece di d’a/- 
tri e ad altri singolare, prescrivono doversi dire d’altrui e ad altrui. — Senza a- 
juto d'altri. G. Vill. Cron. — Qual fallo mio mi t' ha tolto e datoti ad altri? Bocc. 
Fiam. (Cioè, ad altra donna.) 

(3) Sì è detto che si usa ordinariamente a fare ufficio di complemento, perocchè 
non mancano esempi di elassici scrittori, ne’ quali altrui è adoperato come soggetto 
invece del pronome altri. Da poi che altrui se n'ha cavato la voglia, l’uomo a- 
vrebbe dispiacere nell’usarle. Gell. Capr. Bott.— Le cose che altrui vuol ritenere, 
studiisi di recare in ordine. Amm. Ant. — Queste son cose di tanta importanza... 
che bisogna pensarte innanzi che altrui si risolva. Gell. Error. 


T —-.——. 
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Si avverte però che, quando è posto dinanzi il nome da cui 
dipende, la preposizione di deve omettersi sempre. 


CHICCHESSIA. 


169. Chicchessia 0 «chi che sia vuol dire qualunque 
persona ella sia: è di ambidue i generi, ed ha il plurale 
in chicchessiano o sieno. 

Fs. Usa cortesemente con chicchessia, ma dimesticamente 
solo ‘co’ migliori. Leop. — Non beffeggiar chi che sia. 


170. Nora.—In luogo di chicchessia 0 chi che sia, si può dire 
semplicemente chi che o chi si sia. 
Es. Quando volete che un secreto sia ben custodito, non lo confi- 
date a chi si sia. 
DE’ PRONOMI DI COSA. 


474. I pronomi di cosa, così detti perchè stanno invece 
del nome cosa, accompagnato da un aggettivo, sono: ciò, 
niente, nulla, che e checchessia (4). 


CIÒ. 


172. Ciò significa questa, cotesta o quella cosa. Si usa 
comunemente solo nel singolare e fa ufficio così di soggetto 
come di complemento. | 

Es. Siate umili: ciò non è viltà, ma sapienza. — Pensate bene 
a ciò che dovete dire, perchè spesso la lingua precede la mente. 


173. Nora. — Di ciò è da notare: 


1°. Che, benchè sia di voce invariabile, trovasi talvolta ado- 

perato al plurale. 

Es. Solo quelle cose dobbiamo desiderare che ci perducono al cielo, 
ciò sono le virtù e le buone opere. Cavale. 


(1) Di questi pronomi il solo cid e che si riferiscono spesso ad un home detto a- 
vanti o ad un’intiera proposizione; non così gli altrl, i quali son voci comprensive, 
che racchiudono sempre in sè il significato dell’aggettivo nessuna o qualunque e del 
nome cosa. Che sian poi questi solamente i pronomi di cosa, contr’ all’ opinione di 

ressochè tutti i grammatici, che considerano come tali le voci questo, cotesto, quel- 
G, stesso, medesimo ec., quando trovansi soli nel discorso, e che «chiaman perciò 
pronomi aggettivi; può vedersi dal riflettere col Gherardini, che essendo la natura 
del pronome quella di stare invece del nome, lo accompagnarlo con essi, come snol 
farsi degli aggettivi, i quali anche da soli sottintendono sempre il nome a cui si ap- 
poggiano; sarebbe lo stesso che esprimere una cosa col nome suo proprio e con una 
altra voce che ne fa le veci, che sarebbe senz'altro una vera scempiaggine, Chi v’ha 
difatti tra’ ben parlanti che dica mai: egli uomo ," ella donna, colui dottore, colei 
maestra ? (V. Gherard. Introd. Gramm. Ital., Napol., Agrell., 1836, p. 12.) 
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2°. Che, non ostante sia pronome di cosa, è stato pur qualche 
volta riferito a persona in ambo i generi e i numeri. 
Es. Furono eletti quattro capitani.... ciò furo messer Maffeo Vi- 
sconti, messer Otto da Mandella ec. G. Vill. (1). 


NIENTE, NULLA. 


174. Le particelle negative invariabili miente (2) e nulla 
sì adoperano come pronomi nel significato di nessuna cosa. 

Es. Niente vale apparare le cose che far si debbono, e non 
farle. S. Gir. — Nulla è più raro al mondo che una persona 
abitualmente sopportabile. Leop. 


175. Nota. — Avverti pel loro uso: . 


1.° Che nelle proposizioni interrogative o dubitative o in . 
compagnia delle particelle mai, senza, se, in luogo di negare 
affermano. 


Es. Potrebb'egli essere che io avessi nulla? Bocce. — I domandò 
se egli si sentisse niente. Id. — E però, se nulla vi cale della no- 
stra amicizia, abbiate compassione alla mia miseria. Firenz. 


2°. Che accompagnati con la negativa mom o ne, possono a 
volontà mettersi prima o dopo del verbo, comechè sia uso più co- 
mune il metterli dopo. Se però non si accompagnano con la ne- 
gativa mon o ne, perchè la forza della negazione sia più spic- 
cata, si soglion metter prima (3). 

Es. I libri e è precetti non valgono a nulla, quando non si sa 
leggere < libro del cuore umano. — La ragione a nulla serve ed 
anzi nuoce, quando si volge a combattere il vero. Pell. 


3°. Che preceduti dall’articolo fanno, come ogni altra parte 
del discorso, ufficio di nome. 
Es. Prima della creazion delle cose non vera che il nulla. 


CHE. 


176. La voce che fa ufficio di pronome di cosa: 
1°. Nelle proposizioni interrogative e dubitative. 
Es. Cara luna.... che pensi di quelli che ti mostrano altrui. 


(4) L’uso di adoperare il pronome ciò al plurale , e di riferirio anco a persona 
non è oggi da seguire che con grande riserbo, È 

(2) La voce niente o neente, come scrivevano gli antichi, viene dal latino ne che 
significa non o neppure, ed ens ente 0 cosa. 

(3) Occorre assai spesso incontrare ne’ libri de’ nostri classici trasgredita l'ultima 
parte della suespressa regola, quando dal trasgredirla ne viene dignità o grazia al di- 
scorso. — L'anima semplicetta che sa nulla, Dant. Purg. — Ai nostri tempi chi 
vuol piacere, dia molto, riceva poco, e dimandi nulla, Amm. Ant. (Ved, Fornac., 
Discors. prim. sul soverch. rigor. ec., $ 33.) 
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nel pozzo ? Leop.— Niuno di voi conosce per ora in che sarà 
per riuscir meglio. 
2°. Quando si riferisce ad un’ azione o una frase intera, 
nel quale caso si fa precedere dall’ articolo, che può solo 
lasciare, adoperandosi come complemento indiretto. 
Es. Le formiche seppelliscono le morte, il che non fa altro 
animale, eccetto l uomo. Red. — Di che egli fu oltremisura 


dolente. Bocc. 
CHECCHESSIA, 


177. Checchessia 0 che che sia 0 semplicemente 
che che significa qualunque cosa sia o qualunque cosa. 
È di ambidue i generi, difettivo di plurale, e non è mai 
caso che riceva l’ articolo. | 

Es. La massùna parte degli uomini trova bastante occupa- 
zione in che che sia. Leop. — Che che poi si dica di te il 
mondo, non vi por mente. Id. 


NOTE SULLE PARTICELLE NE, Ci, Vi. 


| 178. Nora 1*.— La particella me, oltre ad esser pronome di per- 
sona prima invece di xo. o a noi, è parimenti pronome di per- 
sona terza, che si usa: 


1°. Invece di un nome o pronome di persona o di cosa, pre- 
ceduti dalla preposizione di o da. 

Es. Io ne parlo. (Cioè, di lui, di lei, di loro, di questa o di 
quella cosa.) — Egli ne ricevè grandi favori. (Cioè, ricevè grandi 
favori da lui, da lei, da loro.) — Appena tu ne sarai guardato. 
(Cioè, sarai guardato da loro o dagli altri.) 


2°. In luogo di — di fare o dal fare la cosa predetta. 
Es. Ah sentite e difendetevi, se ve ne dà il cuore. Magal. (Cioè, 
se vi dà il cuore di farlo.) 


3°. Invece di un nome detto avanti, ridato come soggetto della 
proposizione. 
Es. In Venezia morì il doge, e funne fatto un giovane di qua- 
rantasei anni. M. Vill. (Cioè, fu fatto doge ec.) 


4°. Invece di — alcun che, alcuna porzione o una parte della 
cosa di cui si parla in senso pai titivo. 
Es. Nè poeta ne colga mai, nè Giove la privilegi. Petr. (Cioè, Nè 
poeta colga mai alcuna fronda della pianta predetta.) 
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5°. Invece di — incontrocambio di ,qualche cosa. 
Es. Avevan trattato di darlo preso a’ Pisani e d’averne fiorini 
ventimila d’oro. M. Vill. (Cioè, e d’avere in contracambio di lui.) 


179. Nora 2*.-- Le particelle ci e wi hanno anch'esse il signi- 
ficato di pronome di cosa, e si adoperano invece di a questa o a 
quella cosa, în questa 0 în quella cosa. 

Es. O Iddii provvedete alla mia miseria, poneteci fine. Bocce. (Cioè, 
ponete fine a questa mia miseria:) — Ragguardando (il fanciullo) 
î preziosi vestimenti, non v'ha desiderio. Vit. S. Gir. (cioaa non ha 
desiderio in essi.) 


DE’ PRONOMI CONGIUNTIVI. 


180. I pronomi congiuntivi sono quelli che ordinaria- 
mente congiungono un nome di una.propasizione col verbo 
«di un’altra. Tali sono: quale, che, cui, chi e onde. 


| QUALE. 


181. Quale (1), che nel plurale fa quali, si. riferisce a 
persona ed a cosa; è di ambo i generi, si adopera come 
soggetto e come complemento; e si fa oggi quasi sempre 
precedere dall’articolo. 

Es. L'amicizia è l’unione degli animi, î quali non vengono 
disgiunti dalla distanza. — Gli umili sono coloro, a” quali 
Dio dà volentieri la sua grazia. Segner. 


182. Nora. — Avverti sull’uso di questo pronome: 


1°. Che, se dal lasciarlo scompagnato dall’articolo non possa 
nascere equivoco della persona a cui si riferisce, si può adope- 
rare anche da solo (2). 
Es. Di che sì cava una regola generale, quale non mai 0 raro 
falla. Machiav. 


2.° Che sostiene talvolta le veci di chiunque o di chi, tanto 

nel senso comprensivo di colui il quale, come in quello di qual 
persona 0 di alcuno. 

Es. Vidi cose che ridire - nè sa nè può qual di lassù discende. 

Dant. (Cioè, Chiunque D) colni il quale.) — Or qual è di moi, che 


(1) In vece di quelo i trecentisti adoperarono spesso chente; però l’usare oggi una 
tal voce sarebbe affettazione proprio intollerabile, 

(2) I grammatici vietano a ogni modo di potersi ciò fare; ma la loro autorità non 
credo possa in quistione di lingna contare più di quella del popolo e degli scrittori, 
(Y. Buscain. Stud. var., pag. 522, not. 77;— e la nota del Dal Rio a pag. 78 della 
gramm. del Puoti.) 
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possa avanzare, o pur sequitare la vita de’ Padri passati ? S. Greg. 
{Cioè, qual persona ec.) — Gli animali hanno una dote lor propria 
per la difesa: quali con la destrezza; quali con la generosità; quali 
con la timidità ec. Segner. (Cioè, alcuni con la destrezza, alcuni ec.) (1) 


CHE. 


183. Che equivale al pronome quale (2): si riferisce ad 
ambidue i generi e i numeri, dicesi di persona e di cosa, 
e trovasi usato come soggetto e come complemento. 

Es. Ascolta îl padre tuo che ti ha generato.— La cosa, în che 
si deve l’uomo guardare da fretta, si è il parlare. Amm. Ant. 


184. Nora. — Qui è da avvertire: 


1°. Che in luogo di che, complemento oggetto, si adopera 
spesso cui, massime quando possa nascer dubio se la faccia da 
complemento o da soggetto della proposizione. 
Es. Bello esempio di gratitudine troverete nel giovine, cui istruiva 
mio fratello (3). 
2°. Che riferendosi a persona, suole oggidì adoperarsi solo 
come soggetto e come complemento diretto; usando in sua vece. 
negli altri complementi il pronome quale o cui (4). 
Es. L’uomo, del quale mî diceste voi jeri tante cose, non è di 
certo degno della vostra amicizia. 


3°. Che, riferendosi ad un nome di persona trapassata, in 
unione al verbo essere e ad un attributo seguito da un comple- 
mento di specificazione, si pospone talvolta all’attributo, metten- 
do dopo il che il verbo, e dopo questo il nome, che fa ufficio di 
‘ complemento. . 
Es. Questa è Donna Beatrice, moglie che fu del tuo caro cava- 
lrere Berlinghieri. Lassav. 


PI 


(1) Ne’ due primi de’ sovracitati esempj parrebbe veramente che là voce quale vi 
stesse nel suo ufficio proprio: nel primo di aggettivo indefinito, sottintenden sovi ap- 
presso il nome. persona, e nel secondo di pronome congiuntivo che si riferisce al no- 
me uomo, anche sottinteso, Lo studioso scelga qual dei due sensi gli parrà meglio 
conveniente, (V. Decam. ec., Firenz. Passigl., pag. 38 not, 4.) 

(2) La voce che' è destinata nella- nostra lingua a fare diversi ufficj, che sono quelli 
di aggettivo indefinito, di pronome di cosa, di pronome congiuntivo, di congiunzio- 
ne, e, a somiglianza di tutte le altre parti del discorso, anco quello di nome astrat- 
to, nel senso di cosa — Mi pareva un bel che l'esserne fuora. Bern. Rim, (Cioè, mi 
pareva una bella cosa.) 

(3) Hl dir che in questo esempio invece di cui avrebbe ingenerato dubio intorno 
alla persona che istruiva, 

(4) Nondimeno il fare altrimenti, comechè non sia da consigliare i giovani a farlo, 
non è da credersi coi grammatici errore gravissimo.— Questc é il diavolo di che i0 
ti ho parlato. Bocc. Decam. — Mandolle due cristiane, che una avea nome Cri- 
sta e l’altra Callista. Vit. S. Dor. (Cioè delle quali ec.) — Ed io son un di que 
che il pianger giova. Petr. Rim. (Cioè, a’ quali ec.) 
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CUI. 


185. cui ha lo stesso significato di quale: si riferisce 
così a persona come a cosa; usasi invariato in ambidue i 
generi e i numeri senza articolo proprio e solo in ufficio 
di complemento. 

Es. Colui, cui gli uomini temono, hanno in odio. Amm. Ant. 


186. Nora. — Qui è da avvertire : 


.1°. Che innanzi a cuî, quando fa ufficio di complemento di 
specificazione, e si trova tra l’articolo e il nome da cui dipende, 
si omette la preposizione di. 


Es. E Rut disse: Deh ch'io spigoli dietro a colui, ne’ cui occhi 
avrò trovata grazia. Bibb. volg. 


2°. Che, facendo ufficio di complemento di termine, si usa con 
la preposizione a e anche senza. | 
Es. La patriaè un nume- a cui sacrificar tutto è permesso. Metast. 
— Non v'è felicità per quanto modesta, cui riesca togliersi ai morsî 
dell’inpidia. 
3°. Che talvolta, nelle proposizioni interrogative o facendo 
qualche enumerazione, si trova invece del pronome chi. 
Es. A cui meglio che a Dio ricorrere nella sventura 2— A cui chia- 
ma ....€ a cui non chiama non fa ingiuria. Cavale. 


4°, Finalmente che il dire per cui, in luogo di perciò, per la 
qual cosa, laonde e simili, è uso assai poco regolato, potendo spesse 
volte guastare il senso (1). 


CHI. 


187. Chi è di tutti e due i generi e i numeri (2), non 
prende mai l’articolo, e non si dà regolarmente che a persona.. 
188. I significati del pronome chi sono varj: e 
4°. Significa colui il quale, colei la quale, nel qual si- 
gnificato dicesi comprensivo e non si usa che assai di rado 
al plurale. no 


(1) Che quest’uso può troppe volte sconciare il senso, osservalo , dice il Parenti, 
in questo tratto: La sua vettura fu rovesciata da un carro, per cui il Principe 
montd sopra il cavallo d’una guardia. Chi scrive ha inteso dire per la qual cosa, 
în conseguenza di che; ma così verrebbe a dire che per mezzo del carro sil Prin- 
cipe montò a cavallo. Catal. Sprop. 

(2) Al plurale però, secondo nota saviamante il Dal Rio (Not. Cortic. p. 64, not, 2.) 
non si usa di sovente, nè con ogni verbo, nè forse con ogni tempo. I giovanettì 
impareranno ciò dall’uso e dalla lettura de’ buoni scrittori, 
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Es. Chi sì abbandona al vizio danneggia sè stesso. — Il 
tempo è infedele a chi ne abusa. Metast. 
2°. Significa qual persona, in senso interrogativo o du- 
bitativo. ì 
Es. Chi é ricco ? quegli che nulla appetisce. Chi è povero ? 
avaro — Io non so chi fosse costei, nè che segno la si fa-0 
cesse. Castig. 
3°. Significa quale (1) e si adopera anco come comple- 
mento. 
Es. Questa che viene è Monna Papera, di chi si è invughito 
il vecchio padrone. Lasc. 
4°. Significa Alcuno che. 
Es. Non credi tu trovar qui chi il battesimo ti dia ? Bocce. 


5°. Significa alcuno; e ciò quando si ripete nella stessa 
frase. 


Es. I signori, chi più, chi meno, chi per un verso, chi per 
un altro, han tutti un po’ del matto. Manz. 
6°. Significa se alcuno. 
Es. Ira è breve furor, e chi nol frena - è furor lungo. Petr. 
7°. Finalmente significa chiunque (2). 
Es. Park chi vuole in contrario. Bocc. 
ONDE. 


189. Anco la particella onde si adopera spesso come 
pronome congiuntivo di ambo i generi e i numeri, in luogo 
di quale, che, cui, preceduti dalle preposizioni di, da, con, per. 

Es. La scienza, onde più dobbiamo occuparci, è la cogni- 
zione di noi stessi. (Cioè, la scienza di cui 0 della quale ec.) — 
Coloro che sono eccellenti in cose, onde la città riceve giova- 
mento, sono gloriosi ed onorati. Tass. (Cioè, da cui la città ec.) 


(1) Chi sta talora per quale pronome congiuntivo e raramente anche per quale 
aggettivo indefinito. — Chi Dio... sosterredbe la saturnia possa ? Fosc. Iliad. (Cioè, 
l Dio. 
(2 Nono Divina Commedia trovasi la vote chi adoperata come nome invece del 
quid de’ Latini, di cui le scuole si servivano ad indicare sostanza, come di quale 
ad indicare qualità. — Pensando l'alto effetto. ... e ’l chi e ’l quale. Dant. [nf. 


ti 


Fa 


pra di un altro. 
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— Ciascuno si dee guardare d’armare il nemico suo di cosa, 
onde gli possa far danno. Esop. volg. (Cioé, di cosa con cui 
o per cui ec.) 


190. Nora.— Ove e dove hanno la stessa proprietà di onde, 
stando invece di quale, che, cui, in complemento indiretto. 

Es. Il fuoco - di questa viva pietra, ov’io mi appoggio. Petr. (Cioè, 
alla quale.) — Lasciato îl palo, dov'ella stava attaccata coi denti, 
cadde in terra e morissi. Firenz. (Cioè, al quale.) 


CAPITOLO QUINTO 
Del Verbo. 


191. Il verbo è quella parola che serve ad esprimere 
l’esistenza delle cose, o semplicemente, o insieme ad un 
attributo esprimente stato od azione. 

192. Il verbo è di due specie: semplice ed attributivo. 

‘193. Chiamasi semplice il solo verbo essere, perchè e- 
sprime l’esistenza delle cose semplicemente. 

194. Chiamansi attributivi tutti gli altri verbi, perchè 
esprimono l’esistenza delle cose insieme ad un attributo e- 
sprimente stato od azione. 

495. I verbi attributivi sono di due sorti: fransitivi ed in- 
transitivi, 

196. Il verbo dicesi tramsitivo, quando il suo attributo 
esprime azione che si trasmette direttamente sopra di un altro. 

197. Si dice intransitivo, quando il suo attributo e- 
sprime stato o azione che non sì trasmette direttamente so- 


$ 


DELLE FORME DEL VERBO TRANSITIVO. 


198. Il verbo transitivo può avere due forme: la forma 
attiva e la forma passiva. 
199. Il verbo transitivo è: 
Di forma attiva, se esprime azione che dal soggetto 
passa direttamente sopra di un altro. 
Es. I Persiani punivano l’ingratitudine. 
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Di forma passiva, se esprime azione che il soaaono 
riceve da un altro. 
Es. L’ingratitudine era punita da’ Persiani. 
200. Il verbo transitivo di forma attiva, accompagnato da 
una delle particelle pronominali mi, fi, ci, vi, si, dicesi: 
Rifiesso, se esprime azione che ritorna i direttamente 
nello stesso soggetto che la fa. 
Es. Talvolta la viltà si veste di finta audacia. Alf. 
Reciproco, se esprime azione che due o più sog- 
getti fanno scambievolmente gli uni sugli altri. 
Es. I principi e î sovrani alcuna volta si trastullano. 
Appropriativo, se significa lo appropriare, lo attri- 
buire, il fare a sè una cosa. La particella pronominale difatti 
non fa allora ufficio di complemento oggetto come nel riflesso 
e nel reciproco, ma di complemento indiretto di termine (4). 
Es. Temistocle e Cerietano, non comportando l’ingiuria del- 
l’ingrata patria, si diedero amendue la morte. 


- DIVISIONE DEL VERBO INTRANSITIVO. 


204. Il verbo intransitivo può essere di due sorti : intran- 
sitivo assoluto e intransitivo relativo. 
202. Si dice: 

Intransitivo assoluto, se esprime semplicemente 
stato o qualità di una persona o cosa, o un’azione che non si 
trasmette al di fuori di chi la fa, come sono i verbi: facere, 
nascere, morire, giacere, andare, desinare, latrare ec. 0° 

Es. L’uomo savio molto tace. — Il cane timido latra assai 
forte, ma non morde. 

Intransitivo relativo, se esprime un’azione che u- 


(4) Perchè non sembri che una tale distinzione di verbi attivi appropriativi sia 
distinzione di sole parole, potendo essi considerarsi bene come ver i semplicemente 
transitivi attivi; par iui to fare qui riflettere che laddove i verbi attivi si valgono 
ne’ tempi composti del solo ausiliario avere, questi possono valersi a lor posta e 
dell’avere e dell'essere, potendosi ben dire: Ti zio si ha o si è guadagnato un bel 
nome: distinzione quindi di fatto e non n di parole. (V. Gherard, Voc. e Man. 
vol. 2, p. 826, col. 2.) 


Piazza. — Grammatica italiana. D 
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scita dal soggetto si riferisce ad una persona o cosa fuori 
di esso, non direttamente ma per mezzo di qualche prepo- 
sizione, come sono i verbi vii tendere, appartenere, im- 
portare, condiscendere ec. 

Es. L’ago calamitato tende sempre al settentrione. — Il 
giudizio delle nostre intenzioni appartiene a Dio. 

203. I verbi intransitivi relativi che si accompagnano ne- 
cessariamente con una delle particelle pronominali mi, ti, vî, 
sì ec., come sono i verbi pentirsi, dolersi, accorgersi, avve- 
dersi e simili, si dicono îintransitivi pronominali. 

Es. Chi tardi sì penti-si pente invano. Metast. 


DELLE MODIFICAZIONI DEL VERBO. 


204. Il verbo modifica la sua terminazione per quattro 
cose, che sono: i modi, i tempi, i numeri e le persone. 


DE’ MODI. 


203. Si dicono moai le diverse forme che piglia il verbo, 
per indicare di Qual maniera sia presentato il suo significato. 
206. I modi sono cinque, cioè: 

L’inaicativo, ch’esprime il significato del verbo in 
modo certo e positivo. 

Es. Tu devi la tua vila alla patria. 

Il congiuntive, che esprime il significato del ver- 
bo, dipendente da una proposizione o da una particella con- 
giuntiva che gli precede. 

Es. Io credo che Dio abbia lodato più Davide che Salomone. 

Il condizionale, ch’esprime il significato del ver- 
bo, accompagnato da una idea di condizione da cui dipende. 

Es. Se ognuna delle donne fosse ssfruita, la società sarebbe 


più virtuosa. 
L imperativo, che l’esprime sotto forma di coman- 


do, di esortazione o di preghiera. 
Es. Vivi senza invidia, ed abbi poche amicizie. 
L’infinito, che esprime il significato del verbo in- 
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determinatamente, cioè senza distinzione di persona e di 
numero. 
Es. Il voler educar l’uomo senza Dio è un disordinarlo. 


207. Nora. — Il gerundio (1), il quale è una voce verbale 
invariabile, che d’ordinario si adopera in luugo di alcun tempo 
preceduto da qualche particella, si può anco riguardare come ap- 
partenente al modo infinito. 


DE’ TEMPI. 


208. Si dicono tempi le diverse inflessioni di ciascun 
modo, le quali dinotano quando avviene la cosa significata 
dal verbo. 

209. I tempi principali sono tre: presente, passato e futuro. 

210. Il presente significa che la cosa avviene mentre 
altri parla o scrive. 

Es. Ecco, o fanciulli: il maestro entra in iscuola. 

211. Il passato è il tempo che precede il presente, ed 
è di cinque maniere, cioè : | 

Passato imperfetto, se esprime azione che era 
cominciata ma non finita nel tempo in cui si pone avve- 
nuta (2). | 

Es. Platone morì mentre scriveva, e ’l Petrarca mentre 
leggeva. 

Passato prossimo, Se esprime azione, la quale, 
quantunque passata, può nondimeno continuare o veramente 
continua. | 

Es. Gl’Italiani sono stati sempre maestri d’ogni bella di- 
sciplina. 

Passato rimoto, se esprime azione interamente 
compiuta in tempo passato (3). , 

Es. Fidia fece una statua di Giove d’oro e d’avorio. 


(1) Il gerundio fa così chiamato da’ Latini quasi vicem gerens, cioè facente le 
veci dell’infinito, ° 
(2) L’imperfetto dicesi pure passato simultaneo o contemporaneo, perchè esprime 
per lo più azione che avveniva nel tempo stesso di un’altra azione dì tempo passato. 
(3) Sull’uso de’ due tempi passato prossimo e rimoto, hanno insegnato ì gram- 
matici che il primo debbe usarsi quando si parla di un’azione fatta in un tempo 
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Trapassato prossimo. se esprime azione già fi- 
nita, mentre un’altra si faceva o si cominciava. 
‘ Es. Annibale aveva depredato Sagunto e sottomessa la Spa- 
gna, quando pose in armi tre eserciti. 
Trapassato rimoto, se esprime azione che fu im- 
mediatamente prima di un’altra pur già finita (1). 
Es. Come ebbero mangiato del frutto proibito, Adamo ed 
Eva si avvidero di essere ignudi. Far. Ò 
242. Il futuro è il tempo che siegue il presente, ed è 


di due maniere, cioè: 
Futuro assoluto, se esprime azione semplicemente 
avvenire. 


Es. In morte lasceremo ciascheduna cosa, eccetto le opere 
nostre. : 
Futuro relativo, se esprime azione che sarà com- 


piuta prima di un’altra che si farà appresso. 
Es. Poichè to sarò morto, mi sepelirai. Cavale. 
213. | tempi de’ verbi sono semplici o composti. 
214. Si dicono tempi ì 
Semplici, se risultano dalle sole voci del verbo che 
si conjuga, come: Amo, amava, amai, amerò ec.; 


passato ma non ancora compiuto, come in un anno, in un mese, in un giorno 
non interamente finito, e ’l secondo quando trattasi di un'azione fatta in un tempo 
passato e compiuto dell’intutto, come: Stamattina ho avuto il mio libro, — Ieri 
scrissi una lettera. Senonchè innumerevoli esempj di classici scrittori ci fan cono- 
scere potersi fare il contrario; perocchè la distinzione di questi due tempi riguarda 
non tanto la lontananza o la prossimità dél tempo, quanto la natura dell’ azione e- 
spressa dal verbo. Difatti, se dico : Jeri ho dato principio alla lettura del vostro 
libro, — e stamattina diedi l’ultima mano al mio scritto, uso bene i due tempi ho 
dato nella prima proposizione, e diedi nella seconda, giacchè la lettura del libro 
‘continua e deve continuar tuttavia, mentre l’ azione fatta sullo scritto ebbe il suo 
compimento, Vedi l’Appendice del Gherardini a pag, 180 e seg., dove tra’ moltis- 
simi esempj allegati troverai anco questo dell’Alfieri nel Filippo: Fil, Udisti ? Gom. 
‘Udii, Fil, Vedesti? Gom. fo vidi, Fil. Oh rabbia! Dunque il sospetto ?... Gom. E” 
omai certezza. Fil. E inulto Filippo è ancor ? Gom, Pensa. Fil. Pensai. Mi segui. 
Nel quale, come si vede, comechè si parli di cose avvenute un istante innanzi, pure 
per le suesposte ragioni sono espresse sotto la forma del passato remoto, 

(1) A rilevar meglio la distinzione tra’ due tempi trapassato prossimo e rimoto, 
si noti che sotto l’una e l’ altra forma dovendo nel costrutto esserci sempre un se- 
condo verbo, e quasi sempre un avverbio di tempo, nel primo caso l’avverbio si uni- 
sce al secondo verbo, il quale può farsi di qualunque tempo passato, come nell’ e- 
semipio : Yo avevo desinato quando tu venivi, sei venuto, venisti, eri venuto, fosti 
venuto; mentre nel secondo | avverbio si unisce sempre al primo verbo, e l’altro, 
tranne che non sia un gerundio composto, deve necessariamente farsi di tempo pa$- 
sato rimoto, come: Appena to fui giunto a Palermo, egli venne a vedermi. 
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Composti, se risultano dal participio passato del 
verbo e dalle voci del verbo avere o essere, come: Ho let- 
to, aveva scritto, sei partito, sarà arrivato ec. 

215. I due verbi avere ed essere, perchè aiutano gli altri 
verbi nella conjugazione de’ loro tempi composti, si chia- 
mano ausiliari. 

DEL NUMERO. 


216. I numeri del’ verbo sono quelli stessi del nome, cioè 
il singolare e °1 plurale. 
217. ll verbo dicesi: 
Di numero singolare, se ha per soggetto un nome 
o pronome di numero singolare. 
Es. Il sole è corpo di figura sferica. Galil. 
Di numero piurale, se ha per soggetto un nome 
o pronome di numero plurale. 
Es. Tutti gli uomini sono fratelli. S. Gir. 


DELLE PERSONE. 


218. Le persone del verbo sono tre. Esso è di prima per- 
sona quando ha per soggetto 70 0 not; è di seconda perso- 
na quando ha per soggetto iu o voi (1); è di terza persona 
quando ha per soggetto un nome qualunque o un prone- 
me diverso da’ precedenti. 


DELLA CONJUGAZIONE DEL VERBO. 


219. La variazione del verbo pe’ suoi modi, tempi, rRu- 
‘ meri e persone si dice conjugazione (2). 
220. Le conjugazioni del verbo sono tre : 
La prima ha il presente dell’infinito in are, come: amare; 


(4) Però può il verbo essere anco di prima o di seconda persona , avendo per 
soggetto un pronome congiuntivo, che si riferisca ad i0 o a noi, a tu o a voi. (V. 
Sintass., Concord. del verb. col S0gg.) 

(2) Conjugare vale metter sotto lo stesso giogo, dalle voci latine jugum giogo e 
cum con, Così conjugare un verbo altro non è che assoggettarlo alle medesime for- 
me o desinenze degli altri verbi della stessa classe. 
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La seconda in ere lungo o breve. come: temére e crédere; 
La terza in ire, come sentire. 
224. I verbi, in quanto alla loro conjugazione, possono 
essere : regolari, irregolari e difettivi. 
222. Si dicono: — 
Regolari, Quelli che nella loro conjugazione uni- 
scono costantemente alla propria radicale le desinenze di 
uno de’ tre verbi modello amare, temere e sentire; 
Irregolari, quelli che in qualche loro voce o al- 
terano la radicale, o non uniscono ad essa tutte le desinenze 
proprie de’ tre verbi modello (4). 
Difettivi, quelli che mancano delle voci di certi 
modi, tempi o persone, non ricevute dall’uso. 


CONJUGAZIONE DE’ VERBI AUSILIARI. 


223. I verbi ausiliari avere ed essere hanno una conjuga- 
zione loro propria, che è la seguente: 


AVERE 
Modo indicativo. 


Presente. Sing. Io ho, tu hai, colui ha. Plur. Noi ab- 
biamo, voi avete, coloro hanno. 


Imperfetto. Sing. Io aveva, tu avevi, colui aveva. Plur. 
Noi avevamo, voi avevate, coloro avevano. 
Passato prossimo. Sing. Iò ho avuto, tu hai avuto, 


(1) Ter distinguere esattamente i verbi regolari dagli anomali, essendo necessa- 
ria da conoscenza della radicale di ogni verbo, è giusto avvertire: 1. che la radicale 
de’ verbi formasi dal presente dell’infinito pel troncamento delle finali are, ere, ire; 
e 2.° che la natural voce del presente dell’ infinito è in tutti i verbi la prima per— 
sona del passato imperfetto dell’ indicativo, sostitnendo all’ultima sillaba va la sillaba 
re. Così de’ verbi fare, porre e addurre, essendo la prima persona dell’ imperfetto 
faceva, poneva e adduceva, la natural voce del loro infinito, da cui tutte le altre de- 
rivano, è facere, ponere e adducere, e la loro radicale fac, pon, adduc. Senonchè 
le voci fare, porre e addurre, anzichè contrazioni di facere, ponere e adducere, 
crede il Nannucci siano voci intere, che formavano ne’ primi tempi della lingua una 
delle diverse configurazioni di ognuno di essi, Difatti l’antico fava per faceva, e le 
voci porré e porrei, addurrò e addu”rei non da facere, ponere e adducere ei crede 
che derivino, ma da fare, porre e addurtre. Se e’ dica il vero, che a me non pare, 
lascio che ne giudichi il lettore. (V. Nannucc.. Prospet. verb. anomal. e difet., p. 305 
. —Id., Anal, crit. verb. ec., p, 605, 751 e seg.) i 
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colui ha avuto. Plur. Noi abbiamo avuto, voi avete avuto, 
«coloro hanno avuto. 

Passato rimoto. Sing. Io ebbi, tu sat colui ebbe. 
Plur. Noi avernmo, voi aveste coloro ebbero. | 

Trapassato prossimo. Sing. To aveva avuto, tu avevi 
avuto, colui aveva avuto. Plur. Noi avevamo avuto, voi a- 
vevate avuto, coloro avevano avuto. 

Trapassato rimoto. Sing. Io ebbi avuto, tu avesti a- 
vuto, colui ebbe avuto. Plur. Noi avemmo avuto, voi aveste 
avuto, coloro ebbero avuto. 

Futuro assoluto. Sing. Io avrò, tu avrai, colui avrà. 
Plur. Noi avremo, voi avrete, coloro avranno. 

Futuro relativo. Sing. Io avrò: avuto, tu avrai avuto, 
colui avrà avuto. Plur. Noi avremo avuto, voi avrete avuto, 
coloro avranno avuto. 


Modo congiuntivo. 


Presente. Sing. Che io abbia, che tu abbi o abbia, che 
colui abbia. Plur. Che noi abbiamo, che voi abbiate, che 
coloro abbiano. 

Imperfetto. Sing. Che io avessi, che tu avessi, che co- 
lui avesse. Plur. Che noi avessimo, che voi aveste, che co- 
loro avessero. 

. Passato. Sing. Che io abbia avuto, che tu abbi o ab- 
bia avuto, che colui abbia avuto. Plur. Che noi abbiamo a- 
vuto, che voi abbiate avuto, che coloro abbiano avuto. 

Trapassato. Sing. Che io avessi avuto, che tu avessi 
avuto, che colui avesse avuto. Plur. Che noi avessimo avuto, 
che voi aveste avuto, che coloro avessero avuto. 


Modo condizionale. 


Presente. Sing. Io avrei, tu avresti, colui avrebbe. Plur. 
Noi avremmo, voi avreste, coloro avrebbero. 
Passato. Sing. Io avrei avuto, tu avresti avuto, co- 
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lui avrebbe avuto. Plur. Noi avremmo avuto, voi avreste a- 
vuto, coloro avrebbero avuto. 


Modo imperativo. 
Presente sing. [Prima persona manca (4)]. Abbi tu (2), 
abbia colui, Plur. Abbiamo noi, abbiate voi, abbiano coloro. 
Modo infinito. 


Presente. Passato. 
Avere. Avere avuto. 
Futuro. 
Avere ad avere, dover avere, essere per avere. 
Participj, 
Presente. Passato. 
Avente. Avuto. 
| Gerundj, 
Semplice 0 presente. Composto o passato. 
Avendo. ©’ Avendo avuto. 


Voci antiquate o di poco uso. — Ave per ha, avèi per avevi, arò 
per averò, ebbono per ebbero, arei 0 averei ec. per avrei ec., arè o 
avrè per avrebbe, avemmo per avremmo ed altre (V. Nannuc., Anal. 
crit. Verb. ital., p. 488. — Id., Sagg. Prosp., Verb. anom. e dif., p. 1.) 


ESSERE 


Modo indicativo. 


Presente. Sing. To. sono, tu sei, colui è. Plur. Noi sia- 
mo, voi siete, coloro sono. | 

Imperfetto. Sing. Io era, tu eri, colui era. Plur. Noi 
eravamo, voi eravate, coloro erano. 

Passato prossimo. Sing. lo sono stato, tu sei stato, colui 
è stato. Plur. Noi siamo stati, voi siete stati, coloro sono stati. 

Passato rimoto. Sing. lo fui, tu fosti, colui fu. Plur. 
Noi fummo, voi foste, coloro furono. 


(1) L’imperativo manca della voce di prima persona, perchè, se alcuno comanda 
a sè stesso, lo fa come a seconda persona. 

(2) Quando si vuol comandare a talano che non faccia una qualche cosa si fa uso 
della partice:la non seguita dall’infinito presente del verbo, come: Non avere, non 
fare, ec. Figliuolo mio, non rigettare la correzione del Signore. 
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Trapassato prossimo. Sing. Io era stato, tu eri stato, 
colui era stato. Plur. Noi eravamo stati, voi eravate stati, 
coloro erano stati. 

Trapassato rimoto. Sing. Io fui stato, tu fosti stato, co- 
lui fu stato. Plur. Noi fummo stati, voi foste stati, coloro 
furono stati. 

Futuro assoluto. Sing. Io sarò, tu sarai, colui sarà. 
Plur. Noi saremo, voi sarete, coloro saranno. 

Futuro relativo. Sing. Io ‘sarò stato, tu sarai stato, co- 
lui sarà stato. Plur. Noi saremo stati, vùi sarete stati, co- 
loro saranno stati. di 

Modo congiuntivo. 


Presente. Sing. Che io sia, che tu sii o sia, che co- 
lui sia. Plur. Che noi siamo, che voi siate, che coloro siano 
o sieno. . 

Imperfetto. Sing. Che io fossi, che tu fossi, che colui 
fosse. Plur. Che noi fossimo, che voi foste, che coloro fossero. 

Passato. Sing. Che io sia stato, che tu sii o sia stato, 
che colui sia stato. Plur. Che noi siamo stati, che voi siate 
stati, che coloro siano o sieno stati. 
na: Trapassato. Sing. Che io fossi stato, che tu fossi stato, 
che colui fosse stato. Plur. Che noi fossimo stati, che voi 
foste stati, che coloro fossero stati. 

Modo condizionale. 


Presente. Sing. Io sarei, tu saresti, colui sarebbe. Plur. 
Noi saremmo, voi sareste, coloro sarebbero. 

Passato. Sing. Io sarei stato, tu saresti stato, colui 
sarebbe stato. Plur. Noi saremmo stati, voi sareste stati, co- 
loro sarebbero stati. 

Modo imperativo. 

Presente. Sing. . . . ..Sii o sia tu, sia colui. Plur. 

Siamo noi, siate voi, siano o sieno coloro. 


x 
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Modo infinito. 


Presente. Passato. 
Essere. Essere stato, 
Futuro. 
Aver ad essere, dover essere, essere per essere. 
Participj, 
Presente. Passato. 
Essente (non è in uso). Stato. 
Gerundij, 
Semplice o presente. Composto o passato. 
Essendo . | Essendo stato. 


Altre voci che possono adoperarsi sì in verso che in prosa. — 
Se’ per sei; fie 0 fia per sarà, e fiano o fieno per saranno; fora per 
sarei o sarebbe, e forano per sarebbero; sie per sia, quando le si 
congiunga un affisso, come: sieti richiesto; sendo per essendo. Si av- 
verte però a non fare abuso nella prosa delle voci fia d fie, fiano 
o fieno, e fora o forano. 

Voci divenute oggi poetiche, benchè presso gli antichi si tro- 
vassero usitatissime anche in prosa. — Semo e siàn per siamo (1); 
sete per siete; fue per fu; furo, fur, forono e foro per furono; fussi, 
fusse, fussero per fossi, fosse, fossero. 


i 4, 
DELL'USO DEGLI AUSILIARI. | X 


224. Ne’ tempi composti richiedono l’ausiliaro avere : 
4°. Tutti i verbi transitivi di forma attiva. 
Es. Degno di Dio è colui che ha dispregiato le ricchezze. 
Amm. Ant. 
2°. Alcuni de’ transitivi reciproci. 
Es. Avendosi percossi insieme due chierici, il Patriarca li 
scomunicò. Cavalc. | 
3°. Gl’intransilivi dormire, vegliare, desinare, fiatare, pas- 


(1) Non dubitare. Noi siàn qui tra noi. Cecch. Pell. — E simile terminazione tro- 
vasi anco per altri verbi, come vedesi ne’ seguenti esempj: Sempre mai noi siàn 
fantastichi, quando non lassiàn (lasciamo) farci a nostra voglia. Cecch. Majan. — 
Così fareno (faremo), Addio. Giann. Miles. 
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seggiare e ridere (4), e quelli ch’esprimono le voci degli a- 
nimali (2). 

Es. Dormito hai, bella donna, un breve sonno. Petr. — 0- 
gni gente ha desinato, quando tu torni a desinare. Bocc. — 
Il leone vista la preda, aveva fortemente ruggito. 

225. Richiedono l’ausiliaro essere : 


—__——— 


(1) I verbi dormire, vegliare, desinare e simiglianti, benchè veri intransitivi as- 
soluti, richiedono l’ausiliare avere, perchè contengono in sè l'oggetto del loro signifi- 
cato. ('osì dormire significa far sonno, vegliare soffrir veglia, ec, Gli altri poi 
esprimenti le voci degli animali, significando azione che sebbene non abbia rela- 
zione con alcun oggetto esteriore, pure esce dal soggetto , si valgono ancor essi, 
come gli attivi, dell’ausiliario avere. (V. Ab. Mich, Colomb., Opusc., vol. 1, p. 190,— 
Gherar., Append. ec. p. 177.) 

(2) Per far cosa grata a’ giovanetti, diamo qui il catalogo di tali verbi dietro l’or- 
dine del Puoti, 

Abbajare, bajare o latrare, proprio de’ cani. Conzione però notare che abbajare 

o bajare differisce da latrare, perchè abbajare è il mandar fuori della voce 
che fa il cane pacificamente, e /atrare è mandarla fuori quando è irato, 

Annitrire o nitrire, proprio de’ cavalli. 

+ Barrire, proprio degli elefanti. 

Belare, proprio degli agnelli, 

Cantare, proprio di tutti gli uccelli canori. 

Chiocciare o crocciare, proprio della chioccia, ossia della gallina che cova, 

Cinguettare. proprio di alcuni uccelletti che non cantano alla distesa, come i passeri, 

Crocitare o crocidare, proprio de’ corvi. 

Fischiare o sibilare, proprio de’ serpenti. 

Fremire, proprio degli orsi. 

Gartire, proprio degli uccelli in generale. 

Gracchiare, proprio della cornacchia. 

Gracidare, proprio delle rane, e dicesi anche delle oche, de’ corvi e di altri uccelli. 

Grugnire o grugnare, proprio de’ porci e de’ cignali. Quel ruzzolare poi che 

| fanno i porci col grifo, e l’atto di alzare il grifo e spingerlo innanzi grugnan- 
do, dicesi grufolare. 

Miagolare, proprio de’ gatti, 

Mugghiare, mugliare o muggire, proprio de’ buoi. 

Mugolare, proprio del cane, quando manda fuori un certo suono di voce sommessa 
per allegrezza o per piacere ch’ei sente, e qualche volta per dolore; ma di- 
cesi in generale di altri animali, come delle tigri, de’ mucini, cioè piccoli 
gatti, ec, 

Pigolare, piare, pipitare, proprio de’ pulcini e di altri uccelli piccoli, ma dicesi 
anche generalmente di tutti gli uccelli. 

Ragghiare, proprio degli asini, . 

Ringhiare, proprio di alcuni animali e particolarmente de’ cani, quando irritati, 
digrignando i denti e quasi brontolando, mostrano di voler mordere. 

Ronzare o rombare, proprio delle zanzare, delle vespe, de’ moscherini, delle api 
e di altri simili insetti. 

sugo rare o ruggire, proprio de’ leoni. 

Schiamazzare, proprio della gallina quando ha fatto l'uovo, o d'altri uccelli quan- 
do hanno paura. 

Squittire, proprio de’ bracchi quando levano e inseguono la fiera, e dicesi ancora 
de’ pappagalli e d’altri animali, 

Stridere, proprio di molti animali, come de’ sorci e de’ grilli. 

Trutilare o zirlare, proprio de’ tordi, 

Urlare, proprio de’ lupi. 
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4°. I transitivi di forma passiva in tutti 1 loro tempi. 
Es. L’uomo fu creato nell’ Asia. 
2°. I transitivi attivi riflessi e reciproci. 

Es. Egli si era afflitto con molti digiuni. — L’uno e Paltro 

si erano orribilmente lacerati. 
3°. Quasi tutti gl’intransitivi : 

Es. La religione c’insegna che noi siam nati per conoscere 
il vero e possedere Iddio. 

226. Richiedono l’uno o l’altro arbitrariamente: 

4°. I transitivi attivi appropriativi. 

Es. Il geloso si aveva messe alcune pietruzze in bocca. Bocc. 

— Io mi son lavate le mani. Id. 
2°. Alcuni degli intransitivi, come: dimorare, vivere, cor- 
rere, volare, camminare ec. (1). 

Es. Cesare e Cicerone hanno vissuto o sono vissuti în un' 
medesimo tempo. — Io ho camminato o son camminato lun- 
gamente. 

227. Nora. — Volere e potere innanzi a verbo di modo in- 
finito richiedono l’ausiliario di questo (2); non seguiti però dal- 
l’infinito voglion sempre l’ausiliaro avere (3). 

Es. Pietro per faccende di casa non è potuto 0 non è voluto an- 


dare alla festa. — Nè tl padre nè il maestro han potuto o han vo- 
luto dare a Pietro il permesso richiesto. 


CONJUGAZIONE DE’ VERBI REGOLARI. 


228. I verbi attributivi regolari, eccetto quelli di forma 


(4) Coloro che, avvertiti dal Facciolati, credono erronea la costruzione di questi 
verbi coll’ ausiliario avere, possono consultare i seguenti esempj, tratti dalle opere 
de’ migliori nostri scrittori, ne’ quali i suddetti verbi si valgono dell’ uno e l’altro 
ausiliare, avvertendo che quando essi sono costrutti coll’avere, si considerano come 
aventi in sè l'oggetto del loro significato.—Non avea dimorato in Firenze che quattro 
mest.— G. Vill, Cron.— Ed avea più d’ogni altra mai vivuto, Ariost. Or..— Vivrò 
com’to son visso (vissuto, vivuto), Petr, Rim. — Jo similmente ho già 1'olto cam- 
minato. Bocc. Dec.—Li quali per li dolorosi paesi d’amore sono cammin..ti. Id, id. 

(2) Vi ha però degli esempj in cui trovasi anco con l’ausiliario avere. — Se ho vo- 
luto stare un po’ teco, m’è toccata alla fin del gioco a venir quassù da me, Fanf. 
Lingu, e Naz, 

(3) I verbi potere e dovere son detti da’ grammatici famulatorj o servili, perche 
sempre come î servi (dice il Buommattei, Lingu. tosc., tratt, 14, cap. 20 infine, p. 177, 
col. 2), seguitan ultri, e mai vanno da loro. Però dovere quando significa esser de- 
bitore, non è servile, anzi in tal caso non è neppure intransitivo, ma attivo. 
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TI 


passiva, si modellano tutti secondo le tre seguenti conjuga 


zioni : 
Conjugazione 1° 
AMARE 
Radicali (1) Am. 


Conjugazione 2° 
TEMERE 


Tem. 


. Modo indicativo. 


Sing. fo am-o, 

Tu am-i, 

Colui am-a, 
Plur. Noi am-iamo, 
| Voi am-ate, 

Coloro am-ano, 


Stng. fo am-ava, 
Tu am-avi, 
Colui am-ava, 
Plur. Noi am-avamo, 
Voi am-avate, 
Coloro am-avano, 


Passato prossimo. 


Presente. 


tein-0, 
tem-i, 
tem-e, 
tem-1amo, 
tem-ete, 
tem-ono, 


Imperfetto. 


tem-eva, 
tem-evi, 
tem-eva, 
tem-evamo, 
tem-evate, 
tem-evano, 


Sting. Io ho 
Tu hai am-ato, tem-uto, 
Colui ha 

Plur. Noi abbiamo 
Voi avete am-ato, 


Coloro hanno 


Sing. To am-ai, 
Tu am-asti, 
Colui am-ò, 


Passato rimoto. 


tem-ei o etti, 


tem-esti, 


tem-è o ette, 


tem-uto, 


Conjugazione 3° 
SENTIRE 


. Sent. 


sent-0. 
sent-i. 
sent-e. 
sent-iamo. 
sent-ite. 
sent-ono. 


sent-iva. 
sent-ivi. 
sent-iva. 
sent-ivamo. 
sent-ivate. 
sent-1vano. 


sent-ito. 


sent-ito. 


sent-il. 
sent-isti. 
sent-1. 


(4) Nella conjugazione di ogni altro verbo regolare, si aggiungono alla radicale le 
desinenze di uno de’ sopradetti verbi-modello, 
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Plur. Noi arm-ammo, tem-emmo, sent-immo. 
Voi am-aste, tem-este, sent-iste. 
Coloro am-arono, tem-erono, 0 sent-irono. 

ettero, 


Trapassato prossimo. 
Sing. Io aveva 


Tu avevi ‘am-ato, tem-uto, sent-ito . 
Colui aveva 

Plur. Noi avevamo 
Voi avevate am-ato tem-uto, sent-ito. 
Coloro avevano 

Trapassato rimoto. 

Sting. lo ebbi 
Tu avesti am-ato, tem-uto, sent-ito. 
Colui ebbe 

Plur. Noi avemmo 
Voi aveste am-ato, tem-uto, sent-ito. 
Coloro ebbero 

Futuro assoluto. 

Sing. Jo am-erò (4), tem-erò, sent-irò. 
Tu am-eraì, tem-erai, sent-irai. 
Colui am-erà, tem-erà, sent-irà. 

Plur. Noi am-eremo, tem-eremo, sent-iremo. 
Voi am-erete, tem-erete, sent-irete. 


Coloro am-eranno, —tem-eranno, 
Futuro relativo. 


Sing. lo avrò 


sent-iranno. 


L) 


Tu avrai am-ato, tem-uto, sent-ito. 
Colui avrà 
Plur. Noi avremo ° 
Voi avrete am-ato, tem-uto, sent-ito. 


Coloro avranno 


(4) I verbi di questa conjugazione cambiano nel futuro l’a della penultima sillaba 
in es e quindi dicesi amerò e loderò invece di amarò e lodarò, come dicevano gli 
antichi e segnatamente i Sanesi, 
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Modo congiuntivo. 


Presente. 

Sting. Io am-i, tem-a, sent-a. 
Tu am-i, . tem-a, sent-a. 
Colui am-i, tem-a, sent-a. 

Plur. Noi am-iamo, tem-ia mo, sent-iamo. 
Voi am-iate, tem-iate, sent-iate. 
Coloro am-ino, tem-ano, sent-ano. 

Imperfetto. 

Sing. Io am-assi, tem-essi, sent-issi. 
Tu am-assi, tem-essi, sent-issi. 
Colui am-asse, tem-esse, sent-isse. 

Plur. Noi am-assimo, tem-essimo, sent-issimo. 
Voi am-aste, tem-este, sent-iste. 


Coloro am-assero, 


tem-essero, 


sent-issero. 


Passato. 
Sing. Io abbia l | 
Tu abbi o abbia + am-ato, tem-uto, sent-ito. 
Colui abbia 
Plur. Noi abbiamo 
Voi abbiate . am-ato, tem-uto, sent-Ito. 
Coloro abbiano 
Trapassato. 
Sing. Io avessi i 
Tu avessi am-ato, tem-uto, sent-ito. 
Colui avesse 
Plur. Noi avessimo 
Voi aveste am-ato, tem-uto, sent-ito. 
Coloro avessero 
Modo condizionale. 
i Presente. 
Sing. To am-erei, tem-erei, sent-irei. 


sent-iresti. 
sent-irebbe. 


tem-eresti, 
tem-erebbe, 


Tu am-eresti, 
Colui am-erebbe, 
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Plur. Noi am-eremmo, —tem-eremmo, sent-iremmo. 


Voi am-ereste, tem-ereste, sent-ireste. 
Coloro am-erebbero, tem-erebbero, sent-irebbero (4). 
Passato. 


Sting. Io avrei 
Tu avresti am-ato, tem-uto, sent-ito. 
Colui avrebbe 
Plur. Noi avremmo, 
Voi avreste am-ato, tem-uto, sentito. 
= Coloro avrebbero 


Modo imperativo. 


Presente. 

Sing. . . . . Le SN 
Am-a tu, tem-i tu, — sent-i tu. 
Am-i colui, tem-a colui, sent-a colui. 

Plur. Amiamo noi, tem-iamo noi, sent-iamo noi, 
Am-ate voi, tem-ete voi, sent-ite voi. 
Am-ino coloro, tem-ano coloro, —sent-ano coloro. 

‘ Modo infinito. 
Presente. 
Am-are, tem-ere, sent-ire. 
Passato. 
Avere amato, tem-uto, sent-ito. 
Futuro. 
Dovere 
Essere per $ am-are, tem-ere, sent-ire. 
Avere ad 
Participio presente. 
Am-ante, tem-ente, —(sent-ente) senziente. 
Passato. 
Am-ato, tem-uto, sent-ito, 
Gerundio presente 0 semplice. 
Am-ando, temendo, sentendo. 


(1) In tutti i verbi questa terza persona si finisce talvulta non sénza grazia in eòb- 
bono, come : amerebbono, temerebbono, sentirebbono, 
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Passato 0 composto. 
Avendo am-ato, tem-uto, sent-ito. 


229. Nora. — Pe’ verbi intransitivi occorre solo sostituire nei 
tempi composti l’ausiliario essere all’avere, giusta le regole dei 
$$ 224 e 225. 

. . è ] . . . pa 

E pe’ riflessi, pe' reciproci e, se si vuole, anco per gli appro- 
priativi sostituire l’essere, e accompagnarli tutti e in tutte le voci 
con le particelle mi, ti, st, ci e vi. 


CONJUGAZIONE DEL’ VERBO PASSIVO. 


230. Il verbo passivo si forma dalla unione del participio 
passato con tutte le voci del verbo essere o con le voci sem- 
plici del verbo venire (1); e nelle terze persone anco con 
la particella” passivante si, unita alla voce attiva de’ tempi 
semplici, o posta in vece delia voce stato ne’ tempi compo- 
sti, come: 

ESSERE o VENIRE AMATO o AMARSI. 


Presente. Sing. Io sono 0 vengo amato, tu sei o vieni 
amato, colui è o viene amato, o si ama. Plur. Noi siamo o 
veniamo amati, voi siete o venite amati, coloro sono o ven- 
gono amati, o si amano, 

Imperfetto. Sing. Io era o veniva amato; tu eri o ve- 
mivi amato, colui era o veniva amato, o sì amava. Plur. Noi 
eravamo o venivamo amati, voi eravate o venivate amati, 
coloro erano o venivano amati, o si amavano. 

Passato pross. Sing. Jo sono stato amato, tu sei stato 
amato, colui è stato amato, o si è amato. Plur. Noi siamo 


(4) Poichè il verbo passivo costrutto coll’ essere contiene sempre un’idea di cosa 
passata, e non è per tanto veramente atto ad esprimere in modo positivo e determi- 
nato i due tempi presente e futuro come gli attivi, l’uso dell'ausiliario venire è tal- 
volta, ec segnatamente nella formazione di quei due tempi, da preferirsi a quello del- 
l’essere. Così se ne’ due costrutti: Vedi come que’ fiori vengono raccolti dal giar- 
diniere, — Dimani alle dieci ti verrà portato il dono che aspetti, vorrai tu sosti- 
tuire alle voci del verbo venire quelle dell'essere, e dire sono raccolti nel primo e 
sarà portato nel secondo, l’idea del presente e del futuro non sarà più ben distinta 
e determinata; perocchè sembrerà che l’azione del raccogliere i frutti preceda il mo- 
mento in cui ti dico di vedere, come quella del portare il dono sia alle dieci, non 
in atto a compirsi, ma compiuta dell’intutto. 


Piazza — Grammatica italiana. i 6 
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stati amati, voi siete stati amati, coloro sono stati amati, o 
sì amarono. 

Passato rim. Sing. Io fui o venni amato, tu fosti o 
venisti amato, colui fu o venne amato, o si amò. Plur. Noi 
fummo o venimmo amati, voi foste o veniste amati, coloro 
furono o vennero amati, o si amarono. 

Trapassato pross. Sing. Io era stato amato, tu eri 
stato amato, colui era stato amato, o si era amato. Plur. Noi 
eravamo stati amati, voi eravate stati amati, coloro erano 
stati amati, o si erano amati. 

Trapassato rim. Sing. Io fui stato amato, tu fosti stato 
amato, colui fu stato amato, o si fu amato. Plur. Noi fummo 
stati amati, voi foste stati amati, coloro furono stati amati, 
o sì furono amati. 

Futuro assol. Sing. Io sarò o verrò amato, tu sarai 
o verrai amato, colui sarà o verrà amato, o si amerà Plur. 
Noi saremo o verremo amati, voi sarete o verrete amati, co- 
loro saranno o verranno amati, o si ameranno. 

Futuro rel. Sing. Io sarò stato amato, tu sarai stato 
amato, colui sarà stato amato, o si sarà amato. Plur. Noi 
saremo stati amati, voi sarete stati amati, coloro saranno 
stati amati, o sì saranno amati. 


Modo congiuntivo. 


Presente Sing. Che io sia 0 venga amato, che tu sii o 
venga amato, che colui sia o venga amato, o si ami. Plur. 
Che noi siamo o veniamo amati , che voi siate o veniate 
amati, che coloro siano o vengano amati, o si amino. 

Imperfetto. Sing. Che io fossi o venissi amato, che tu 
fossi o venissi amato, che colui fosse o venisse amato, o si 
amasse. Plur. Che noi fossimo o venissimo amati, che voi 
foste o veniste amati, che coloro fossero o venissero amati, 
o si amassero. 

Passato. Sing. Ghe io sia stato amato, che tu sii stato. 
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amato, che colui sia stato amato, o si sia amato. Plur. Che 
noi siamo stati amati, che voi siate stati amati, che coloro 
siano stati amati, o sì siano amati. 

Trapassato. Sing. Che io fossi stato amato, che tu 
fossi stato amato, che colui fosse stato amato, o si fosse a- 
mato. Plur. Che noi fossimo stati amati, che voi foste stati 
amati, che coloro fossero stati amati, o si fossero amati. 


Modo condizionale. 


Presente. Sing. Io sarei o verrei amato, tu saresti 0 
verresti amato, colui sarebbe o verrebbe amato, o si ame- 
rebbe. Plur. Noi saremmo o verremmo amati, voi sareste 
o verreste amati, coloro sarebbero o verrebbero amati, o si 
amerebbero. 

Passato. Sing. Io sarei stato amato, tu saresti stato 
amato, colui sarebbe stato amato, o si sarebbe amato. Plur. 
Noi saremmo stati amati, voi sareste stati amati, coloro sa- 
rebbero stati amati, o si sarebbero amati. 

| Modo imperativo. 

Presente. Sing. ... Sii o venga amato tu, sia 0 venga a- 
mato, 0 si ami colui. Plur. Siamo o veniamo amati noi, siate 0 
veniate amati voi, siano o vengano amati, o si amino coloro. 


Modo infinito. 
Presente. Passato. 


Essere o venire amato, o amarsi. Essere stato amato. 
Futuro. 
Dovere essere o dover venire amato, o essere per essere 
amato. 


Participj. 

Presente. | Passato. 
Vada a Amato. 
Gerundj. 

Presente o semplice. Passato o composto. 


Essendo o venendo amato, o amandosi. . Essendo stato amato. 
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CONJUGAZIONE DE’ VERBI IRREGOLARI (1). 
234. — Irregolari di 1° conjugazione 

- ANDARE (@).Inp. Pres. Vo o vado, vai, va; andiamo, an- 
date, vanno. Pass. rim. Andai, andasti, andò; andammo, an-. 
daste, andarono (3). Fut. assol. Andrò o anderò, andrai o 
anderai ec. Conc. Pres. Vada, vada, vada; andiamo, andiate, 
vadano. Conp. Pres. Andrei o anderei, andresti o anderesti 
ec. Inper. Pres. Va’ (4), vada; andiamo, andate, vadano. PART. 
Pres. Andante. Pass. Andato. Ger. Andando. 

DARE. Inp. Pres. Do, dai, dà; diamo, date, danno. Pass. 
rim. Diedi o detti, desti, diede o diè o dette; demmo, deste, 
diedero, dettero o diedero. Futur. assol. Darò, Darai, darà; 
daremo, darete, daranno. Conc. Pres. Dia, dia o dii, dia; dia- 
mo, diate, diano o dieno. Imper. Dessi (5), dessi, desse; des- 
simo, ‘deste, dessero. IMPER. Pres. Da’, dia; diamo, date, diano. 
Part. Pres. Dante Pass. Dato. GER. Dando. i 

STARE. Inp. Pres. Sto, stai, sta; stiamo, state, stanno. Pass. 
rim. Stetti, stesti, stette; stemmo, steste, stettero. Futur. assol. 
| Starò, starai, starà; staremo, starete , staranno. Conc. Pres. 


e pervadere conservano sempre le voci dell’antico vadere. 

(3) Ho creduto dover notare le voci di questo tempo comechè provenienti da an- 
dare per avvertire che son esse le sole che possono regolarmente adoperarsi: le voci 
andiedi, andiede, andiedero, provenienti dall’antico andere, si tengono oggi per im- 
proprie e sregolate. 

(4) I Tuscani dicono anco vai, come dai, fai e stai da dare, fare e stare; e di esse 
veci adoperate nel modo imperativo, se ne trovano degli esempj anche ne’ buoni 
scrittori. — Fa quel ch’io ti dico, e poi tene vai in quella chiesa vicina. Machiav., 
Cliz.— Ivi in bell’augellino io mi cangiai, Vola augellino vai vai. Maff., Faust— 
Figliunl mio, se tu vuoi dare contento a me, fai bene e impara. Machiav., Lett.fam. 
— Poi da’ una guardatina a’ Fiorentini presenti. Fanfan,, Scritti. capr. 

(5) È proprietà come di questo così del verbo stare di cambiar l'a radicale in e, 
e dire dessi e stessi invece di dassi e stassi, che il Nannucci per altro difende co- 
me voci dell’uso scritto e parlato, (Y. Nanaucc., Anal. crit. verb. ec., pag. 365 e seg. 
—_ Buscain., Stud. var., p. 180.) 
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Stessi, stessi, stesse; stessimo , steste, stessero. Con». Pres. 

Starei, staresti, starebbe; staremmo, stareste, starebbero. Imp. 

Pres. Sta’, stia; stiamo, state, stiano o stieno. PART. Pres. 
Stante. Pass. Stato. Ger. Stando. 


Nora — 1°. Stei per stetti e stè per stette sono voci antiquate. 
Stea per stia è poetico. «e 
2°, I verbi distare, instare, ristare, soprastare e contrastare 
procedono come stare; ma contrastare, nel senso di 7areggiare @ 
di contendere con atti 0 con parole, conjugasi regolarmente come 
amare. Restare, constare ed ostàre hanno pur essi un andamento 
regolare. i i 
232. — Irregolari di 2° Conjugazione. 

ADDURRE (contratto da Adducere). Inp. Pres. Adduco, ad- 
duci, adduce ec. Imperf. Adduceva, adducevi ec. Pass. rin. 
Addussi, adducesti, addusse; adducemmo, adduceste, addus- 
sero. Fut. assol. Addurrò, addurrai, addurrà; addurremo, ad- 
durrete, addurranno. Cons. Pres. Adduca, adduca , adduca; 
adduciamo, adduciate, adducano. Imperf. Adducessi, addu- 
cessi ec. Conp. Pres. Addurrei, addurresti, addurrebbe ; ad- 
durremmo, addurreste, addurrebbero. Imper. Pres. Adduci, 
adduca; adduciamo, adducete, adducano. PaRT. Pres. Addu- 
cente. Pass. Addotto. Ger. Adducendo. di 


Nora. — Conservano lo stesso andamento condurre, dedurre, in- 
durre, introdurre, perdurre, ridurre, riprodurre, sedurre, tradurre, i 
quali son tutti sincopi degli antichi conducere, deducere ec. 


BERE o BEVERE. Inp Pres. Bevo, bevi , beve; beviamo, 
bevete, bevono. Imperf. Beveva, bevevi, beveva ec. Pass. rim. 
Bevvi o bevei o bevetti, bevesti, bevve o bevè o bevette, 
bevemmo, beveste, bevvero o beverono o bevettero. Fut. 
assol. Berò o beverò, berai o beverai, berà o beverà ; be- 
remo o beveremo, berete o beverete, beranno o beveranno. 
Conc. Pres. Beva, beva, beva; beviamo, beviate, bevano. Im- 
perf. Bevessi, bevessi, bevesse; bevessimo, beveste, bevessero. 
Conp. Pres. Berei o beverei, beresti o beveresti ec. Imp. Pres. 
Bevi, beva; beviamo, bevete, bevano. PART. Pres. Bevente. 
Pass. Bevuto. Ger. Bevendo. | 
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Nora. — Le voci dei per devi; dee per beve; deete, per devete; beppi, 
beesti e bebbe per bdevei, bevesti e bevve; bebbero, beerono e beettero 
per bdeverono; bevrò, dbevrai ec. per bderò, berai; bea e beano per beva 
e bdevano; beessi per devessi; beente e beendo per bevente e ‘bevendo, 
sono voci poetiche. — Beiamo per beviamo e beuto per bevuto sono 
antiquate. 


CADERE. Inp. Pres. Cado, cadi, cade; cadiamo, cadete, ca- 
dono. Pass. rim. Caddi, cadesti, cadde; cademmo, cadeste, 
caddero. Fut. assol. Cadrò o caderò , cadrai o caderai ec. 
Conc. Pres. Cada, cada, cada; cadiamo, cadiate, cadano, Conp. 
Pres. Cadrei c caderei, cadresti o caderesti ec. PaRT. Pres. 
Cadente. Pass. Caduto. Ger. Cadendo. 


Nora. — Sono voci poetiche: Caggio, caggi, caggiamo e caggiono 
per cado, radi, cadiamo e cadono; cadetti e cadei per caddi; cadè 
e cadette per cadde; cadettero e caderono per caddero; caggia per 
cada} caggiamo, caggiate e caggiano per cadiamo, cadiate e cadano. 


COGLIERE o CORRE. Inp. Pres. Colgo, cogli, coglie; co- 
gliamo,  cogliete, colgono. Imperf. Coglieva, coglievi ec. Pass. 
rim. Colsi, cogliesti, colse; cogliemmo, coglieste, colsero. Fut. 
assol. Goglierò o corrò , coglierai o corrai ec. Cona. Pres. 
Colga, colga, colga; cogliamo, cogliate, colgano. Conp. Pres. 
Coglierei o correi, coglieresti o corresti ec. ImpER. Pres. Cogli, 
colga; cogliamo, cogliete, colgano. Part. Pres. Cogliente. Pass. 
Colto. GER. Cogliendo. 


Nota. -—- 1°. Coglio per colgo; coglia e cogliamo per colga e col- 
gano, sono poetiche. — Coi e coe per cogli e coglie; cogliei per col- 
sì; cogliette e cogliettero per colse e colsero; e co” imperativo per co- 
gli, sono antiquate. 

2°. Procedono come cogliere i verbi accorrere e accorre, incor- 
rere 0 incorre, raccogliere 0 raccorre, ricorrere 0 ricorre. 


DIRE (contratto da Dicere). Inp. Pres. Dico, dici, dice; di- 
ciamo, dite, dicono. Imperf. Diceva, dicevi ec. Pass. rim. Dissi, 
dicesti, disse; dicemmo, diceste, dissero. Fut. assol. Dirò, dirai 
ec. Cons. Pres. Dica, dica, dica; diciamo, diciate, dicano. Conp. 
Pres. Direi, diresti, direbbe ; diremmo, direste, direbbero. 
ImerR. Pres. Di’ (1), dica; diciamo, dite, dicano. PART. Pres. 
Dicente. Pass. Detto. GER. Dicendo. 


(1) II Nannucci non ammettendo che la voce dire sia, come è, contrazione, di dicere, 
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Nora. — Comechè i verbi benedire e maledire (anche maladire) 
siano composti di questo verbo ed abbiano lo stesso andamento, 
pure nelle scritture de’ classici trovasi denediva e malediva invece 
di denediceva e malediceva, e benedì e benedirono, maledì e maledi- 
rono in luogo di denedisse e benedissero, maledisse e maledissero. 


DOLERSI (1). Inp. Pres. Mi dolgo, ti duoli, si duole; ci 
.dogliamo, vi dolete, si dolgono. Imperf. Mi doleva, ti dolevi 
ec. Pass. rim. Mi dolsi, ti dolesti, si dolse; ci dolemmo, vi 
doleste, si dolsero. Fut. assol. Mi dorrò, ti dorrai, si dorrà; 
ci dorremo, vi dorrete, si dorranno. Conc. Pres. Mi dolga, ti 
dolga, si dolga; ci dogliamo, vi dogliate, si dolgano. Imperf.Mi 
dolessi, ti dolessi ec. Conp. Pres. Mi dorrei, ti dorresti ec. 
Imper. Pres. Duoliti o dolgati, si dolga; dogliamoci, doletevi, 
sì dolgano. Part. Pres. Dolente. Pass. Doluto. GER. Dolendo. 


Nora. — Doglio, dogliono, doglia, dorria e dorriano, sono poeti- 
che. — Dole, dolemo e doliamo, dolerò, dolerai ec., dolerei, dogliente 
e dolsuto sono antiquate. 


DOVERE. Inp. Pres. Devo o debbo, devi, deve; dobbiamo, 
dovete, devono o debbono. Pass. rim. Dovei o dovetti, do- 
vesti, dovè o dovette; dovemmo, doveste, doverono o do- 
. vettero. Fut. assol. Dovrò, dovrai ec. Conc. Pres. Debba, 
debba, debba; dobbiamo, dobbiate, debbano. Imperf, Dovessi, 
dovessi ec. Conn. Pres. Dovrei, dovresti ec. IMPER. (manca). 
Part. Pres. Dovente. Pass. Dovuto. GeR. Dovendo. 


Nora. — Le voci deggio, dei, dee, deggio, deono o denno; dovei 
per dovevi; deggia, deqgiamo, deggiano o deano, sono poetiche. — 
Debbiamo, dovieno, debbia, debbiate e devano sono antiquate. 


FARE (contratto da Facere). Inp. Pres. Fo o faccio, fai, 
fa; facciamo, fate, fanno. Imperf. Faceva, facevi ec. Pas. rim. 
Feci, facesti, fece; facemmo, faceste, fecero. Fut. assol. Farò, 
farai ec. Conc. Pres. Faccia, faccia, faccia; facciamo, facciate, 


e credendo perciò la voce di’, seconda persona del presente dell’indicativo e dell’im- 
perativo, essere voce intera proveniente da dire e non da dicere, insegna doversi scri- 
vere col segno dell’accento (dì), per distinguerla da di preposizione; e dì per giorno 
doversi segnare non coll’ accento, come si fa da’ grammatici, ma coll’apostrofo (di’) 
perchè troncamento di dia o die. (V.Nannucc., Anal.crit.ver bd. ec.,p.320, not.3 e 876.) 

(1) È uno de’ verbi, detti intransitivi pronominali, che bisogna accompagnare sem- 
pre con le particelle mi, ti, si ec. 
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facciano. Imperf. Facessi, facessi ec. Conp.. Pres. Farei, fa- 
resti, farebbe; faremmo, fareste, farebbero. Imper. Pres. Fa, 
faccia; facciamo, fate, facciano. PART. P es. Facente. Pass. 
Fatto. GER. Facendo. 


Nora. — Fea e feano; fei, festi, fe’, femmo, feste, ferono e fero, 
sono poetiche. — Face per fa; facci e faccino per Faccia e faccia- 
n0, sono antiquate. . 


— GIACERE. Inn. Pres. Giaccio, giaci, giace; giacciamo, gia- 
| cete, giacciono. Pass. rim. Giacqui, giacesti, giacque; giacem- 
mo, giaceste, giacquero. Conc. Pres. Giaccia, giaccia ec. IMPER. 
Pres. Giaci, giaccia; giacciamo, giacete, giacciano. Part. Pres. 
Giacente. Pass. Giaciuto. GER. Giacendo. 


Nora.— Giacei e giacetti, giacè e giacette, giacerono e giacettero, 
sono voci antiquate. * 


NUOCERE. .Inp. Pres. Nuoco, nuoci, nuoce; nociamo, noce- 
te, nuocono. Pass. rim. Nocqui, nocesti, nocque; nocemmo, 
noceste, nocquero. Conc. Pres. Nuoca, nuoca, nuoca; nocia- 
mo, nociate, nuocano. Part. Pres. Nocente. Pass. Nociuto. 
Ger. Nocendo. 

Nota. — Noce, nocei e nocè sono antiquate. ; 

PARERE. Inp. Pres. Pajo, pari, pare; pariamo, parete, pa- 
jono o parono. Pass. rim. Parvi, paresti, parve, paremmo, 
pareste, parvero. Fut. ass. Parrò, parrai, parrà; parremo, 
parrete, parranno. Conc. Pres. Paja, paja, paja; pariamo, pa- 
jate, pajano. Conn. Pres. Parrei, parresti ec. ImPeR. Pres. Pari, 
paja; pariamo, parete, pajano. PART. Pres. Parvente. Fs: 
Paruto o parso (4). è, ; 

Nora. — Le voci parsi, parsero, parerò e parerei sono antiquate. 

PORRE. (Contratto da Ponere). Inp. Pres. Pongo, poni, 
pone; poniamo, ponete, pongono. Imperf. Poneva, ponevi ec. 
Pass. rim. Posi, ponesti, pose; ponemmo,. poneste, posero . 
Fut. assol.-Porrò, porrai ec. Conc. Pres. Ponga, ponga, pon- 
ga; poniamo, poniate, pongano. Conn. Pres. Porrei, porresti ec. 


(1) Parso, che il Delatre pone come voce poetica, è più comune di paruto, segna- 
tamente nell'uso parlato, 
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Imper. Pres. Poni, ponga; poniamo, ponete, pongano. PART, 
Pres. Ponente. Pass. Posto. — 


Nota. — La voce pognamo è poetica. — Pono, ponemo, ponono, 
puosero, ponerò, pona e pogna, pognente e pognendo sono antiquate. 


POTERE. Imp. Pres. Posso, puoi, può; possiamo, potete, pos- 
sono. Pass. rim. Potei, potesti, potè; potemmo, poteste, potero- 
no. Fut. assol. Potrò, potrai ec. Conc. Pres. Possa, possa, possa; 
possiamo, possiate, possano. Conp. Pres. Potrei, potresti ec. 
Imper. (4). Pres. Possa, possa; possiamo, possiate, possano. 
PART. Pres. Potente o possente. Pass. Potuto. GER. Potendo. 


Nota. — Le voci puote può, e ponno per possono sono oggi poe- 
tiche. -— Potetti, potette e potettero per potei, potè e poterono sono 
antiquate. — Il popolo ha anche puole, che fu pure adoperata tal- 
volta dagli scrittori (2). 


RIMANERE (3). Inp. Pres. Rimango, rimani, rimane ; ri- 
maniamo, rimanete, rimangono. Pass. rim. Rimasi, rimane- 
sti, rimase; rimanemmo, rimaneste, rimasero. Futuro assol. 
Rimarrò, rimarrai ec. Conc. Pres. Rimanga, rimanga, riman- 
ga; rimaniamo, rimaniate, rimangano. Imperf. Rimanessi, ri- 
manessi ec. Imper. Pres. Rimani, rimanga; rimaniamo, rima- 
‘nete, rimangano. Part. Pres. Rimanente. Pass. Rimasto. 
Ger Rimanendo. 

Nora. — Rimagnamo, rimanerò e rimanerei, sono voci antiquate. 


SAPERE. Inp. Pres. So, sai, sa; sappiamo, sapete, sanno (4). 


(1) Di contro al parere di que’ grammatici che privano questo verbo delle voci del 
modo imperativo, per la ragione che non si può comandare ad alcuno ciò che vera- 
meute non può, osserva il Compagnoni poterci noi trovare benissimo in condizione 
di poter dare a qualcuno questa potenza, come Dio pel suo potere infinito può darla 
a tutte le cose. : 

- (2) Il Nannucci (Anal. verb., p. 641) allega parecchi esempj di puole per pué, e ne 
mostra la origine da polere o pollere nel senso di posse. E al Mastrofini, che chiama 
questa derivazione un’arguzia ingegnosa, e dice che gli scrittori non valgono quanto 
î Grandi in proteggere, fa osservare che maggiore e più reverenda è la potenza e la 
protezione degli scrittori che quella de’ Grandi. Tu puoi dure, o Cesare, diceva il 
grammatico Pomponio a Tiberio, la cittadinanza agli uomini, ma non puoi darla 
a’ vocaboli. E questa cittadinanza a’ vocaboli possono darla i sommi scrittori, E per- 
ciò io (conchiude) non mi condurrò mai a credere che la voce puole, di buona ori- 
gine, usata così sovente da ottimi Maestri, e viva in Toscana, sia da gittarsi nel fango, 

(3) Rimanere si compone dall’antico verbo manere ora totalmente disusato, Anche 
permanere, che si conforma a rimanere, è quasi affatto in disuso, salvo le voci per- 
manente, permanendo, permanessi e forse qualch’ altra, 

(4) Le voci che naturalmente discendono da sapere sono : sapo, sapi, sapeme © 
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Imperf. Sapeva, sapevi ec. Pass. rim. Seppi, sapesti, seppe; 
sapemmo, sapeste, seppero. Fut. asso. Saprò, saprai ec. Cona. 
Pres. Saprei, sapresti ec. ImpeR. Pres. Sappi, sappia; sappia- 
mo, sappiate, sappiano. Part. Pres. Sapiente e saccente (4). 
Pass. Saputo. Ger. Sapendo. 


SCEGLIERE o SCERRE. Inp. Pres. Scelgo, scegli, sceglie; sce- 
gliamo, scegliete, scelgono. Imperf. Sceglieva , sceglievi ec. 
Pass. rim. Scelsi, scegliesti, scelse; scegliemmo, sceglieste, scel- 
sero. Fut. assol. Sceglierò, sceglierai ec. Conc. Pres. Scelga 
o sceglia, scelga o sceglia; scegliamo, scegliate, scelgano o 
scegliano. Imperf. Scegliessi, scegliessi ec. Conp. Pres. Sce- 
glierei, sceglieresti ec. Impen. Pres. Scegli, scelga o sceglia; 
scegliamo, scegliete, scelgano o scegliano. Part. Pres. Sce- 
gliente. Pass. Scelto. Ger. Scegliendo. 


Nora. — Sono voci poetiche: sceglio e scegliono; scerrò e scerrai; 
e scerrei e scerresti. 


SEDERE (2). Inp. Pres. Siedo o seggo, siedi, siede; sedia- 
mo, sedete, sedono o seggono. Pass. rim. Sedei o sedetti, 
sedesti, sedè o sedette; sedemmo sedeste, sederono o sedet- 
tero. Fut. assol. Sederò, sederai ec. Cons. Pres, Sieda o seg- 
ga, sieda o segga, sieda o segga; sediamo o seggiamo, se- 
diate, sedano o seggano. Conn. Pres. Sederei, sederesti ec. 
Imper. Pres. Siedi, sieda o segga; sediamo o seggiamo, se- 
dete, sedano o seggano. Part Pres. Sedente. Pass. Seduto. 
Ger. Sedendo. | 


Nora. — Le voci seggio, sediéro, sedrò, seggiate, sedrei, seggente e 
seggendo sono poetiche. 


SPEGNERE (3). Inp. Pres. Spengo, spegni, spegne ; spe- 


sapiamo, sapete, sapono, delle quali non si son ritenute che la prima plurale scritta 
con doppia p, cioè sappiame, e la seconda sapete. La terza singolare sape è rima- 
sta a’ poeti. Le voci 30, sa, saî, sanno, derivano regolarmente dall’antico sare. (V. 
Nannucc., Anal. crit. verb. ec., p. 662 e seg.) 

(1) Sapienie e saccente sono participj degli antiquati sapire e saccere, ma oggi non 
si usano più che in forza di semplici aggettivi: e si noti che saccente nol prendiamo 
eomuneèemente in senso di che sa, ma in senso di che affetta di sapere. 

(2) Le voci seggo, seggono, seggiamo, seggano e simiglianti, scendono non da #6- 
dere, ma da seggere, antica voce oggi affatto in disuso. 

(3) Le voci di questo verbo derivano in parte anco da spengere. 


! 
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gniamo, spegnete, spengono. Pass. rim. Spensi, spegnesti, 
spense; spegnemmo, spegneste, spensero. Conc. Pres. Spenga, 
spenga, spenga; spegniamo, spegniate, spengano. Imper. Pres. 
Spegni, spenga; spegniamo, spegnete, spengano. Pant. Pres. 
Spegnente. Pass. Spento! GeR. Spegnendo. 

Nota. — Spegno, spegnono, spegna e spegnano sono voci più pro- 


prie del verso. Nella voce spegniamo non si può lasciare l'i, per- 
ché si confonderebbe con spegnamo da spegnare. 


SVELLERE. Inp. Pres. Svelloo svelgo, svelli, svelle; svel- 
liamo, svellete, svellono o svelgono. Pass. rim. Svelsi, svel- 
lesti, svelse; svellemmo, svelleste, svelsero. Conc. Pres. Svella 
o svelga, svella o svelga, svella o svelga; svelliamo, svel- 
liate, svellano o svelgano. Imper. Pres. Svelli, svella o svel- 
ga; svelliamo, svellete, svellano o svelgano. PART. Pres. Svel- 
lente. Pass. Svelto. Ger. Svellendo. 


Nora. Questo verbo a:nmette nell’infinito anco la sincope sverre. 
Alcuni dissero sveglizre, e per conseguenza anche divegliere 0 di- 
svegliere. Il verbo convellere non ammette nè la sincope, nè l’alte- 
razione predetta, ed ha il passato rimoto e ?1 participio passato 
nelle voci convellei e convulso. 


TENERE. Inp. Pres. Tengo, tieni, tiene; teniamo, tenete, 
tengono. Pass. rim. Tenni, tenesti, tenne; lenemmo, teneste, 
tennero. Fut. assol. Terrò, terrai ec. Conc. Pres. Tenga, 
tenga, tenga; teniamo, teniate, tengano. Conp. Pres. Terrei, 
terresti ec. ImPeR. Pres. Tieni, tenga; teniamo, tenete, ten- 
gano. PART. Pres. Tenente. Pass. Tenuto. GER. Tenendo. 

Nora. — Nel linguaggio familiare dicesi te’ per tienî imperativo. 


‘.Le voci tenei e tenetti, tenerò © tenerei; tegna, tegniamo e tegnano 
sono antiquate. 


TRARRE (Contratto da Traere e Traggere). Inp. Pres. 
Traggo, trai, trae; trajamo o traggiamo, traete, traggono. 
Imperf. Traeva, traevi ec. Pass. rim. Trassi traesti, trasse; 
traemmo, traeste, trassero. Fut. assol. Trarrò, trarrai ec. 
Cons. Pres. Tragga, tragga, tragga; trajamo o traggiamo, 
trajate o traggiate, traggano. Imperf. Traessi, traessi ec. 
Conn. Pres. Trarrei, trarresti ec. ImPer. Pres. Trai, tragga; 
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trajamo 0 traggiamo, traete, traggano. PART. Pres. Traente. 


Pass. Tratto. Ger. Traendo. 

Nora. — Traggi, tragge, traggeva, traggessi, traggente e traggendo 
sono voci da lasciare a’ Poeti. — Traerò, traggia, tragghiamo e trag- 
ghiate sono antiquate. 


VALERE. Inp. Pres. Valgo, vali, vale; valiamo, valete, val- 
gono o vagliono. Pass. rim. Valsi, valesti, valse; valemmo, 
valeste, valsero. Fut. assol. Varrò , varrai ec. Conc. Pres. 
Valga o vaglia, valga o vaglia, valga o vaglia; valiamo, va- 
liate, valgano. Comp. Pres. Varrei, varresti ec. Imper. Pres. 
Vali, valga; valiamo, valete, valgano. Part. Pres. Valente. 


Pass. Valuto o valso. Ger. Valendo. 


Nora. —- 1°. Sono voci antiquate : valei, valerò e valerei, vagliano 
e valsuto. . 


Li 


2°. Valsente non è participio, ma nome che significa prezzo. 
— Valuto è più usato di valso; ma il composto prevalere ammette 
indifferentemente l’una e l’altra uscita. Invalere poi non ha nel 
participio altra uscita che invalso. 


VEDERE. Inp. Pres. Vedo o veggo, vedi, vede; vediamo 
o veggiamo, vedete, vedono o veggono. Pass. rim. Vidi, ve- 
desti, vide; vedemmo, vedeste, videro. Fuf. assol. Vedrò, ve- 
drai ec. Cone. Pres. Veda o vegga, veda o vegga, veda o 
vegga; vediamo o veggiamo, vediate o veggiate, vedano 0 
veggano. Conn. Pres. Vedrei, vedresti ec. ImpER. Pres. Vedi, 
veda o vegga; vediamo o veggiamo, vedete, vedano o veg- 
gano. Part. Pres. Vedente o veggente. Pass. Veduto o vi- 


sto. GeR. Vedendo o veggendo. 


Nota. — Ve’ per vedi si adopera bene anche oggidì. — Veggio, 
vedetti, veggia, veggiano son da lasciare a’ poeti. — Veddi 0 vedei, 
vederò ec., vederei ec., viso non sono da usare. 


VOLERE. Inp. Pres. Vo’ (4) o voglio, vuoi, vuole; voglia- 
mo, volete, vogliono. Pass. rim. Volli, volesti, volle; volem- 
mo, voleste, vollero (2). Fut. assol. Vorrò, vorrai, vorrà; 


(1). Segno coll’ apostrofo questa voce, perchè ho ragione di credere co’ più sia essa 
stroncatura di voglio, e non voce intiera, derivata da vore 0 vorre, come pretende 
il Nannucci, (V. Anal. crit. verb. ec., p. 765.) 

(2) V'ha esempj di volsi, volse, volsero; ma è bene non usar queste forme, per non 
confonderle con quelle del verbo volgere, 
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vorremo, vorrete, vorranno. Conc. Pres. Voglia, voglia, vo- 

glia; vogliamo, vogliate, vogliano. Conp. Pres. Vorrei, vor- 

resti ec. ImPer. (4). Pres. Vogli, voglia; vogliamo, volete, vo- 

gliano. Part. Pres. Volente. Pass. Voluto. GeR. Volendo. 
233. — Irregolari di 3° conjugazione. 

- MORIRE. Inp. Pres. Muoro o muojo, muori, muore; mo- 
riamo, morite, mucjono. Pass. rim. Morii, moristi, morì (2); 
morimmo, moriste, morirono. Fuf. assol. Morrò o morirò, 
morrai o morirai ec. Conc. Pres. Muora o muoja, muora 0 
muoja, imuora 0 muoja; moriamo, moriate, muorano o muoja- 
no. Conp. Pres. Morrei o morirei, morresti o moriresti ec. 
Imper. Pres. Muori, muora o muoja; moriamo, morite, muo- 
rano o muojano. Part. Pres. Morente o moriente. Pass. 
Morto. Ger. Morendo. 

UDIRE (3). Inp. Pres. Odo, oui, odo; udiamo, udite, odono. 
Pass. rim. Udii, udisti ec. Fut. assol. Udirò o udrò , udirai 
o udrai ec. Conc. Pres. Oda, oda, oda; udiamo, udiate, odano. 
Conp. Pres. Udirei o udrei, udiresti o udresti ec. IMPER. Pres. 
Odi, oda; udiamo, udite, odano. Part. Pres. Udente. Pass. 
Udito. Ger. Udendo. 3 

USCIRE (4). Inp. Pres. Esco, esci, esce; usciamo, uscite, 
escono. Pass. rim. Uscii, uscisti, uscì; uscimmo, usciste, usci- 
rono. Fut. ass. Uscirò, uscirai ec. Conc. Pres. Esca, esca, e- 
sca; usciamo, usciate, escano. Conn. Pres. Uscirei, usciresti ec. 
Imper. Pres. Esci, esca; usciamo, uscite, escano. PART. Pres. 
Uscente. Pass. Uscito. | 


(4) Questo verbo vien privato da taluno de’ grammatici delle voci dell’imperativo, 
per la ragione che puossi bene comandare che altri faccia, anche non volendo, qual- 
che ‘cosa, ma non mai che la voglia. Senonchè le voci di tal modo adoperansi ezian- 
dio per pregare. I 

(2) In buuni scrittori anche toscani invece di morì trovasi morse, ch’è vivo nel 
dialetto di Sicilia, — Non sat tu ch’io era in Francia quando la morse.... di inal 
di petto ? Cecch. Pell. 

(3) Le voci d: questo verbo, ove l’accento tonico cade sullaj prima sillaba, can- 
giano la u in 0. 

(4) Uecire è verbo difettivo, che viene supplito, nelle voci di cui difetta, dal verbo 
escire. Escire però, benchè sia regolare in tutta la sua conjugazione, e più si avvi- 


cini al latino exire da cui deriva, è tuttavia assai meno usato, 
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VENIRE (4). Inp. Pres. Vengo, vieni, viene; veniamo o 
vegnamo, venite, vengono. Pass. rim. Venni, venisti, venne; 
.venimmo, veniste, vennero. Fut. assol. Verrò, verrai ec. Conc. 
Pres. Venga, venga, venga; veniamo o vegnamo, veniate, 
vengano. Conn. Pres. Verrei, verresti ec. ImPER. Pres. Vieni, 
venga; veniamo, venite, vengano. Part. Pres. Veniente o 
vegnente. Pass. Venuto. Ger Venendo. 

Nota. — Vegno, vegna, vegnono, vegnano, venii, venirò ec., veni- 
rei ec. sono vocì da lasciarsi a’ poeti. Vegnendo è antiquato. 

Irregolari în isco. 


AMBIRE (2). Inp. Pres. Ambisco, ambisci, ambisce; ambia- 
mo, ambite, ambiscono. Conc. Pres. Ambisca, ambisca, am- 
bisca; ambiamo, ambiate, ambiscano. ImPer. Pres. Ambisci, 
ambisca; ambiamo, ambite, ambiscano. , | 

ISTRUIRE. Inp. Pres. Istruisco, istruisci, istruisce; istruia- 
mo, istruite, istruiscono. Pass. rim. Istruii o istrussi, istrui- 
sti, istruì o istrusse; istruimmo, istruiste, istruirono o istrus- 
sero. Conc. Pres. Istruisca, istruisca, istruisca; istruiamo, i- 
struiate, istruiscano. 


Irregolari in 0 e in isco (3). 

APPARIRE. Inp. Pres. Apparisco o. appajo, apparisci o ap- 
pari, apparisce o appare; appariamo, apparite, appariscono 
o appajono. Pass. rim. Apparii o apparvi, apparisti, appari 
o apparve; apparimmo, appariste, apparirono o apparvero. 
Conc. Pres. Apparisca o appaja, apparisca o appaja, appari- 


—_—— —tr_° 


(1) Venire fu talvolta usato per andare.— La donna.... avendo fatto fare un gran- 
dissimo fuoco da una sua caminaita, in quella se ne venne. Bocc., Dec. E, al con- 
trario, fu detto andare o ire per venire, — Ma se di cié vi cale, itene meco Sovr'a 
quel giogo. Car., Eneid. 

(2) La irregolarità di questo verbo sta solo nelle terze persone del singolare e nella 
terza plurale del presente dell’indicativo, del congiuntivo e dell’imperativo, ove ri- 
tiene nella desinenza le lettere sc, improprie de’ regolari di questa conjugazione, Si- 
mili a queste sono: ammonisco, avvilisco , chiarisco, colpisco , ferisco, garrisco, 
tradisco, ubbidisco ec. 

(3) La desinenza in o di questi verbi viene dall’infinito antiquato in ere (appa- 
ro, apparere; salgo, sagliere ; abborro, abborrere; applaudo, applaudere; t0ss0, 
tossere), quella in isco, dall’infinito in tre. i 
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‘sca 0 appaja; appariamo, appariate, appariscano o appajano. 
Imper. Pres. Apparisci o appari, apparisca o appaja; apparia- 
mo, apparite, appariscano o appajano. Part. Pres. Apparente 
o appariscente. Pass. Apparso. Ger. Apparendo. 

Nota. — Le voci apparsi, apparse apparsero sono proprie della 
poesia. 

SALIRE. Inp. Pres. Salgo o salisco, sali o salisci, sale o 
salisce; saliamo o sagliamo, salite, salgano o saliscano. Pass. 
rim. Salii, salisti, sali; salimmo, saliste, salirono. Fut. assol. 
Salirò, salirai ec. Conc. Pres. Salga o salisca, salga o sali- 
sca, salga o salisca; saliamo o sagliamo, saliate o sagliate, 
salgano o saliscano. IMmPER. Pres. Sali o salisci, salga o sa- 
lisca; saliamo o sagliamo, salite, salgano o saliscano. PART. 
Pres. Salente o sagliente. Pass. Salendo. - 

Nota. — Saglio, saglie, sagliono, salsi, salse, salsero, saglia,saglien- 


do son da lasciare a’ poeti. Salghi, sagliano, saglissi, saglirei son 
voci antiquate. 


234.— VERBI DI SECONDA E TERZA CONJUGAZIONE 


irregolari solo nel passato rimoto e participio passato. 


Infinito. Presente. Passato rimoto. Part. pass. 
Accendere, accendo, accesi, accendesti, acceso. 
Affiggere, affiggo, affissi, affiggesti, affisso. 
Affliggere, affiggo, afflissi, affliggesti, afflitto. 
Alludere, alludo, allusi, alludesti, alluso. 
Ardere, ardo, arsi, ardesti, arso. 
Assidere, assido, assisi, assidesti, assiso. 
Assistere, assisto, assistel o etti, assistesti, assistito. 
Assumere, assumo, —assunsi, assumesti, assunto. 
Chiedere, chiedo, chiesi, chiedesti, chiesto. 
Cingere, cingo, cinsi, cingesti, cinto. 
Coprire, copro, coprii o ersi, copristi, coperto. 
Correre, corro, .COrsi, corresti, COrso. 


Crescere, cresco, crebbi, crescesti, cresciuto. 


96 
Infinito. 
Cucire, 


Cuocere, 
Dirigere, 


Presente. 


cucio, Isco, 


CUOCO, 
dirigo, . 


Disperdere, disperdo, 
Distinguere, distinguo, 


Erigere, 
Esaurire, 
Esprimere, 
Espeliere, 
Figgere, 
Fondere, 
Frangere, 
Friggere, 
_Giungere, 
IHludere, 
Incutere, 
Invadere, 
Ledere, 
Leggere, 
Mergere, 
Mescere, 
Mettere, 
Mordere, 
Muovere, 
Nascere, 


Nascondere, 


Offrire, 
Opprimere, 


Persuadere, 


. Piangere, 
Porgere, 
Premere, 


erigo, 
esaurisco, 
esprimo, 
espello, 
figgo, 


fondo, 


frango, 
friggo, 
giungo, 
illudo, 
incuto, 
invado, 
ledo, 
leggo, 
mergo, 
mMesco, 
metto, 
mordo, 
Muovo, 
nasco, 
nascondo, 
offro, 
opprimo, 
persuado, 
piango, 


| porgo, 


premo, 
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Passato rimoto. 
cucil, cucisti, 
cossi, cocesti, 
diressi, dirigesti, 
disperdei, disperdesti, 
distinsi, distinguesti, 
eressi, erigesli, 
esaurii, esauristi, 
espressi, esprimesti, 
espulsi, espellesti, 
fissi, figgesti, 
fusi, fondesti, 
fransi, frangesti, 
frissi, friggesti, 
giunsi, giungesti, 
illusi, illudesti, 
incussì, incutesti, 
invasi, invadesti, 
lesi, ledesti, 
lessi, leggesti, 
mersi, mergesti, 
mescei, mescesti, 
misi, mettesti, 
morsi, mordesti, 
mossi, movesti, 
nacqui, nascesti, 


‘nascosi, nascondesti, 


offrii, offristi, 
oppressi, opprimesti, 
persuasi, persuadesti, 
piansi, piangesti, 
porsi, porgesti, 
pressi, premesti, 


Part. pass. 
cucito. 
cotto. 
diretto. 
disperso. 
distinto, 
eretto. 
esaurito. 
espressa. 
espulso. 
fitto. 
fuso. 
franto. 
fritto. 
giunto. 


— illuso. 


INncusso. 
invaso. 
leso. 
letto. 
merso. 


 mesciuto. 


Messo. 


»- MOrso. 


mosso. 
nato. 
nascosto. 
offerto. 
oppresso. 
persuaso, 
pianto. 
porto.. 
presso. 
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Infinito Presente Passato rimoto Part. pass. 
Prendere, prendo, presi, prendesti, preso. 
Radere, rado, rasi, radesti, raso. 
 Redimere, redimo, redensi, redimesti, redento. 
Ridere, rido, risi, ridesti, riso. 
Uccidere, uccido, uccisi, uccidesti, ucciso. 


VERBI DIFETTIVI. 

235. I verbi difettivi più in uso sono: 

ALGERE (agghiacciare). Inp. Pass. rim. Alsi, alse. PaRT. 
Pres. Algente. | 

ANGERE (angosciare). Inp. Pres. Ange (voce poetica). 

ARROGERE (1) (aggiungere). Inp. Pres. Arrogi, arroge. 
Imper. Pres. Arrogi o arroge. PART. Pass. Arroto. GeR. Ar- 
rogendo. 

CALERE (stare a cuore). Inp. Pres. Cale. Imperf. Caleva, 
calevano. Pass. rim. Calse, calsero. Fut. assol. Calerà (2) o 
carrà. Conc. Pres. Caglia. Comp. Pres. Calerebbe o carreb- 
be. Imper. Pres. Caglia. PART. Pass. Caluto. Ger. Calendo. 

CAPERE (3). In. Pres. Capi, cape, capono. Fut. assol. Ca- 
però, caperai ec. Ger. Capendo. 

COLERE (4) (riverire). Inp. Pres. Colo, coli, cole. PART. 
Pass. Colto o culto. 


(1) Questo verbo è andato oggi in disuso: solo la voce arrogi potrebbe star bene 
| ove venisse nsata con garbo. Trovasi anche arrogo, che è pur da evitare perchè può 
di lieve confondersi con arrogo da arrogare, e arrogano, — Ed arrogo a’ miei dan 
ni ec. Lorenz, Med., Poes,— Alle ansietà e travagli. . . . se ne arrogano (arro- 
gono) ogni ora de’ nuovi. Fr. Strozz., Lett. a P. Vittor, E nota a tal proposito 
questo arrogano per arrogono, per vedere come gli antichi la terza persona del plu- 
rale del presente e dell'imperfetto dell’ indicativo usassero indifferentemente in ono 
e in ano.—Quello che addimandono quelli capitani per ire avanti ec. Mach., Scritt. 
ined. — S'iniendeva che i (Turchi) mettevono in mare uomini e designavono fare 
qualche (aston di nuovo, Id., ib. 

(2) Calerà e calerebbe, potendosi confondere con le voci del verbo calare, non 
sarebbero da usare. Chi credesse averne mestieri, potrebbe servirsi delle sincopi carròà 
e carrebbe. 

(3) Alle voci, di cui manca questo verbo, si supplisce con quelte del verbo capire, 
uno degli irregolari finienti in ‘sco. 

(4) Le voci di questo verbo sono proprie della poesia, perchè veri latinismi, Però 
colto è bellissimo anco in prosa, 


Piazza. — Grammatica italiana. 7 


98 PARTE PRIMA 


FOLCIRE (puntellare). Inp. Pres. Folce (4). Cono. Imperf. 
Folcisse. 

GIRE e IRE (2) (andare). Inp. Pres. Giamo, gite e ite. 
Imperf. Givamo, givate, givano e ivano. Pass. rim. Gii, gi- 
sti e isti, gi; gimmo, giste e iste, girono. Fuf. assol. Girò, 
girai, girà; giremo e iremo, girete e irete, giranno e iranno. 
Conc. Pres. Giamo. giate. Imperf. Gissi, gissi ec. Conp. Pres. 
Girei o irei; giresti o iresti ec. Imper. Pres. Giamo, gile e 
. ite. PART. Pass. Gito e ito. 


LICERE e LECERE (3) (esser lecito). Inp. Pres. Lice o lece. 

LUCERE (risplendere, ma inusitato nella voce dell’infinito). 
Inp. Pres. Luci, luce; luciamo ec. Imperf. Luceva, lucevi ec. 
Conc. Pres. Luca, luca, luca. Imperf. Lucessi, lucessi ec. 
Conp. Pres. Lucerei, luceresti ec. Imper. Pres. Luca. PART. 
‘ Pres. Lucente. 

MOLCERE o MOLCIRE (addolcire). Inp. Pres. Molci, molce; 
molciscono. Imperf. Molciva, molcivi ec. Pass. rim. Mulse. 

- OLIRE (4) (rendere odore). Inp. Imperf. Oliva, olivi, oliva; 
olivano, Part. Pres. Olente. 

REDIRE o RIEDERE (5) (ritornare). Inp. Pres. Riello. riedi; 
riede; riedono. Imperf. Riedeva, riedevi, riedeva; riedevano. 
Conc. Pres. Rieda, rieda, rieda; riedano. ImPerAT. Pres. Rie- 
di, rieda; riedano. 

. SERPERE (serpeggiare). Inp. Pres. Serpo, serpi, serpe; ser- 
pono. Imperf. Serpeva, serpevi, serpeva; serpevano. Cons. 
Pres. Serpa, serpa, serpa; serpano. 

SOLERE (esser solito). Inp. Pres. Soglio, suoli, suole 0 


(1) Folce è dell’antiquato folcere, 

(2) Il verbo gire nou è se non l’ire colla gionta della g. Però le voci di gire son 
più della poesia che della prosa. 

(3) Di questo verbo, venuto dal latino, non ci rimangono altre voci. Quelle dell'in - 
finito son oggi affatto disusate, e Zece può usarsi solo in poesia, 

(4) Vi ha anche olere e redolere, che danno ole e redole. — Che si dilata, Narasa 
€ redole. Dant., Par 

(5) Le voci di questo verbo è raro che si adoperino in prosa, 
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sole (4); sogliamo, solete, sogliono. Imperf. Soleva, solevi ee. 
Conc. Pres. Soglia, soglia, soglia; sogliamo, sogliate, sogliano. 
Imperf. Solessi, solessi ec. (2). | 

TANGERE (toccare) Inp. Pres. Tange. Part. Pres. Tan- 
gente (3). 

URGERE (spingere). Inp. Pres. Urge. Imperf. Urgeva. Cone. 
Imperf. Urgesse. Pant. Ppres. Urgente. 

VIGERE (essere in vigore). Inp. Pres. Vige. Imperf. Vigeva. 
Fut ass. Vigerà. PART. Pres. Vigente. (4) 


DE’ VERBI DETTI IMPERSONALI. 


236. Chiamansi da grammatici impersonali: 
4°. I verbi piovere, tonare, balenare, diluviare, grandina- 

re, annottare e simili, i quali si usano per lo più nella sola 
terza persona del singolare, e senza soggetto che li regge (5), 
dicendo: piove, tuona, balena ec. 

Es. Era stato tre anni che in quelle contrade non era pio- 
vuto. Cavalc. | 
__ 2°. I verbi accadere, avvenire, contravvenire, importare, 
ealere, bisognare e simili, che si adoperano nella terza per- 
sona così del singolare come del plurale, avendo per sog- 


(1) L’u in suole è eufonico, e vi forma il dittongo, detto da’ grammatici mobile, 
perchè finisce ove la voce cresce di sillaba, e l'accento tonico non cade più sulla 
prima, | poeti talvolta ne fanno senza, e adoperano tal voce ed altre simili anche 
semplicemente, come nell'esempio: Come talora al caldo tempo sole. -Petr., Rim. 

i Agli altri tempi di questo verbo si supplisce col participio solito e cou le voei 
del verbo essere, come: lo fui solito, tu eri stato solito ee. 

(3) Tangente è adoperato per lo più sostantivamente a significare una linea retta 
che tocchi una curva, E si usa pure per indicare la quota che altri paga per una 
spesa fatta in comune \V, Fanf., Vocab. della Lingu. Ital., alla voce tangente.) 

(4) Oltre i suddetti vi sono altri verbi, de’ quali taluni mancano di participio e di 

gerundio presente, come ardire e contrire; altri di participio presente, come: capire, 
eucire, gioire, guarire, inquisire, largire, mentire, perire; ed altri infine come splen- 
dere e rifulgere, che mancano di participio passato. 
- (5) Dicesi per lo più, perocchè non sono rari gli esempi, in cui piovere, tonare, 
balenare e simili, vedonsi adoperati anco nella prima e seconda persona e regolati da 
un soggetto.- In verità dopo sette di io piovverò sopra la terra di piova pericolosa 
quaranta dì e quaranta notti. Bib. volg. Gen. Piove poi trovasi anche usato attiva- 
mente. — Ha egli (Dio) necessità di rinnovare î prodigi avvenuti al secolo prece- 
dente in Bologna quando vi piovve pietre o il secolo passato in Buda quando avvi 
piovuto piombo ? Segner., Pred. 
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getto, espresso o sottinteso, un nome di cosa, un infinito, 
od una intera proposizione. 

Es. Il debile non si dee meitere col valente, chè gl intra- 
verrà come all’ orcio che vuole urtare il pozzo. Firenz. (Cioè, 
chè la cosa gl intraverrà ec.) 

3. I verbi ricordarsi, rimembrarsi e sovvenirsi, che si u- 
sano anco impersonalmente, col soggetto sottinteso. che sa- 
rebbe memoria o mente, come: Mi ricorda, ti sovvenga, in- 
vece di îéo mi ricordo, lu sovvienti ec. 

Es. Sovvengavi di essere mortali. Segner. 

NOTA SU TALUNE VOCI DE’ VERBI SÌ REGOLARI CHE ANOMALI. 


237. Intorno alla variazione de’ verbi è da notare: 


1°. Che tutti i verbi, nella prima persona singolare dell’ im- 
perfetto dell’ indicativo, possono anco avere la desinenza in ©, 
dicendo: ero, amavo, temevo ec.; invece di era, amava, temeva ec. 

) ? 20) Ù 


2°. Che in luogo di temeva, temevano; credeva, credevano; sen- 
tiva, sentivano ec. si dice anche bene per sincope temea, temeano; 
credea, credeano; sentia, sentiano ec.; 


3°. Che i verbi di tempo passato rimoto, nella terza persona 
plurale, perdono spesso in poesia la sillaba mo, dicendo: amaro, 
temero, sentiro invece di amarono, temerono, sentirono; 


4°. Che le voci finite, per vocale accentata, come amerò, andrò, 
temè, udì, si accrescevano dagli antichi di un e od © finale, dicen- 
dosi amerde, andròe, temèo, udìo ec., il che può farsi ora solo di 
alcune e in poesia, come: temèo, potèo, udìo e simili; 


5°. Che i verbi della prima conjugazione, nelle persone sin- 
golari del presente del congiuntivo, escono in i e nella terza plu- 
rale in dimo, come: ?0 conti, tu conti, colui conti, coloro contino; e i 
verbi della seconda e terza escono in queste persone in a e in 
ano, come: 0 legga, tu legga, colui legga, coloro leggano; 


6°. Che invece di abbia, creda, faccia, abbiano, cingano, facciano, 
vengano ec., si è detto in poesia e talvolta anche in prosa, per 
uniformità co’ verbi della prima conjugazione, abbi, credi, facci, 
abbino, cinghino, faccino, venghino (1) ec.; e che i poeti, seguendo 


(1) Questo modo, oltrechè trovasi bene spesso negli eccellenti scrittori dal trecento 
al cinquecento, è tuttavia vivo in bocca a quel popolo che, come osserva il Forna- 
ciari, parla la lingua che l’Italia scrive; e può talvolta giovare, non foss’altro, alla va- 
rietà e all’armonia delle frasi. Eccone alcuni esempj: Non si vede perché egli abbi 
ad esser tenuto inferiore a qual si sia eccellentissimo capitano. Machiav., Princ.— 
Disse il Centauro: voglio che tu credi ec. Dant., Inf, — Che faccino speziale ora- 
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l’uso degli antichi, fanno spesso terminare in e le tre persone 
singolari del congiuntivo di tutti i verbi, dicendo: entre, attinghe, 
cale ec., per entri, attinga, cali (1) ec.; 

7°. Che la prima e seconda persona dell’ imperfetto del con- 
giuntivo amassi, temessi, credessi, sentissì , i poeti-possono termi- 
narle in e invece che in i, dicendo: i0 amasse, tu temesse ec., e 
possono invece terminare in i la terza che i prosatori finiscono 
quasi sempre in e (2); 

8°. Che la terza persona plurale dell’ imperfetto del congiun- 
tivo potrebbe cogli antichi terminarsi in ono, anzi che in ero, 
come: amassono, temessono, sentissono; ma con riguardo; 

9°. Che i verbi di tutte e tre le conjugazioni, nella prima e 
terza persona del singolare e nella terza plurale del presente del 
condizionale, in luogo della desinenza propria, pigliano spesso in 
poesia le sillabe ia ed inno, dicendosi nel singolare ameria, teme- 
ria, sentiria, invece di amerei e amerebbe, temerei e temerebbe, sen- 
tirei e sentirebbe, e nel plurale ameriano, temeriano, sentiriano, in- 
vece di amerebbero, temerebbero, sentirebbero. 


CAPITOLO SESTO 
Del Participio. 


238. Il participio è parola che partecipa della natura 
del verbo e insieme di quella dell’ aggettivo. 
239. Si dice che partecipa 

Della natura del verbo, perchè ritiene di esso il si- 
gnificato, il reggimento e i tempi principali; 

Della natura dell'aggettivo, perchè a guisa degli ag- 
gettivi varia per generi e numeri, concordando co’ nomi a? 
quali si unisce. 

240. Il participio ha tre forme, le quali sono: 


, 
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zione per me. Passav., Prol. — La violetta persa e la vermiglia... cinghino oggi él. 
giardin ec. Alam., Colt. — Venghin dopo costor l'orzo e l’avena. Id.,tb.(V. Fornae,, 
Disc, prim. sul soverch. rigor. ec., $ 26.) 

(1) Sol un conforto alle mie pene aspetto Ch’ella che vede tutti i miei pensieri, 
M' impetre grazia ch’ i’ possa esser seco, Petr., Rim.— Acciocché il numero delle 
nostre torme per nessuna ragione si sceme, né si lrove minore la sera al ritor- 
nare. Sanaz., Arcad. ° 

(2) Prima ch'io fuor di puerizia fosse. Dant., Inf.—-Io credo ch’ei credette ch'io 
credesse, ld., ib. — Non lasciavam l’ andar perch’ ei dicessi, Id. ib. — Rispose e 
in vista parve s’accendessi. Petr., Rim.— Non sapea se fosse ebbro, 0 se sognassi, 
O pur se il cervel scemo a volo andassi, Ariost., Ort. 


i 
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La i". in ante 0 ente, che dicesi di tempo presente, 
come: operante, scrivente; 

| La 2°. in to 0 s0,0 per sincope in co, ro ec., che di- 
cesi di tempo passato , ‘come: amato, ripreso, tronco, cim- 
pro (4); 

| La 3°. in wro, che dicesi di tempo futuro, come: du- 
raturo, venturo (2). 

244. Il participio presente è di genere comune ed ha 
il plurale in è come: uomo amante, donna amante, uomini 
amanti, donne amanti; mese corrente, settimana corrente, mest 
correnti, sellimane correnti. | 

Gli altri due hanno il maschile in o e ?1 feminile in a. 
e fanno il plurale in i pel maschile e in e pel feminile, 
come: amato, amata, amati, amate; ripreso, ripresa, ripresi, 
riprese; tronco, tronca, tronchi, tronche; duraturo, duratura, 
duraturi, durature. | 

242. I participj sono transitivi 0 intrausitivi , $0- 
condo che sono transitivi o intransitivi i verbi infiniti da 
cui derivano. | | 

243. I participj passati de’ verbi transitivi sono: 

Di senso attivo, se sottintendono l’ausiliario avendo. 

Es. Avuto Enea l'ambasciata di Turno, s’acconciò alla bat- 
taglia. Fr. Guid. (Cioè, Avendo avuto.) 


(1) I participj presente e passato sono tali non assolutamente, ma per rispetto al 
verb» della proposizione nella quale essi si trovano, Così nell'esempio Tu fosti poco 
amante dello studio, poco amante non indica il poco amore di oggi, ma quello del 
verbo fosti; come nell’esempio: Tuo padre, avuta la mia casa, verrà ad abitarla, 
aeuta indica un passato relativo al tempo del verbo verrà, ch'è il regolatore del 
sentimento, e non mai al tempo che corre, 

(4) Avvertono i grammatici che eccetto i tre verbi essere, venire, e durare, nes- 
sun altro abbia voce di participio futnro, ll Castelvetro, nella giunta 93 al terzo li- 
bro sulla volgar lingua del Bembo, osserva che le stesse voci futuro, venturo e duraturo 
sieno, come fatturo, passuro, reddituro , nascituro e simiglianti, veri aggettivi, a- 
venti la forma materiale di participj. E di questa opinione pare sia altresì il Buom- 
matei, credendo esser queste forme puramente latine , di cui rade volte si serve 
la nostra lingua, Senonchè se esse voci provengono tutte da verbi, se hanno forza 
di reggimento, se conservano le proprietà del genere e del numero, e trovansi re- 
gistrate, anco rade volte, ne’ libri de’ cl:asici, io non vedo perchè non debban dirsi 
veri participj, come si dicono i loro corrispondenti latini. (V. Bemb., Oper. compl., 
vol, 42, p. 104; — Buommat., Lingu. tosc., tratt. 12.) | 
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Dì senso passivo, se sottintendono l’ausiliario essendo. 

Es. Richiesto Diogene qual fossse il peso più grave che por- 

tasse la terra, rispose: quello dell’uomo ignorante. (Cioè, Es- 
sendo richiesto ec.) 


244. Nora. — In luogo del participio futuro, poco adoperato 
nella nostra lingua, sogliono usarsi le voci del verbo essere e l’in- 
finito presente, preceduto dalla particella per, come : son per fare, 
eri per venire, saranno per rendere ec. (1). 


CAPITOLO SETTIMO 
Dell’Avverbio. 


245. L’avverbio è una particella invariabile, che, posta 
vicino a’ verbi, agli aggettivi, ed anche ad altri avverb) o 
a certe preposizioni, lì modifica, aggiungendo ad essi qual- 
che circostanza di tempo, di luogo, di modo e simili (2). 

246. Gli avverbj riguardo alla forma sono : 

Semplici, se sono-costituiti da una sola voce, come: 
ora, jeri, là, colà ec.; 

Composti, se sono formati da più voci, o unite, co- 
me: allora, colaggiù, accosto, o disgiunte, come : all’improv- 
viso, in breve tempo, da per tutto, per contrario ec. 

"Gli avverb) composti, se scritti disgiuntamente, diconsi an- 
gora maniere o locuzioni avverbiali. 

247. Gli avverbj, riguardo alla loro significazione si di- 
vidono in avverbj di tempo, di luogo, di quantità, di simi- 
litudine, di modo o di qualità, di affermazione, di negazione, 
di dubio. 

218. Sono: 

4°. Avverbj di tempo: ora, adesso, jerì, domani, oggi, 
oggidì, oggimai, ormai, dinanzi, prima, imprima, appresso, 


(1) Queste forme equivalgono alle locuzioni latine sum facturus, eras venturue, 
erunt reddituri ec. 

(2) Si noti che il verbo, il cui significato è completo di sua natura, è incapace di 
ricevere alcuna modificazione, Così che l’avverbio, che si unisce a’ verbi attributivi, 
modifica non il verbo, ma l’attributo, o 


| 
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poi, dipoi, un pezzo. fa, poco fa, guari, di poco, di corto, di 
presente, per innanzi, mai, giammai, sempre, innanzi tratto, 
poscia, dappoî, come prima, primachè, tostochè, incontanente, 
immantinente, tosto, tantosto, sino, insino, quando, talora, tal- 
volta, talfiata, di quando in quando, sempremai, semprechè, 
quantunque volte, subito, ratto, per tempo, di buon’ora, pre- 
sto, testé ec. (4). 

2°. Avverbi di luogo: qui, qua, ivi, quivi, costì, costà, 
quinci, quindi, indi, costinci, là, colà, ne, ci, vi, giù, su, co- 
laggiù, colassù, costaggiù, coslassù, quaggiù, quassù, onde, 
« dove, da alto, da basso, di sopra, di sotto, di qua, di là, di 
lato, di rimpetto, di riscontro, dietro, dinanzi, dopo, accosto, 
per tutto, ovunque, appresso, vicino, lontano, da lungi ec.; 

3°. Avverbj di quantità: più, meno, troppo, molto, assai, 
poco, abbastanza, manco, oltremodo, fuor di modo, soltanto, 
solo, solamente, tanto, quanto, altrettanto ec.; 

4°. Avverbi di similitudine : come, siccome. così, si 
fattamente, similmente, medesimamente ec.; | 

5°. Avverbi di modo o di qualità : bene, male, pru- 
dentemente (2), pozzamente, diligentemente, saviamente, a bello 
studio, a posta, a bella posta, volentieri. di buon grado, di 
buona voglia, mal volentieri, di mala voglia, alla domestica, 
alla francese, da galantuomo, da villano ec. 


Nora. — Molti aggettivi qualificativi, come: alto, basso, chiaro, 


(1) Talane delle sopradette particelle, come: prima, dopo, innanzi, appresso ec. 
non sono, rigorosamente parlando, avverbj, ma preposizioni, dietro cui si sottin- 
tende il nome di loro relazione. Così nell’ esempio : Jo andré prima, e tu verrai 
dopo, le voci prima e dopo, le quali si dicono avverbj, perchè pare che accennino 
solo una circostanza di tempo, sono a rigore vere preposizioni, prive de’ comple- 
menti dî voi. e di me, che si sottintendono, 

(2) Questa desinenza de’ nostri avverbj, dice il Gherardini, pare siaci venuta dalla 
voce ment de’ Provenzali, che intendevano per essa pensiero o maniera. Così si 
disse da prima, per esempio: Con dotta mente, con amichevol mente, e poi, tolta 
per ellissì la preposizione con, e incorporato l’aggettivo alla voce mente, fecesi dot- 
tamente, amichevolmente. Ma i latini usarono il nome mens nello stes.0 senso e in 
ablativo a guisa di avverbio, facendolo precedere da un aggettivo che seco accorda» 
vasi, come forti mente, clara mente ec. (con mente forte, coù menie chiara); ed è 
più verosimile che i nostri l'abbiano preso piuttosto da questi che da’ Provenzali o 
da’ Celti, come afferma anche il Biagioli, 
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dolce, forte, piano ec., si adoperano per proprietà di linguaggio 
come avverbj di qualità, senza prendere la terminazione in mente. 
Es. Ma tu parlavi ambiguo e coperto. Bocce. (Cioè, ambiguamente 

e copertamente.) — Oratore è colui che sopra ogni cosa può dire vago 
e adorno. Davanz. (Cioè, vagamente e adornamente.) 

6°. Avverbj di affermazione : sì, sì bene, sì certo, 
mai sì, appunto, per lappunto, bene, senz'altro, senza dubio, 
senza fallo, în vero, per verità ec.; 

7°. Avverb] di negazione: n0, non, non già, non mi- 
ca, mai no, per nulla, în niun modo, niente affatto ec.; 

8°. Avverbj di dubio : forse, se mai, se a caso, se per 
avventura, probubilmente ec. 


DE’ GRADI DI SIGNIFICAZIONE NEGLI AVVERBI. 


2149. Molti avverbj di quantità e di modo, i quali derivano 
in gran parte da un aggeltivo, ammettono i gradi compara- 
tivo e superlativo, come gli aggettivi. 

2530. Il comparativo degli avverbj si forma come quello 
degli aggettivi, premettendo alla voce del positivo una delle 
particelle più, meno ec., come: dottamente, più dottamente; 
volentieri, meno volentieri ec. 

254. Il superlativo poi si forma aggiungendo mente 
all’aggettivo superlativo feminile, come: dottissima, dottissi- 
mamente; diligentissima, diligentissimamente ec. 

252. Alcuni avverbj hanno, come gli aggettivi da cui de- 
rivano, il comparativo e superlativo in voci affatto diffe- 
renti da’ positivi. Tali sono : 


Positivo Comparativo Superlativo 
Bene, meglio, ottimamente. 
Male, peggio, pessimamente. 
Grandemente, - maggiormente, massin'amente. 
Sopra, superiormente, supremamente. 
Sotto, inferiormente, infimamente. 


Nora.— Però bene, male e grandemente hanno altresì: più bene, 
benissino e benissimamente; più male, malissimo e malissimamente; 
più grandemente, grandissimamente. 
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253. Nora. — 1°. Gli avverbj molto e poco fanno al comparativo 
più e meno, e al superlativo moltissimamente e pochissimamente. 
2°. Poco e tanto hanno anche i diminutivi nelle voci pochetto, 
pochino, pocolino e tantino. E bene ha l’accrescitivo benone, che si 
usa solo nello stile familiare. 


CAPITOLO OTTAVO 
Della Preposizione. 


254. La preposizione è particella invariabile che si: 
pone nel discorso per indicare le relazioni che hanno fra 
loro le persone e le cose (4), come nell’esempio: Il Salva- 
tore percorreva la Giudea con î suoi discepoli, in cui la pre- 
posizione con è segno della relazione di compagnia che è 
tra ’1 Salvatore e i suoi discepoli. 

255. Le preposizioni riguardo alla forma sono csnilià 
composte e articolate. 

256. Si dicono: | 

Semplici, se constano di una sola voce, come: a, 
da, per, verso, contro, presso ec.; 

Composte, se constano di più voci, o unite, come: 
accosto, allato, infino, appresso, incontro, o distinte, come: 
serso a, contro a, lungi da, indipendentemente da, a quisa di, 
în comparazione di ec.; le quali sono dette maniere o locu- 
zioni prepositive; 

Articolate, se sono unite in una sola voce con uno 
degli articoli determinativi, come si vede dal seguente pro- 
spetto : 


(4) La preposizione (dal latino prae (avanti) e positus (posto)) fu così chisusaia 
dalla sua proprietà di collocarsi, regolarmente, avanti al nome o ad un’altra parola 
che ne forma l'oggetto, 
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il-del il-dal il-sul 
lo-dello | lo-dallo lo-sullo 
a-della a-dalla a-sulla 
Dil dei = PD9 ida 90) isui 
gli-degli ( gli-dagli gli-sugli , 
le-delle le-dalle le-sulle 1l-pel. 
il-al il-nel il-col al 1 
lo-allo lo-nello | lo-collo ALI 
A la-alla I la-nella Co la-colla 
i-ai i-nei i-coi 
gli-agli | gli-negli gli-cogli 
le-alle le-nelle le colle 


257. Nora. — 1°. La preposizione per si unisce solo agli arti- 
coli : e ?, co’ quali forma le preposizioni articolate pel e per: i 
composti pello, pella, pegli, pelle, invece di per lo, per la, per gli 
€ per le, non sono da usare. 


2°. Fra le preposizioni monosillabe solo tra non puossi in- 
sorporare cogli articoli, dovendosi scrivere tra ’l, tra lo, tra la ec. 


3*. I poeti hanno spesso separato e separano tuttavia gli ar- 
ticoli lo, la, le dalle preposizioni di, a, da, dicendo de lo, a lo, 
da lo, de la, a la, da la ec. (2). 

258. La preposizione, non servendo da sola ad esprimere 
alcuna idea di modificazione, non ha da sè che un senso 
incompleto : ne compie il significato la parola, ch’ è il se- 
condo termine della relazione che essa esprime. 

259. Le preposizioni più in uso sono: da, da, di, con, in, 
per, su, tra 0 fra, senza, avanti, dietro, sopra, sotto, entro, 
fuori, intorno, fino o sino, oltre, lungi, verso, presso, lungo, 
giusta, contro, circa, mediante ed altre. 


— 


(1) sulla formazione delle preposizioni articolate è giusto avvertire: 
4. Che del, dello, della stanno in luogo di d’ el o del, d’ ello, d' ella, com- 
poste da de, particella primitiva invece di di e da el, ello ed ella, che gli anticli 

i ciali per pronomi e per articoli; 

2. Che al è contrazione di a fl o a el; e allo, alla, alle, dallo, dalla dalle 
hanno la loro ragione nel rafforzamento di pronuncia che le particelle a e da fanno 
subire alle consonanti che le seguono; 

3. Che nei, nello, nella e nelle stanno in luogo di ’n el, ’n ello, ’n ella, ’n elle; 

4. Che dei 0 de' nei o ne’ son composti dalle proposizioni de e’n e l'articolo 
ei plurale di el, che gli antichi adoperavano invece di t. 

(2) Anco nello, nella e nelle hanno i poeti diviso in ne lo, ne la, ne le; ma tale 
divisione, secondo che si è detto nel num. 3 della nota precedente, non è ‘punto e- 
timologica, 
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960. Del valore proprio delle sopradette preposizioni, per 
il quale ognuna è distinta da tutte le altre, si farà parola 
nella seconda parte, parlando degli usi peculiari delle parti 
del discorso. | 

CAPITOLO NONO 


Della Congiunzione. 


961. La congiunzione è una particella invariabile che. 
serve ad unire tra loro le parole e le proposizioni. 

262. Le congiunzioni si dividono in due grandi classi, 
cioè, in congiunzioni propriamente dette, e in. congiunzioni 
avverbiali o avverbj congiuntivi. 

263. Si dicono: 

Congiunzioni propriamente dette, quelle che 
sono affatto distinte da tutte le altre parti del discorso, e 
che son sempre chiamate col nome di congiunzioni o di par- 
ticelle congiuntive, come sono: e, che, se, 0, dunque, tuttavia ee.; 

Congiunzioni avverbiali 0 avverbj congiuntivi, 
quelle che partecipano dell’avverbio e della congiunzione, 
perchè sono insieme modificative e congiuntive, ed ora son 
denominate acverbj ed ora congiunzioni, come sono ; mentre, 
quando, qualora, ogni qualvolta, e le locuzioni composte d’un 
avverbio e della particella congiuntiva che, come: sicché, 
semprechè, talmente che, forse che, anzi che, piuttosto che ee. 

264. Le congiunzioni, considerate rispetto alla forma, sono 
semplici o composte. . 

‘ 265. Si dicono: 
Semplici, quelle che sono formate di una sola voege, 
come : e, se, dunque, ma, però ec.; | 
Composte, quelle che sono costituite di più voci, 
o unite insieme, come: ancora, inoltre, ovvero ec.; o distinte, 
come: dato che, piuttosto che, non per tanto, pur tuttavia ec. 
Le quali si chiamano pure maniere o locuzioni congiuntive. 
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266. Rispetto poi al loro significato le congiunzioni pos- 

sono dividersi in varie classi : 

1°. Aggiuntive, come: e, che, anche, ancora, eziandio, 
similmente, altresì, non che, inoltre, oltracciò, puranche ec.; 

2°. Causali, come: chè, perché, perocché, imperciocchè, 
conciossiaché, posciaché, avvegnaché, affinché, onde (nel senso 
di per, per cagion di, affin di e affinchè (4)); 

3°. Condizionali, come: se, caso che, in caso che, dato 
che, posto che, purchè, solo che ec.; 

4°. Concessive, come: ancorché, benché, quantunque, 
se bene, come che, con tutto che ec.; 

5°. Avversative, come: ma pure, tuttavia, nondimeno, 
però, non pertanto, nulla di meno, pur tuttavia ec.; 

6°. Elettive, come: anzi che, prima che, innanzi che, 
piuttosto che, ec.; 

7°. Dichiarative, come. cioé, cioè a dire, vale a dire, 
val quanto a dire ec.; 

8°. Eccettuative, come: eccetto che, eccetto se, salvo 
che, salvo se, se non, se non che, se non se ec.; 

9°. Negative, come: né, nè pure, né meno, né manco, 
né tampoco, nè anche ec.; 


10°. Alternative, come: 0, ovvero, ossia, oppure, 0 ve- 
ramente ec. | 
11°. Conclusive, come : dunque, adunque, però, perciò, 


per la qual cosa, sicché, per il che ec.; 

12°. Di tempo, come: mentre, mentre che, intanto che, 
quando, in questo che, în quello che, prima che, dopo che, 
appena, appena che, tosto che, come, finché. «tanto che, infino 
a tanto che ec. | 


. (4) Valgano i seguenti esempj a provare il senso di affinché, attribuito da’ buoni 
scrittori alla particclla onde, e contesole da molti e segnatamente dal Benci: — Vedi 
Fullonia, che la mano aggrava Per spacciarsi d'Irquillo, onde l’acqueta Od al- 
tra polve velenosa ei beva. Menz., Sat. — Onde assai più ti paventasse, 0 assai 
T'amasse men ec. Filic., Son.— Questa rilevantissima verità vogl’io studiarmi di 
far palese.... onde nessun si dia n oemenie a credere ec. Segner., Pred.— Riman- 
datemi în guerra, onde fornita Non sia col dì prima che a lei mi renda. Tass., 
Ger. (V. Fornac., Discor. prim. sul soverch. rigor. ec., $ 36; — Gherard., Voc. e 
Man. ec., vol, 2, pag, 404, 
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| CAPITOLO DECIMO 
Della Interjezione. 


267. L’interjezione è una particella invariabile che 
serve per esprimere i varj affetti dell’animo (4). 

268. Le interjezioni per riguardo alla forma sono sem- 
plici 0 composte. 

269. Si dicono: ] 

Semplici, se son formate di una voce sola. come: 
ahi, deh !, oh! ec.; 

Composte, se son forinate di più voci, come: bene 
stat, di grazia !, per pietà! ec. 

270. Nora. — Qualunque interjezione, anche semplice, equivale 
ad una intiera proposizione. Così la interjezione ahimè! può si- 
gnificare : Io sono affittisimo od infelice! 

274. Le interjezioni, quanto al significato, possono essere : 

Di allegrezza, come: ah/, oh!, viva!, evviva!, bene !, 
beato me! ec.; “ 

Di dolore, come: ahi !, dhi!, cimé !, oisè dolente f, 
dolente me! ec.; | 

Di meraviglia, come: ah/, 0h! uh f, capperi !, pof- 
fare 1, poffare il mondo ! ec.; 

Di timore, come: oh /, oh Dio!, ohiméè 1! ec.; 

Di preghiera € desiderio, come: deh/, Dio vo- 
glia!, mercé per Dio! ec.; 

Di avvertenza, come: eh/, oh! ec.; | 

Di negazione, come: tolga Dio!, Dio mi guardi /, 
cibò ! .ec.; 

D’interrogazione, come: ebbene 1?, come! ?, che! 9, 
ma che!? ec.; 

D’acquetamento, come: zi /, zitto !, sta!, piano!, 
cheto!, taci! ec. i 

(f) La parola interjezione vien dal latino, e significa voce gittala dentro; perchè 
in effetto le interjezioni sono altrettante grida di piacere, di dolore , di sdegno, di 
spavento, di orrore, di preghiera, di meraviglia, che si gettano quae là nel diseor- 
so, secondo che il bisogno lo richiede, Non di rado trovasi nel principio di un pe- 
riodo ed anche da sè sula; ma anche allora può considerarsi come posta di mezzo 


al parlare, perchè sempre vi si può intendere qualche antecedente e qualche conse - 
guente, (VY. Bnommat?., Lingu. Tosc., Tratt. 18.) 


FINE DELLA PRIMA PARTE. 


PARTE SECONDA 
DELLA SINTASSI. 


INTRODUZIONE. 


272. La simtassi (1) è quella parte della grammatica che 
insegna ad unire e disporre in modo le parole da formare il 
discorso. | 

273. Il discorso si compone di proposizioni e di periodi. 

DELLA PROPOSIZIONE E DE’ SUOI ELEMENTI. 

274. La proposizione è un giudizio della nostra mente 
espresso con parole. 

Es. Dio è giusto. — L’uomo è mortale. 

275. Ogni proposizione si compone di tre elementi essen- 
ziali: soggetto, verbo ed attributo, che diconsi elementi logici. 

276. Il soggetto è la parola che esprime la cosa di cui 
si parla. 

277. L’attributo è la parola che esprime una qualità del 
soggetto. 

278. Il verbo è la parola che afferma che 1° attributo 
conviene al soggetto, e completa la proposizione. 

Nella proposizione : Dio è giusto, Dio è il soggetto, giusto 
l’attributo, è il verbo. | 

279. Il soggetto può venire espresso o da un nome, o da 
un’altra parola che ne fa le veci, o da una intiera propo- 
sizione. 

Es. La virtù é modesta.— Egli è diligente. — Il mentire é 
turpe cosa. — Oggi è parola invariabile. — Che Dio sia on- 
nipotente é innegabile vero. 

280. L’attributo può venire espresso o per un aggettivo, 


(1) La voce Sintassi deriva del greco Zuvidtr (3intazis) e vale ccordinazione. 
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o per un participio, o per un nome o per un verbo di mo- 
do infinito. 

Es. Il giglio è candido.— L’aria è pesante. — L’ira è breve 
furore. — Giudicare è pensare. 

284. Il verbo è sempre una voce dell’essere, sia che tro- 
vasi distinto dall’attributo, come nella proposizione : La virtù 
è pregevole, sia che venga combinato in unica voce col par- 
ticipio presente che la fa da attributo, come nella proposi- 
zione: Pietro vive, in cui la voce vive sta invece di é vivente. 


DE’ COMPLEMENTI. 


282. Oltre de’ tre elementi essenziali possono in una pro- 
posizione trovarsi delle parole, che diconsi complementi, per- 
ché servono a determinar meglio il soggetto o l’attributo (1). 
Così nella proposizione: La città di Cartagine fu distrutta 
da Scipione Emiliano, le parole di Cartagine e da Scipione 
Enuliano sono complementi. 

283.I compiementi sono di due sorti: diretti ed indiretti. 

284. Il complemento dicesi : 

Diretto 0 oggetto se appartiene ad un verbo tran- 
sitivo di forma attiva, e risponde alla domanda: Qual persona ? 
Qual cosa ? 

Es. L’ avversità prova gli amici. — L’invidia consuma il 
cuore. 

Indiretto, se dipende da una parola, non diretta- 
mente, ma per mezzo di qualche preposizione. 

285. Il complemento indiretto può essere: 

1°, Di specificazione, se preceduto dalla preposi- 


(t#) Avendo il verbo una significazione compiuta, non può avere alcuna specie di 
complemento. I complementi che gli si uniscono modificano sempre il suo attributo, 
sia espresso sia sottinteso, sia ad esso in unica voce congiunto. Così negli esempi: 
Io sono in disgrazia di Bietro.— Voi siete in grande onore, i complementi in di- 
sgrazia di Pietro e in grande onore, sono dei due attributi caduto e venuto, o al- 
tri simili che si sottintendono, Ed altresì allo attributo si appartiene la particella 
non, che nelle proposizioni negative pare modifichi il verbo, poichè tanto è dire Pietro 
non è diligente, quanto Pietro è non diligente. 
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zione dii serve a delerminare la specie del nome a cui si 
aggiunge, e risponde alla domanda: di chi? o di che cosa. 

Es. Il tepore di primavera é piacevole. — La temperatura 
del nostro clima é variabile. 

2°. Di termine, se preceduto dalla preposizione a ri- 
sponde alla dimanda: a chi? o a che cosa? 

Es. Al padre e alla madre sarai devoto e ubbidiente, a? pa- 
renti porferaì amore, e agli amici e a tutti gli uomini lean- 
za. Amm. Ant. 

3°. Di provenienza 0 di agente (se il verbo è pas- 
sivo), quando è preceduto dalla preposizione da, e risponde 
alla domanda: da che cosa? o da chi? 

Es. L’infelicità scaturisce dal vizio, — Il giusto sarà pre- 
miato da Dio. ; 

4°. Di tempo, se, preceduto da una delle preposizioni 
in, di, a, da, verso €c., secondo che nel discorso espri- 
mono questa relazione, risponde alla domanda quando ? fino 
a quando? in quanto tempo? 

Es. Le stelle spariscono allo spuntar del sole. — Il fan- 
ciullo diligente studia da mattina a sera. — La speme de’ mal- 
vagi sparisce in un momento. 

5°. Di luogo, se, preceduto da una delle preposizioni 
in, a, da, sopra, per €c., risponde alla dimanda: dove ? 
da dove? per dove? 

Es. Le api lavorano nell’alveare. — Tutti i fiumi vengono 
da’ monti. — La Senna passa per Parigi. 

6°. Di compagnia, di strumento 0 di mezzo, se 
preceduto dalla preposizione con, risponde alla domanda: 
con chi? o con che cosa? 

Es. Cesare va sempre a spasso con buoni compagni. — Il 
contadino lavora la terra con laratro. — L'uomo deve gua- 
dagnarsi il pane col lavoro. i 


Piazza — Grammatica italiana. 8 
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7°. Di fine 0 di cagione, se, preceduto dalla prepo- 
sizione ‘per, risponde alla domanda: DA qual fine? o per 
qual cagione ? 
Es. L’ape succhia i fiori per trarne il iauvio — Carluccio 
vien punito per la sua negligenza. 
8°. Di quantità, se risponde alla domanda: quanto ? 
quanti ? 
Es. La nostra città alberga forastieri in gran numero. 
9°. Di maniera, se risponde alla. dimanda: come? 
— Es. Il fanciullo spensierato lascia i trastulli con rincresci- 
mento. i 
10°. Di esclusione, se risponde alla domanda: senza 
che cosa? 
Es. Il nostro globo si regge nello spazio senza appoggio. 
41°. Di restrizione, se risponde alla domanda. ec- 
cetto che cosa? 
Es. Io tutto sacrifico a voi, eccetto i miei doveri. 
12°. Di paragone, se risponde alla domanda: come 
chi? o come qualcosa? 
Es. Il soldato valoroso combatte come un leusa: — L’ 0- 
zioso vegeta come. una pianta. 
13°. Vocativo, se è preceduto dalla particella ©, espres- 
sa o sottintesa. 
Es. Lo studio delle scienze, o caro figlio, rende gli uomini 
virtuosi. — Lodate, fanciulli, il supremo benefattore. 
286. Gli altri complementi indiretti prendono un nome 
particolare, secondo quello che esprimono nel discorso e la 
diversa preposizione che li precede (1). 


(1) I Latini a significare i diversi ufficj che possono avere i nomi nel discorso di 
soggetto cioè e di complemento, si servivan del cangiamento della sillaba finale di 
essi nomi in sei differenti maniere, che chiamavan casi cioè cadenze o ferminazio- 
ni, Questi erano il nominativo, il genitivo, il dativo, l’accusativo, il vocativo e 
d’ablativo. Dicevano nominativo il soggetto o l’attributo della proposizione : gent- 
tiro, dativo e ublativo i complementi indiretti di specificazione, di termine e di a- 
«gente o di provenienza; accusativo il complemento diretto, e vocativo il nome della 
persona cui è diretto il discorso, che in italiano va ordinariamente precedato dalia 


- 
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287. Oltre de’ suesposti complementi ve ne ha altri due 
che hanno il nome, il primo di complemento attributivo e 
il secondo di CRCR di apposizione. 

288. Si dice: 

Complemento attributivo qualunque aggettivo che 
si unisce ad un nome, per renderlo più determinato e meno 
esteso di come è: 

Es. Il buon figliuolo è la delizia dei suoi genitori.— Lo sco- 
lare diligente si rende molto caro al maestro. 

Complemento di apposizione qualunque nome non 
preceduto da alcuna preposizione, che messo dopo un altro 
«serve a meglio precisarlo o chiarirlo. 

Es. Alessandro, re di Macedonia, vinse. tutta Asia. — Il 
tempo è diviso in tre parti: il presente, il passato e ’l futuro. 

Nora. — I detti due complementi, l’attributivo cioè e quello di 
apposizione, stanno sempre invece di una proposizione comple- 
mentare, come può vedersi riducendo al loro pieno costrutto gli 
esempj or ora allegati nel modo seguente: Il figliuolo, ch'è buono ec.; 


— Lo scolare ch'è diligente ec.; — Alessandro, che fu re di Macedo- 
nia ec. —... tre parti, che sono il presente, il passato, il futuro. 


DELLE DIVERSE SPECIE DI PROPOSIZIONI. 


289. La proposizione può riguardarsi sotto tre aspetti: ri- 
guardo cioè alla materia, riguardo alla forma e riguardo 
alla estensione. 

290. La proposizione considerata riguardo alla materia 
può essere: 

Semplice,se ha un solo POEER ed un solo attributo. 

Es. Dio é onnipotente. 

Composta, se ha più soggetti o più attributi o più 
complementi simili. 

Es. I giorni e gli anni sono fugaci. — Il bue è paziente 
ed utile. — Enrico ubbidisce i genitori e ’1 maestro. 
particella o, detta rocativa, I nostri antichi chiamarono il nominativo caso retto, 


_e gli altri casi obliqui; i Toscani li nominarono dall’ ordine loro: primo, secondo, 
terzo, quarto, quinto e sesto, 
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Complessa, se ha de’ complementi. 
Es.Le avversità del corpo sono rimedj dell'anima. Amm. Ant. 
Ellittica, se vi manca una o più voci di quelle che la 
compongono. 
Es. Quando sci venuto ? — Ieri (4). 
291. Considerata riguardo alla forma può essere: 
Afffermativa, se afferma che l’attributo conviene al 
soggetto. 
Es. La carità è benigna. 
Negativa, se afferma che l'attributo non conviene 
al soggetto. 
Es. L’ozio non è lodevole. 
Interrogativa, se contiene una dimanda. 
Es. Chi è come Dio sulla terra? 
Dubitativa, se esprime dubio. 
Es. Emilio forse avrà il premio dal maestro. 
Imperativa, se esprime comando, esortazione o pre- 
ghiera. i 
Es. Amate la virtà.— Abbiate pietà del vostro fratello. 
292. Considerata riguardo alla estensione può essere: 
| — Emdîviduale, se il suo soggetto rappresenta un solo 
individuo. 
Es. Cicerone fu oratore eloquentissimo. 
Parziale, se il suo soggetto esprime parte degli indi- 
vidui di una specie o di un genere. 
Es. Alcune delle donne ebree superarono în celebrità tutte 
l eroine delle altre nazioni. È 
Universale, se il suo soggetto racchiude tutti gl’in- 
dividui di una specie o d’ un genere. 
Es. Glì animali sono sensitivi. 


(1) Nelle parole del suddetto esempio vi ha due proposizioni ellittiche, perchè vi 
mancano nella prima il soggetto tu, e nella seconda il soggetto , il verbo e l'attri- 
buto : Io son venuto. 
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DEL PERIODO. 

293. Il periodo è l’espressione di un pensiero per mezzo 
di due o più proposizioni. 

294. In un periodo vi ha tante proposizioni quanti sono 
ì verbi che vi si trovano. 

295. Il verbo della proposizione suol essere ordinariamente 
di modo finito (4). Però vi ha delle proposizioni in cui il 
verbo è un infinito, un gerundio o un participio passato. 

296. La proposizione, che ha per verbo un infinito, dicesi 
proposizione infinitiva. | | 

Es. Umana cosa è avere compassiune degli afflitti. Bocce. 

297. Quelle che hanno per verbo un gerundio o un par- 
ticipio passato, i quali fanno le veci di una voce di modo 
finito preceduta dalle parole il quale, mentre, prima, poiché ec., 
si dicono gerundive 0 participiali (2). 

Es. Gli uomini vanno al bujo come tastoni, cercando la ve- 
rità. Salv. (Cioè, mentre cercano la verità.) — Trovate le ric- 
chezze, nacque lingorda cupidigia di possederle. (Cioè, poiché 
furon trovate le ricchezze ec.) 


298. Nora. — Le proposizioni di un periodo, avendo relazione 
tra loro, ed essendo unite per mezzo di voci congiuntive (3), di- 
consi proposizioni relative: quella che esprime un pensiero da 
sè, senza avere alcun legame grammaticale con altre proposizioni, 
si dice proposizione assoluta od unica. 


299. Le proposizioni del periodo possono considerarsi sotto 
due riguardi: riguardo all’ufficio che fanno, ° riguardo al 
posto che occupano nel discorso. 

300. Le proposizioni considerate riguardo all ufficio che 
fanno nel periodo, possono essere: principali o complementari. 

. 304. La proposizione si dice: 


(1) Sono modi finiti indicativo, il congiuntivo, il condizionale, l'imperativo, 

(2) Si avverte che le proposizioni infinitive, gerundive e participiali, a somiglian- 
za di quelle che hanno il verbo al modo congiuntivo o condizionale, non possono mai 
stare da sè senza di un’altra proposizione che serva loro di appoggio. 

(3) Le voci congiuntive che servono ad unire le proposizioni di un periodo tra 
loro sono: 4, I pronomi congiuntivi che, quale, cui;2.Le voci onde, ove e dove, quan- 
do hanno senso di pronomi congiuntivi: 3, Le voci quando, allorquando, appena, 
0v8 (nel senso di quando e di appena), mentre, tostochè, allorche, primaché, che, 
affinché, acciocché, sebbene ec. 
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Principale, se rappresenta l idea più importante 
del periodo, e non serve perciò di complemento a nessun 
termine di altra proposizione; | 
Compiementare 0 subordinata, se serve di 
complemento a qualche termine di altra proposizione (4). 
Due proposizioni della stessa natura, di cui una non serve 
di complemento all’ altra, si dicono coordinate. 

Es. Io credo (prop. princ.), che la virtù sia preferibile a 
tutti i beni (prop compl.).— Il fanciullo è simile ad un fiore 
(prop. princ.), il quale non è ancora sbocciato (prop. compl.). 
— L’uomo ha til cielo stellato sopra il capo, e calpesta la 
terra (propp. princc. coordd.). ‘ 

302. Considerate finalmente riguardo al posto che occu- 
pano nel discorso, possono essere incise o incidenti. 
303. La proposizione si dice: 
Incisa, se dentro i proprj termini racchiude un’ al- 
tra proposizione; | 
Incidente, se è racchiusa dentro i termini di un’al- 
tra proposizione (2),e si può togliere senza offendere il senso. 

Es.— Cristoforo Colombo, che fu di patria italiano ; sco- 
perse un nuovo mondo. (Cristoforo Colombo scoperse un nuovo 
mondo, prop. princ. incisa; che fu di patria italiano, prop. 
compl. incidente.) 

DIVISIONE DELLA SINTASSI. 


304. La sintassi può ‘essere semplice o figurata. 
305. Si dice: 
Semplice, se il discorso si conforma esattamente 
alle regole della grammatica; 


Figurata, se per ragione di vaghezza o di-armonia 


(4) Quando la proposizione complementare serve di complemento oggetto al verbo 
della proposizione prineipale, non ha mestieri di voce congiuntiva per unirsi ad essa, 
come nell'esempio: Ma Gesù, rispondendo, gli disse: Vattene indietro da me, Satana. 
Diod., Evang. S. Luc. 

(2) Incidente vieue dal latino incidere, che vuol dire fagliare, perocchè la propo- 
sîzione incidente taglia un’altra proposizione, detta incisa (tagliata), e vi sì mette 
nel messo, 
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+ 


si usano in esso certe licenze, autorizzate da’ classici, che i 
grammatici chiamano figure. 


CAPITOLO PRIMO 
Della Sintassi semplice. 


306. La sintassi semplice o regolare si divide in sintassi 
di concordanza, sintassi di reggimento e sintassi di costruzione. 
307. La sintassi di concordanza ci dà le regole per 
lo accordo delle parti variabili del discorso tra loro. 
Quella di reggimento c’ insegna il modo come una pa- 
rola regge un’altra, senza concordare tra loro in cosa alcuna. 
Quella finalmente di costruzione riguarda la colloca- 
zione delle parole e delle proposizioni componenti il discor-. 
so, con la maggiore chiarezza ed armonia che sia possibile. 


ARTICOLO PRIMO 
DELLA SINTASSI DI CONCORDANZA. 


308. La sintassi di concordanza può essere di cinque 
maniere: 
4°. Dell’Articolo col nome; 
20. Dell’Aggettivo col nome; 
3°. Del Pronome col suo antecedente; 
4°, Del Verbo col suo soggetto; 
5°. Del Participio col nome. 


DELLA CONCORDANZA DELL’ ARTICOLO COL NOME. 


309. RecoLa 4°. — L’articolo deve concordare col nome a 
cui si premette in genere, numero, ed, ove non ci sia altra 
voce frapposta, in eufonia (1), come : il fiore, lo spirito, 
I onore, la unione; —i fiori, gli spiriti, gli onori, le unioni. 

3410. RegoLa 2". — Quando nel discorso vi sono più nomi 


i slice tr cubo colo osi a, di dia 
(1) Per eufonia s'intende la facilità, la dolcezza o la melodia nella pronuncia, per 
la quale, per ciò che riguarda gli articoli, al nome maschile cominciante per vocale 
o per s impura si unisce meglio l’articolo /o che il, il quale riuscirebbe difficile 
alla pronuncia e ‘di cattivo suono all’ orecchio. i 
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che esprimono diverse qualità di una medesima persona o 
cosa, l'articolo può darsi solo al primo nome e tacersi per 
gli altri. 
Es. Chi non ammira la bontà e grandezza del Creatore 1? 
344. RegoLA 3°. — Se però i nomi sono di persone o cose 
distinte, e di genere o numero diverso, l’ articolo suole ri- 
petersi tante volte quanti sono i nomi che si succedono. 
Es. Il cielo, il mare, le sfere parlano della possanza di Dio. 


Nora. — Però da siffatta regola è lecito dipartirsi talvolta per 
fine di maggiore speditezza e per ragion di armonia. 

‘Es. La cicogna mise semplicemente il collo e becco suo nella gola del 
lupo. Esop. Volg. — Con catena al collo, braccia e gambe. Davanz. 


342. ReGoLa 4°. — Se un nome è unito a più aggettivi 
che non esprimano qualità convenienti alla cosa di cui si 
parla, ma qualità distinte e ripugnanti tra loro, l’articolo si 
ripete tante volte quanti sono gli aggettivi . 

Es, Il sole suo fa Iddio nascere sopra i buoni ed i rei; e 
piove sopra i giusti e gl’ingiusti. Cavalc. 


DELLA CONCORDANZA DELL’ AGGETTIVO COL NOME. 


343. Recora 1*".—L’ aggettivo deve concordare col nome 
o pronome a cui si unisce in genere è numero. 

| Es. L’ira è breve furore, Petr. — Bella virtù è vergogna. 
S. Ambr. 


314. Eccezioni. — 1°. I sopranomi feminili dati a maschio con- 
cordano coll’aggettivo maschile. 

Es. Quella bestia, il quale sì mostra sì orgoglioso e tanto fiero. 
Nov. Ant. . 


315. — 2*. Il nome cosa preceduto dell’aggettivo ogni, nel signi- 
ficato di ogni luogo, e ’1 nome persona, trovansi talvolta con ag- 
gettivi maschili. 

Es. Ogni cosa d’intorno era gremito di popolo. Fanf. — Siccome 
persona desideroso di povertà. Cavale. - 


316. — 3*. La voce tutto, unita a nomi feminili e preceduta dalla 
particella per, si lascia spesso invariata, e figura come avverbio. 

Es. Zo sono stato per tutto Roma: ho cercato per tutto la stra- 
da. Salviat. 
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317. — 43. La voce mezzo, nel senso di metà, si usa lasciare in- 
variata in ©, tuttochè sia unita a nome di genere feminile. 
Es. In un’ora e mezzo (il vapore) si mostrò consumato. M. Vill. (1) 


318. — 5*. La voce esso, preceduta da con, sovra, sotto e 
lungo, si unisce con nomi e pronomi feminili e plurali, restando 
invariata in ©, come in con esso lei, con esso loro, con esso meco, 
con esso noi, con esso le mani, sovr’esso l’acqua, sott’esso le fronde, 
lunghesso le rive (2). 

Es. E poi di queste incantazioni rise con esso lei. Bocc.— Di vero tu 
cenerai con esso meco. Id. — E passando lunghesso la camera. Id. 


319. — 6*. La voce altro, unita a qualcosa, si lascia invariata in 
©, dicendo qualcos’altro. 

‘Es. -Le lettere sole, se non c'è unito qualcos'altro , non danno il 
pane. Fanf. 

320. — 7*. Con gli aggettivi numerali, composti di wmmo, come 
ventuno, trentuno, il nome che precede l’aggettivo si mette al 
plurale, come giorni ventuno, lire trentuno ec.j il nome che siegue 
l'aggettivo si suol mettere al siimgolare, come: ventun soldato, 
trentuna donna. 

Però non mancano esempj in cui il nome, messo dopo, è posto 
anco al plurale. 

Es. Dove intervennero centrentuno senatori. Varch. — Cinquan- 
tuno cardinali in conclave. St. Fior. 


321. — 8*. Le voci uno ed altro preceduti dall’articolo, nel modo 
l’uno e l’altro, posson lasciarsi invariati in 0, comechè si parli 
di maschio e di femina. 

Es. Piacevolmente l’uno e l’altro ridemmo. Cell. (Cioè, Madonna 
Porzia e °l1 Cellini.) 


322. — 9*. Quando l’aggettivo si riferisce ad uno de’ nomi parte, 
resto, metà e simili, seguito da un complemento di specificazione, 
può accordarsi con esso, o col nome che la fa da complemento, 
il quale racchiude l’idea principale. 

Es. Una parte de’ Tedeschi era venuta in Parmigiano. Guice. 
— Il resto della gente siera sfilata, e ?/ resto de cavalli, parte ven- 
duti e parte lasciati. Id. 


323.— 10, Quando l’aggettivo esprime una qualità piuttosto non 
buona, e si vuole in qualche modo chiamare l’attenzione sul suo 


(1) Però è da avvertire che la voce mezzo, adoperata invariabilmente senza ac- 
cordarsi col nome di genere feminile di cui accenna metà, non è veramente agget- 
tivo, ma nome: cosicchè nell’allegato esempio un’ora e mezzo vale un’ora e metà di 
un’ ora. Adoperato aggettivamente può bene accordarsi col nome a cui si unisce, come 
nell’esempio:— Dopo una settimana e mezza nacquero alcuni moscioni. Red., Opusc. 

(2) Trovasi nondimeno qualche raro esempio in cui la voce esso si fa concordare 
col nome che la siegue, dicendo: con essa lei, con esse le mani, lunghessa la ma- 
rina ec., ma non è da imitare, (V. Cinon,, Osserv. ec., p. 102; e la not. I, del Dal 
Rio a p. 154 della Gram. del Puoti.) 
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significato, si adopera come nome, e ’1 nome con cui dovrebbe 
unirsi si fa dipendere da esso come complemento di specificazione. 
Es. Tu non l’hai sentito da altri che da quel tristo del Golpe. Firenz. 


324. —— 11*. Spesso in poesia e talvolta anche nella prosa di 
stile grave e sostenuto, si fa accordar l’aggettivo col nome prin- 
cipale, anzichè con quello a cui esso si riferisce, il quale dovrebbe 
nella costruzione regolare farsi precedere da qualche preposizione. 

Es. Tornasi al Ciel che sa tutte le vie — umida gli occhi e l'una 
e l’altra gota. Petr. . 


325. ReGoLA 2°. — L’aggettivo che si unisce a più nomi 
dello stesso genere, si mette al plurale, ancorchè ì nomi 
sian di numero singolare. 


Es. Demostene e Cicerone furono valentissimi nell’arte ora- 
toria. - 


Nota. — Però l’aggettivo che si unisce a più nomi di diverso 
numero, uniti non dalla congiunzione e, ma dalla preposizione 
con, si può anco mettere al singolare. 

Es. L’abate co’ suoi discepoli ricevuto cortesemente ec. Cavale. — 
Il re co’ suoi compagni montato a cavallo. Bocce. 

326. RecoLa 3°. — L’aggettivo che si unisce a più nomi 
di genere diverso, si fa maschile plurale se i nomi sono 
di cose animate; maschile plurale 0 del genere e nu- 
mero del nome più vicino, se i nomi sono di cose inanima- 
te; però in tal caso è meglio collocar più vicino all’aggettivo 
il nome maschile (1). 

Es. Cristo e la madre sua furono poveri în tutto. S. Greg. 
— I Sanesi tutta l’onta e vergogna e danno ricevuto da’ Pi- 
sani, riputarono avere ricevuto da’ Fiorentini. G. Vill. 


DELLA CONCORDANZA DEL PRONOME COL SUO ANTECEDENTE. 


327. REGOLA 1'.—Il pronome concorila col nome a cui si 
riferisce in genere e numero. 7 

Es. La virtù non è una chimera, ella ha dapertutto il suo 
pregio. i 

(1) Trovasi però qualche esempio in cui l’aggettivo si trova accordato col nome 
più vicino, anche parlandosi di cose animate. — Se il nostro componitore avesse in- 
teramente creduto dover venire (la sua commedia) innanzi a tanti nobili spiriti, 


a tanti belli ingègni e a tante onorate persone, quali e quante egli testè vede per 
ascoltarla insieme ragunate, l'avrebbe considerato meglio. Lasc., Gel. prol. nom. 
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328. REGoLA 2°. — Se il pronome si riferisce a più nomi 
dello stesso genere, si mette al plurale, ancorchè i nomi 
sian di numero singolare. “n 

Es. L’ape e la vespa pungono chi le punge. Segner. 

329. ReGoLa 3'. — Se però il pronome si riferisce a più 
nomi di genere diverso, si usa allora nella voce maschile 
plurale; 0, se trattasi di cose inanimate, si può anco ac- 
cordare col nome più vicino come gli aggettivi. 

Es. I figliuoli e le figliuole saranno sempre come voi gli 
volete. Segner. — Non si deve porgere ad altrui pera 04 altro 
frutto, nel quale fu avrai dato di morso. Cas. 

330. Nora. — 1°. Vi ha de’ pronomi i quali stanno talvolta 
senza il loro antecedente, a cui si riferiscono. Tali sono: 


a) Il pronome congiuntivo cui, il quale contiene talvolta im- 
plicito in sè il suo antecedente, e vale la persona la quale. 
Es. Esaminate bene cui avete scelto per compagni. (Cioè, le per- 
sone le quali.) 


5) La particella Za, che in certi costrutti si riferisce. ad un 
nome sottinteso che vien determinato dal senso. 
Es. Basta .... replicò Don Abbondio, il cielo me la mandi 
bnona. Manz. (Cioè, mi mandi buona la ventura.) 


2°. Avviene talvolta che il pronome invece di seguire il suo 
antecedente lo precede. i 

Es. Ha sempre dimostrato la esperienza, e lo dimostra la ragio- 

ne, che mai succedono bene le cose che dipendono da molti. Guicc. 


DELLA CONCORDANZA DEL VERBO COL SUO SOGGETTO. 

331. RecoLa 41° — Il verbo concorda col suo soggetto in 
numero e persona. 

Es. Il tempo è infedele a chi ne abusa. Metast.—/In fe stesso 
conosci gli altri. Arrig. da Settim. 

332. RecoLA 2°. — Se il soggetto della proposizione è uno 
de’ pronomi congiuntivi che o quale, il verbo sì concorda 
col nome o pronome, a cui il che o quale si riferisce (4). 


(1) Trovasi però qualche esempio, in cui il verbo che dipende dal pronome con- 
giuntivo che o il quale invece di accordarsi col pronome precedente si accorda col 
nome che ne rappresenta l'attributo, Oh! sei tu quel Virgilio e quella fonte, che 
spande di parlar sì largo fiume. Dant., Inf. 
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Es. Io son Beatrice che ti faccio andare. Dant.— Noi miseri 
Trojani, i quali siamo stati gittati per diversi mari. Fr. Guid. 

333. ReGoLA 3°.— Se il verbo ha per soggetto più nomi 
di numero singolare, esso si suol mettere al plurale. 

Es. Un giorno, un’ora, un momento bastano a decidere del'a 
felicità od infelicità di un uomo. 

Nota. — Però il verbo si può similmente porre al plurale an- 
che quando ha un sol soggetto singolare con un complemento di 
compagnia. 

Es. Giuseppe con Maria e ’1 Bambino andò in Egitto ed ivi stet- 
tero fino alla morte di Erode. Far. 


334. RegoLa 4". — Se per soggetto della proposizione vi 
sono più nomi o pronomi di persona diversa, il verbo sì 
mette al plurale e si accorda di regola con la prima a 
preferenza della seconda e della terza, e con la seconda 
a SR della terza. 

Es. E sua madre gli disse: Io e ’l padre tuo & andavam 


cercando con gran dolore. Far. 


339. Eccezioni — 1*. Quando il soggetto della di onassigne viene 
espresso da uno o più nomi di numero singolare, uniti dalla con- 
giunzione © o mè, il verbo , 

Si mette al singolare, se esprime azione che può farsi o rice- 
versi solo da una delle persone espresse nel soggetto. 

Es. L’uno o l’altro sarà degno di premio. — Nè minaccia nè dol- 
cezza può piegare il ragazzo indocile e disubbidiente. 

Si mette però al plurale, se esprime azione che può farsi o 
riceversi da tutte le persone espresse nel soggetto. 

Es. Za miseria o la paura nor fanno spesso compire delle belle 
imprese. 

336.-- 2°. Quando i nomi che compongono il soggetto sieguono 
il verbo, ovvero si vuole insistere per mostrare la loro indivi- 
duale azione, il verbo si suol mettere al singolare. 

Es. Movasi la Capraia e Za Gorgona. Dant. — Non Cinna, nor 
Silla signoreggiò lungamente. Davanz. 

337. — 32. Se il soggetto è composto di più nomi espressi per 
gradazione, o vi ha nella proposizione una delle voci collettive 
tutto o nulla, che riassumono in sè le parole precedenti, il verbo 
si si mette al singolare (1). 


IONE La ragione di questa regola sta in cié che nel primo caso il verbo concorda 
con l’ultima parola ch’è la dominante, e nel secondo con una delle voci tutto 0 nulla. 
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Es. Il vostro interesse, il vostro onore, Dio stesso esige da voi questo 
sacrifizio. — I comodi, ? beni, la vita, tutto si deve (1) alla patria. 


338. — 4*. Il verbo può mettersi, se si vuole anco al plura- 
le, se ha per soggetto: 
a) Una delle ‘espressioni i più ..., la più parte... un 
gran numero . . ., una infinità ....e simili. 
Es. Il più della gente non sanno la verità, ma guardano ?’ opi- 
ntone. Leop. — Una gran parte de’ genitori non si pigliano solleci- 
tudine di educar bene la loro prole. Segner. 


3) Uno de’ nomi collettivi popolo . . ., gioventù . . ., frotta..., 
gente . . . . 
Es. E, vedendo il popolo tanta e sì subita novità, ebbero grande 
paura. Esop. volg. — Allora ogni gente cominciarono a piangere 
e lamentarsi. Cavale. i 


c) Finalmente uno degli aggettivi indefiniti ognuno... al 
cuno . .. ciascuno . . . e simili (2). 
Es. Ognuno portiamo qualche cosa da noi segnata. Salv. — S'e- 
ran messi ciascuno nel più bel de’ suoi abiti. Bart. 


339. — 5*. Il verbo avere, adoperato in significato di essere ei 
due verbi essere e fare, uniti a nomi di tempo, soglion mettersi al 
singolare, non ostante che il loro soggetto sia posto al plurale. 

Es. Ebbe iu Velletri due uomini, è quali si posero in cuore di 
vituperare il comune di Roma. Pecor. (3). -— Zo ho dato a mangiare 
il mio, già è molti anni, a chiunque si ha voluto. Bocc. — La Geva 
contadinella, tre mesi fa, era di buon’aria e lieta. Gozz. 

Si avverte però che il verbo essere si trova spesso adoperato 
al simgolare anche con soggetto plurale che non sia nome di 
tempo (4). 

Es. Qui è d’ogni manîera belle cose. Cesar.— Non vi è suppliche, 
non vi è scuse. Setner. 


(4) Perchè altri non dica che }l soggetto del verbo deve sia nel suespresso esem- 
pio la particella si, detta dal Gherardini pronome indefinito di persona, equivalente 
all'on de’ Francesi, o all’hom de’ Provenzali, legga il $ 374 e la nota corrispondente, 

(2) Anco l’aggettivo ogni, unito ad un nome di numero singolare, si trova tal- 
volta, a somiglianza de’ collettivi concordante con un verbo di numero plurale, — 
E anche ogni seme degli orti... si potranno salvare d’ogni male. Cresc., Tratt. Agr. 

(3) È opinione del Gherardini (Append. ec., p. 194 e seg.) che il verbo avere non 
istia negli addotti esempj invece dell’essere, come s’ insegna da’ grammatici, ma vi 
eserciti invece il proprio ufficio, avendo per soggetto un nome ‘sottinteso, e per og- 
getto quel nome che pare essere reggitore della clausola, Così il pieno costrutto del 
citato esempio sarebbe secondo lui : IZ paese 0 i7 comune ebbe in Velletri ec. 

(4) Non è raro il trovare nelle scritture de’ classici scrittori, e più nel linguag- 
gio parlato, degli altri verbi che nel numero singolare stanno per leggiadra proprietà 
di nostra lingua uniti ad un soggetto di numero plurale, come negli esempj: Le mura 
mi parea che ferro fosse. Dant., Inf, — Sentiamo quanto pesa altrui le braccia, 
Ariost., Orl.— Ed a quella ruina si morì quaranta sacerdoti del tempio. Legg. 
Sec. XIV.— Vi giunse... Sei famigli degli ufficiali ec. Segner., Mann. Se non che 
un tale uso è lecito solo a’ pratici della lingua, e con molto riserbo, 
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DELLA CONCORDANZA DEL PARTICIPIO COL NOME. 

340. RegoLa 1° — Il participio sia presente sia passato 
(quando non è unito agli ausiliarj avere ed essere), sì ac- 
‘corda a somiglianza dell’aggeltivo in genere 6 numero 
col nome a cui si riferisce (4). 

Es. Non è questa terra quasi una gran nave portante uo- 
mini pericolanti? G. Vill. — Gesù Cristo nostro Salvatore, 
spregiato e schernito da’ farisei, non se ne curava. Passav. 

344. RecoLa 2°. — Il participio passato, unito ad uno de’ 
verbi essere, sembrare, venire, rimanere, restare ec., si accorda 
quasi sempre col soggetto della proposizione (2). 

Es. Le benedizioni di un padre e di una madre per un 
figlio riconoscente sono sempre sancite da Dio. Pell. — L’ a- 
nimo è più forte a quelle cose alle quali viene apparecchia- 
to. Amm. Ant. 

342. RecoLa 3°.— Quando il participio passato si accom- 
pagna col verbo avere, non concorda mai col soggetto del 
verbo, ma si può, secondo che richiede la chiarezza o l’ar- 
monia del discorso, lasciarlo invariato in o 0 accordarlo 
coll’oggetto. | 

Es. Iddio ha fatto tutte quelle cose ch’ei volle. Passav. — 
Ove sono, disse l’angelo, que’ tesori ne’ quali hai tanto ripo- 
sta ogni tua fiducia ?-Segner. .° 

Però, se il participio sta come aggettivo qualificativo pas- 
sivo, si accorda allora in genere e numero col nome che 
qualifica. 

Es. Un altro che forata avea la gola - e tronco il naso . . . 
apri la canna. Dant. (3). 


(1) Trattandosi però di cose inanimate, trovasi qualche esempio, in cui questa re- 
gola non fu osservata, come: venuto /a sera il rimisero dentro. ÎNov. ani. 

(2) Si è detto quasi sempre, perchè trovansi degli esempj, in cui il participio tro- 
vasi invariato in o sebbene il soggetto sia feminile, come: Non vedete voi che gli è 
levato Za luna ? Lasc., Gelos. 

(3) Nell'allegato esempio dell’Alighieri si vede che i due participj forata e ironco, 
qualificano i nomi gola e naso, e non han nulla che fare col verbo avea. 
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DELLA SINTASSI DI REGGIMENTO. 


343, La sintassi di reggimento, come si è detto, c’'insegna 
il modo come una parola regga un’altra senza concordare 
tra loro in cosa alcuna (4). 
344, Il reggimento può essere di due maniere: diretto ed 
indiretto. 
345. Dicesi reggimento 
Diretto quello del verbo transitivo di forma attiva 
col nome sovra cui direttamente cade la sua azione; 
Indiretto quello del verbo o di altra parte del di- 
scorso con un nome o pronome preceduto da qualche pre- 
posizione. 
346. Le parti del discorso che hanno forza di reggimento 
sono: il nome, l’aggettivo, il pronome e ’1 verbo (2). 


DEL REGGIMENTO DEL NOME. 


347. Il nome può reggere un altro nome, che serve a mo- 
dificarlo, per mezzo di una delle preposizioni di, a, da, €c., 
secondo la diversa modificazione che da esso riceve. 

348. RecoLa 1°. — Il nome regge un altro nome per 
mezzo della preposizione di, se il secondo nome serve a spe- 
cificare il primo per mezzo di una idea di appartenenza, di 
luogo, di materia e simili. 


(1) Perchè non sembri che si ripeta qui ciò che nella introduzione di questa se- 
conda parte è stato detto intorno a’ complementi, non mi sembra affatto disutile lo 
avvertire che vi ha tra ’l complemento e "l reggimento una differenza sostanziale; pe- 
rocchè mentre il primo è la parola che si adopera per completare il senso di un’al- 
tra, il secondo sta nella proprietà che ha una data parte del discorso di richiederne 
un’altra dopo di sè, Senza le regole perciò di questa parte di sintassi, i diversi com- 
plementi, di cui si è parlato, non si saprebbero e non si potrebbero usare regolar- 
mente. 
(2) Delle altre parti del discorso il solo participio e la preposizione si dice dai 
grammatici di avere anco forza di reggimento, Se nun che il participio , avendo la 
natura di aggettivo e di verbo, regge i complementi proprj di queste due parti del 
discorso, come negli esempj: amante dello studio, istrutto dal maestro ; e la pre- 
posizione, lungi dall'avere de’ complementi proprj, non serve che ad esprimere il reg- 
gimeato de’ nomi e degli aggettivi, e quello indiretto de’ verbi, 
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Es. Gli stranieri invidiano il cielo d’Italia. — / cavalli di 
Arabia sono pregiatissini. — Vi sono vasi di osso e di legno 
che valgono assai più di quelli di argento e di oro (A). 

Lo stesso avviene degli aggettivi indefiniti poco, molto, 
quari, tanto, alquanto, troppo, e degli avverbj assai, più e 
meno, quando si usano come nomi. 

Es. Con alquanto di buon vino e di confetto è riconfortò. 
Bocc. — Assai di bene e di lode ne dissero. Id. 

345. Nora. — Lasciano la preposizione dà 


1°. Il nome Dio nelle espressioni : Za Dio mercè, la Dio grazia. 
Es. La Dio mercè e la vostra io ho ciò, che desiderava. Bocc. 


2°, Il nome casa, quando non ha articolo, e ’1 secondo nome 
esprime il possessore o i possessori di essa. 


Es. Con grande paura e pericolo si fuggì in casa gli Albizzi. G. 
Vill. (2). 


350. RecoLa 2°.— Il nome regge un altro nome per mezzo 
della preposizione a, se il secondo esprime forma o somi- 
glianza a qualche cosa. 

Es. Ed è una volta a botte, e non vi è nessuno spiraglio. 
Marian. — Pon mente a quel Graziano ... con quella ber- 
rettaccia a gronda. Buonar. (3). 

354. RegGoLA 3° — Il nome finalmente regge un altro no- 
me per mezzo della preposizione da, se il secondo esprime 
attitudine o convenienza, controsegno o patria. 


(1) Il Bembo aveva insegnato che, dato l’articolo ad un nome, seguito da un al- 
tro nome che lo modifica, debba darsi anche al secondo ; come al contrario stando 
senza l’articolo il primo debba starrie anco senza il secondo. Se non che tale regola 
la quale, come osserva il Corticelii (Reg. p. 221), non fu sempre osservata dallo 
stesso Bembo, è contraria, non che all’autorità, alla ragione; perocchè mal si con- 
viene il dare l’articolo determinativo ad un nome esprimente una cosa in senso ge- 
nerale e indeterminato, o il negarlo a quello che si vuole esprimere preciso e di- 
stinto, Non è difatti irragionevole il dire: Mi fu involato l'orologio dell'oro, o La 
Sicilia è un'isola di mare mediterraneo? Vi ba è vero, qualche esempio in contra- 
rio nelle scritture degli antichi, ma non è da imitare. 

(2) Anco co’ nomi sorte, maniera e metà, il nome; ch’ è loro complemento di 
specificazione, può lasciare la preposizione di, come ne’ seguenti esempj: Ho man- 
dato i saggi dî tre sorti argento, Car., Lett. — Non si pué dolere della condizio- 
ne, ch’é comune a tuite maniere genti. Sen., Pist.— Poco prezzo mi parrebbe la 
vita mia a dover dare per la metà diletto di quello ec. Bocc., Dec. Però lo ado- 
perarli a questo modo non è permesso che solo a’ molto pratici della lingua, 

(3) In questi e simili esempj havvi sempre la ellissi delle parole fatta a guisa o 
a somiglianza di botte, gronda ec., sebbene anco con esse la preposizione a dipende 
logicamente dal nome che le sta innanzi. 
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Es. Essendo ella già in età da marito. Bocc. — Vi trovò 
ancudini e martelli da quel mestiere. Cavalc. — Ecco Cin da 
Pistoia. Petr. (4). 


DEL REGGIMENTO DELL’AGGETTIVO. 


352. Gli aggettivi possono altresi avere dopo di sè un no- 
me da essi dipendente e perciò loro complemento indiretto, 
preceduto da una delle preposizioni di, a, da, tra, per, 
secondo il diverso loro significato. 
| 353. RecoLa 1* — Gli aggettivi che esprimono desiderio o 
sollecitudine, perizia o ignoranza, abbondanza o privazione, 
lode 0 biasimo, reggono dopo di sè un complemento prece- 
duto dalla preposizione di. | 

Es. Il fanciullo studioso è avido di sapere. — / poveri di 
spirito son detti beati. — L’Italia è un paese ricco di ogni 
bene. — Il bugiardo è indegno di esser creduto. 


Nora. — 1°. Gli aggettivi esprimenti perizia richiedono talvolta 
che il nome da loro dipendente sia invece regolato dalla prepo- 
sizione im. o 

Es. Fabio Pittore fu uomo versatissimo nel diritto, nelle lettere 
e nell’antichità. 

2°. Gli aggettivi chiaro, ‘illustre, splendido, mirabile ed altri 
esprimenti lode, ricevono anche un complemefito preceduto da per. 

Es. Giovine chiaro per nobiltà di sangue e splendido per molte 
ricchezze. Bocc. i 


354. ReGoLA 2°. — Gli aggettivi esprimenti utilità, facilità, 
favore, inclinazione, fedeltà, somiglianza e viceversa, reggono 
"un complemento preceduto dalla preposizione a. - 

Es. Gl’invidiosi sono inutili alle città, come il vigliacco alle 
battaglie. — Non é degno di stima chi non è fedele alla sua 
promessa. — Nulla è tunto simile alla morte, quanto i sonno. 

355. RegoLA 3°. — Gli aggettivi esprimenti indipendenza, 


(4) Se il nome della patria è di provincia, d'isola o di regno, si fa allora prece- 
dere della preposizione di, come: Rispose che era di Picardia. Bocc., Dec. — Per 
altro, anco essendo un nome di città, può talvolta farsi precedere dalla preposizione 
di, come : Io sono di Costantinopoli. Id. ib. 
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allontanamento o diversità, richiedono un complemento pre- 
ceduto dalla preposizione da. 

Es. La vera libertà sta nell’ essere scevro da’ vizj. — Le 
prudenza è molto lontana e molto differente dalla malizia. 


Nota. — Talora gli aggettivi esente, illibato, puro, altro e simili, 
possono ricevere il complemento preceduto dalla preposizione dif» 
come gli aggettivi diverso, lontano, distante, disparì e contrario 
reggono anche il complemento preceduto da a. 

Es. Feceli esenti di gravezze per due anni. G. Vill. — Era il 
detto luogo lontano alquanto alle nostre contrade. Bocce. 


356. RecoLa 4°. — Taluni degli aggettivi determinativi in- 
definiti, come: alcuno, ciascuno, qualcheduno, taluno, parec- 
chi, molti e qualche altro, adoperati come partitivi, ricevono un 
complemento preceduto da una delle preposizioni di 0 tra. 

Es. Ciascun di noi faccia quell’ufficio al quale è proposto 
con accuratezza e rettitudine. Leop. — Parecchi tra’ miei di- 
scepoli ottennero questanno con lode il premio scolastico. 

357. RecoLa 5". — Gli aggettivi comparativi di superiorità 
e d’inferiorità richiedono dopo di sè il nome, ch’è il se- 
condo termine del paragone, preceduto dalla preposizione di 
o-dalla particella che 0 che non. 

Es. Chi v’ebbe in Grecia più illustre di Temistocle ? — Il 
ricco avaro è meno felice che il povero. 

358. RegoLa 6°. — I superlativi relativi, co’ quali si fa 
anco confronto tra un oggetto e tutti gli altri della sua classe, 
vogliono il secondo termine di loro relazione preceduto da 
una delle preposizioni di, tra, oltre 0 sopra. 

Es. L'inverno è la meno feconda delle stagioni. — Il più 
sciocco tra’ giovani sì é quegli, che crede sapere più degli altri. 

359. RecoLA 7°. — Finalmente gli aggettivi che esprimono 
lunghezza, larghezza o profondità, reggono dopo di sè un 
complemento senza alcuna preposizione (4). 

Es. Nel palazzo di Nerone eravi un colosso alto cento venti 
piedi. 

‘ (1) Però la preposizione si sottintende, e sarebbe per o di, la quale talvolta viene 
anco espressa. — Una fossa di venti 0 venticinque braccia lunga. Bocc., Dec. 
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DEL REGGIMENTO DEL PRONOME. 

360. Fra’ pronomi i soli chiunque, chicchessia, niente, nul- 
la e chi, adoperati come partitivi, reggono dopo di sè un 
nome, che si fa precedere dalla preposizione di 0 tra. 

Es. Nulla di più eccellente e di più degno dell’uomo vi. 
ha sulla terra che la scienza. — Chi tra noi può mai van- 
tarsi senza difetti? 

DEL REGGIMENTO DEL VERBO. 


364. I verbi aventi forza di reggimento sono tutti gli at- 
tributivi. 


362. Il verbo essere ha dopo di sè un aggettivo, o un no- 
me, o qualche parola che ne fa le veci, il quale la fa da 
attributo, e si riferisce sempre al soggetto della proposizione. 

363. Però quando col verbo essere, o con uno de’ verbi 
parere, sembrare, esser creduto e simili, fa ufficio di attri- 
buto uno de’ pronomi io, tu, egli, ella, questo piglia la for- 
ma complementare di me, te, lui, lei, loro. 

Es. Credendo che io fossi te, mi ha con bastone tutto rot- 
to. Bocc. — Maravigliossi forte Tedaldo, che alcuno in tanto il 
somigliasse, che fosse creduto lui. Id. 

E io stesso avviene nelle proposizioni ellittiche, ove vi 
sia una delle particelle come, siccome, quanto, e vi si 
sottintenda uno de’ suddetti verbi essere, parere, sembrare, 
esser creduto ec. Poichè in tal’ caso i detti pronomi, sebbene 
facciano ufficio di soggetto del verbo sottinteso, si adoperano 
nella forma complementare. 

Es. Io non sono un tristo come lui. Firenz. — 0 figliuala 
a me, quanto me stessa, cara. Bocc. 


DEL REGGIMENTO DEL VERBO TRANSITIVO. 


364. Il verbo transitivo di forma attiva regge dopo di sè 
un complemento oggetto o diretto, su cui cade l’azione da 
esso significata. 

Es. Iddio ama la semplicità. — La coscienza rimprovera i 
malvagi. 
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365. Nora — 1°. Vi ha de’ verbi transitivi attivi come rendere, 
oredere, stimare, conoscere, eleggere, chiamare, adottare e simili, i 
quali, oltre del reggimento diretto, ricevono talvolta un attri- 
buto del medesimo (1). 

Es. L’Eufrate rende fertile la Mesopotamia (2).— I Komani chia- 
marono senato 2 consiglio supremo del popolo. 

2°. Spesso fa ufficio di complemento oggetto del verbo attivo 
una parte qualunque del discorso, o una intiera proposizione. 

Es. Il corruccio uccide il pazzo, e l'invidia fa morire lo stolto. 
Bibb. volg. (3). — Platone diceva: qualunque cosa governata da 
uomo bevitore andrà in rovina e in precipizio. 


366.Quando il solo complemento diretto non basta a com- 
piere il senso della proposizione, si aggiunge al verbo di forma 
attiva un altro complemento imdiretto, ch'è un nome o pro- 
“nome che dipengde da esso, mediante qualche preposizione. 
-367. La preposizione, che precede il complemento indi- 
retto de’ verbi attivi, varia secondo la diversa loro signifi- 
cazione. Così: | 
4°. I verbi che esprimono azione, di cui fa d’uopo in- 
dicare la materia, esigono il complemento preceduto dalla 
preposizione dii. 
Es. Ricoprite delle vostre vesti gl’ignudi. | 
2°.I verbi esprimenti tendenza, inclinazione, conformità e 
simili, vogliono il complemento preceduto dalla preposizione a. 
Es. Chi opprime il mendico, fa contumelia al suo creatore. 
3°. I verbi dinotanti azione, di cui è mestieri indicare 
il mezzo, lo strumento, la cagione, il modo ec., richiedono 
il complemento con la preposizione con 0 per. 
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(41) È anco da notare che tale attributo si fa spesso precedere da una delle prepo- 
sizioni a, in, per, come: Dio elesse gli uomini a figliuali, Cavalc., Vit. SS. Pad. 

(2) Non mi par però fuori luogo avvertire che taluni di questi esempj costituiì- 
scono a volte una /ocuzione verbale, che sta invece di un altro verbo attributivo, 
come render fertile per fertilizzare e simili. 

(3) Il verbo di modo infinito, che fa ufficio di complemento oggetto, trovasi tal- 
volta preceduto dalla preposizione di o a, come: Le armi la salute difendono di 
coloro che di vivere desiderano. Bocc., Dec. — Ma il modo che ella abbia a tenere 
intorno a ciò ec. Id, id. 

È da sapere inoltre che i cinque verbi cominciare, potere, dovere, volere, solere, 
richiedon sempre per loro complemento, espresso o sottinteso, un verbo di modo in— 
finito; per lo che son detti verbi famulatorj o servili. 


DELLA SINTASSI 133 


Es. Il delfino e la balena nutriscono i loro figliuoli col latte. 
Pand. — Il marinajo affronta tanti pericoli per la speranza 
del guadagno. 

A°. I verbi, dinotanti petizione o allontanamento, esigono 
il complemento preceduto dalla preposizione da. 

Es. Niun vero amico dee richieder dall’altro ingiuste cose. 

— Nessuna vergogna distolse giammai Catilina da un delitto. 

5°. I verbi, dinotanti azione, che si compie in un dato 
: luogo o tempo, vogliono il complemento proceduto dalla pre- 
* posizione in. 

Es. Cicerone imparò le lettere greche in Hoens — Iddio 

‘ ereò il mondo in sei giorni. 

6°. Finalmente i verbi vendere, pagare, stimare e simibi 
hanno ordinariamente il complemento di prezzo senza al- 
cuna preposizione. 

Es. Lo scialacquatore vende anco cento lire ciò che gli a- 
vevano stimato mille. 

368. Il verbo transitivo di forma passiva richiede dopo 
di se un complemento preceduto dalla preposizione da, e 
talvolta anche per, che dicesi di agente, perchè esprime la 
persona o la cosa da cui vien fatta l’azione. 

Es. I figli, che onorano è genitori, saranno benedetti da 
Dio. — La città di Viterbo fu fatta per li Romani, e antica- 
mente fu chiamata Vegezia. G. Vill. | 


369. Nora. — 1°. Quando al verbo attivo di terza persona singola- 
re si dà la forma passiva mercè la particella passivante si, si suole 
nel linguaggio famigliare sopprimere per leggiadria ed eleganza 
la preposizione da che precede il complemento di agente. 

Es. Si dice tutti Ze stesse cose, solo le diciamo in modi diversi. 
Manz. — Sì, tutti si discorre dene: ci avrei voluto veder te. Fanf. 

2°. Il verbo passivo, formato coll’ ausiliario venire, invece che 
eol complemento di agente, suol costruirsi spesso col comple- 
mento di termine. 

Es. Vennero una wolta, a miglior lume che mai per avanti, vedute 
a Michelangelo Buonarroti le porte di S. Giovan di Firenze. Bart. 
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- 870.I verbi intransitivi assoluti, come: cessare, vivere, dor- 

mire, regnare e simili, contenendo in sè un seriso abbastanza 

compiuto, possono reggersi senza alcuna specie di comple- 

mento (4). | 

; Es. Ove l’ ozio signoreggia, ivî non riluce raggio d’ ingegno. 
ass, 


371. Nora. — Taluni di questi verbi trovansi talvolta uniti con 
un nome che pare faccia ufficio di loro complemento diretto, come 
‘correre lunga via, — dormire dolci sonni, — cantare î divini ufficj, — 
vivere vita tranquilla. Però tale complemento non è loro proprio, 


ma di un altro verbo o di una preposizione che si sottintende 
per ellissi (2). 


| 372. Gl’intransitivi relativi come: ricordarsi, giovare, as- 
sistere, ubbidire e simili, richiedono dopo di sè un comple- 
mento indiretto, preceduto da una delle preposizioni di, a, 
in, con, da ec. secondo il diverso loro significato. 

373. Tal’ complemento sarà: | 

1°. Preceduto dalla preposizione di, se dinota materia. 

Es. L’uomo abbisogna di pazienza. —È indegno del nome 

di uomo chi si dimentica de’ beneficj. 
2°. Preceduto dalla preposizione a 0 im, se esprime il 
termine in cui finisce l’ azione significata dal verbo. 

Es. Le nature nostre non corrono tutte alle medesime in- 
clinazioni. Adrian. — La regina di Saba, desiderosa di veder 
Salomone, venne in Gerusalemme. 

3°. Preceduto dalla preposizione com 0 im, se esprime 
mezzo, compagnia 0 luogo. I | 

Es. Cesare pervenne all'impero con la liberalità. Machiav.— 
Noi giriamo intorno al sole con la terra. — Alessandro morì 
in Babilonia. 


(1) Questi verbi si reggono alla guisa stessa del verbo semplice, possono cioè a- 
vere de’ complementi, proprj sempre dell’ attributo, ma non li richiedono necessa- 
,riamente, i i 

(2) Difatti il pieno costrutto de’ suddetti esempj sarebbe: correre per lunga via, 
— dormire facendo dolci; sonni, — cantare recitando i divini ufficì, — vivere me- 
nando vita tranquilla. 
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4°. Finalmente preceduto dalla preposizione da 0 di, 
se dinota provenienza. 
— Es. I fratelli di Giuseppe, tornati dall'Egitto, raccontarono 
al padre ogni cosa che loro era accaduta. Far. — Giorgio 
Britto andava di Portogallo in India con un’armata di nove 
navi. Serdon. 


374. Nora. —I verbi intransitivi sogliono talvolta pigliare an- 
ch'essi, sebbene pro forma, l'aspetto passivo per mezzo della par- 
ticella si. E allora mancano di soggetto, poichè quello che avreb- 
bero da intransitivi si tramuta in complemento di agente, espresso 
o sottinteso, al quale si suole sopprimere la particella dia. Così, 
come co’ transitivi passivi si dice noi si fa questo o quell’altro, in 
luogo di da noi sì fa ec., si dice eziandio no? si sta, noi si va, 

‘invece di da noi sì sta, da noi si va. 

Es. Si entra nel cortile, st va all’uscio del terreno, aperto e scon- 

ficcato anche quello. Manz. (Cioè, si entra dalla gente ec.) (1). 


USO DE’ MODI E DE’ TEMPI DE’ VERBI,; 


375. I modi e i tempi sono gli accidenti de’ verbi (2), 
che, cangiando la maniera dell’azione, stabiliscono relazioni 
diverse, e perciò diverse forme di reggimento, ora per mezzo 
di particelle, ora senza. Parleremo dell’uso e del valore di 
essì partitamente. 


DEL MODO INDICATIVO E DE’ SUOI TEMPI. 
376. L’indicativo esprime il significato del verbo in 


(1) Ponga un po’ mente il lettore a vedere se sia questa la più naturale e ragio- 
nevole spiegazione di siffatti costrutti, ovvero quella propugnata dal Gherardini che 
alla particella si, ad imitazion dell’ on dei Francesi, dà l’ufficio di soggetto come 
pronome indefinito di persona in vece di uomo, gente e simili, non solo in compa- 
‘quia de’ verbi intransitivi, ma anco de’ transitivi passivi ai quali manca il comple- 
mento di agente, perchè sottinteso, Una delle ragioni, e la principale forse, per cui 
attribuisce egli in tali costrutti al monosillabo st l’ufficio di soggetto e non quello 
di particella passivante, è il trovar non di rado, il paziente della proposizione al 
plurale e ’1 verbo al singolare, come nell’esempio del Crescenzio: Del legno del bosso 
si fa ottimi pettini e cucchiai e manichi di coltello. Ma avendo noi degli esempj mol- 
tissimi di tali discordanze di soggetto col verbo, anche senza l’accompagnamento del 
si ($ 339 nota 4), non pare che sia questa buona e bella ragione per attribuire alla 
suddetta particella un ufficio che veramente non ha, e per il quale snaturando il vero 
carattere del verbo, non si riuscirebbe a dare a’ costrutti la naturale ed esatta loro 
spiegazione, (V. Buscain., Stud. var., p. 330 e seg.;— Gherard., Append. ec. p.168-69.) 

(2) Gli accidenti de’ verbi altri son detti etimologici, altri sintassici: sono etimo- 
logici i modi e i tempi, il cui diversa uso è subordinato alle regole della sintassi di 
reggimento; sono sintassici i numeri e le persone, che dipendono dalle regole di con- 

Gordanza, : 
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modo quasi sempre certo e positivo ($ 206), ed è perciò un 
modo indipendente, che per sua natura regge e non è retto. 
377. Però i suoi tempi, oltre de’ rapporti proprj, possono 
accennarne degli altri, assai comuni nell’uso della lingua, 
ch'è mestieri conoscere. | 
378. Il Presente può indicare anco tempo passato 0 fu- 
turo, e stare invece del presente del condizionale. E 
1°, Indica tempo passato : 
— a) Quando lo scrittore, dal tempo in cui scrive, si tra- 
“ sporta con la sua imaginazione a quello in cui avvenne il 
fatto, e così ne parla come se fosse presente. Questo. tempo 
chiamasi da’ grammatici presente storico. | 
Es. L’Ottobuoni un giorno consiglia alla Signoria che è 
castello di Motrone sia distrutto; e ’1 dì dopo lo difende col 
più grande calore del mondo, e vince il partito. Thouar. 
b) Quando è accompagnato da un avverbio, che dimostri 
un tempo di pochissimo passato dal momento in cui si parla. 
Es. Voi partite pur testè da me; e così tosto da capo ri- 


tornate ? Bocc. 


Nora. — Spesso il presente si adopera anche pel passato, o per 
maggiore gravità e decoro, o per cagion di chiarezza, massime 
co’ verbi potere e dovere. 

Es. Come può questo essere intervenuto? Bocce. — Voi dovete aver 
compreso di quanta importanza fosse la lettera. Cas. (1) 


2°. Indica tempo futuro, quando dal contesto è facile 
dedursi che trattasi di cosa avvenire, o quando colui che 
parla è così sicuro di ciò ch’ei dice che ne discorre come 
di cosa presente, quantunque in realtà sia essa lontana. 
Es. Jo voglio del mese di gennaio, che viene (2), un giar- 


(1) Il verbo dovere, oltre a più altre significazioni può accennare l’idea del biso- 
gno, del favore o della probabilità o verosimiglianza, e volendo esprimere la sola 
idea di probabilità non può esprimersi senza equivoco che adoperando il presente 
in luogo del passato, Così si sarebbe espressa l’idea dj dovere anzichè quella di pro- 
babilità se nell’allegato esempio si fosse detto : Voi doveste comprendere di quanta 
importanza fosse la lettera. l 

2) Annotando il Dal Rio questo passo della novella 5. della giornata 410. del De- 
camerone, così dice: La voce viene è posta pcr il foturo verrà o sta per venire ; e 
lo noto a rassicurazione di que’ timidetti che non credono ben fatto il valersi di certe 
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dino pieno di verdi erbe. Bocc. — Farò come mi dite: dimane 
o scrivo al mio amico. (Cioè, scriverò.) 

3°. Sta invece del presente del condizionale, quando ciò 
che si afferma o si niega si vuole esprimere con maggiore 
effîcacia. 

Es. Il qual vizio mi fa disperare di lui, se non si mutasse 
con Petà. Car. (Cioè, mi farebbe disperare.) 

379. L’ Imperfetto si adopera anco : 
1°. Per accennar cosa futura, che suole ordinariamente 
esprimersi per mezzo del condizionale. 

Es. Sapendo che la moglie di lui non vi andava ec. Bocce. 
(Cioè, non vi andrebbe.) 

2°. Invece dell’imperfetto o del trapassato del congiuntivo, 
in relazione ad un verbo di modo condizionale. 

Es. Sapeva îl tristo che come io mi crollava, le moverei si 
che elle (le spine) mi darebbero mille trafitture. Firenz. (Cioè, 
mi crollassi.) 

3°. Invece del passato del condizionale, in unione ad un 
trapassato del congiuntivo, preceduto da se. 

Es. Alla qual morte non traboccava se ella avesse avuto 
meno seconda fortuna. Bemb. (Cioè, non sarebbe traboccata). 
380. Il Passato prossimo sostiene talvolta le veci: 

1°. Del futuro assoluto; e ciò quando si vuole rappre- 
sentare l’avvenimento con certezza, come se già fosse avvenuto. 

Es. Solo rappresentami al re, ed io ho trovato lo sciogli- 
mento del sonno suo. Cesar. (Cioè, ed io troverò cc.) 

2°. Del futuro relativo. | 

Es. Come tu hai detto questo, torna a me. Bocce. (Cioè, co- 
me tu avrai detto.) 

381. Il Passato rimoto può altresì adoperarsi :. 

1°. Per l’imperfetto o il trapassato del congiuntivo. 


proprietà che abbiamo ognora in bocca, temendole oltraggiose alla logica, In certi 
punti strategici (sic) delle lingue si può citare, con senso accomodatizio, il non piue 
sapere quam oportet sapere, (V. il Decam, impresso dal Passigli, 1841-44, pag. 458.) 


4138 PARTE SECONDA 


Es. Presso fu che non morì di letizia. Bocc. (Cioè, che non 
morisse.) — Se non che i Bonsi gli si attraversarono, sarebbe 
già assoluto monarca di tutto il Giappone. Bart. (Cjoè, gli si 
fossero attraversati. ) | 

2°. Per il presente del condizionale, quando si vuole ac- 
cennar cosa che altri stia per dire al momento. 

Es. Noi siamo, poco men che non dissi, jeri nella culla, e 
domani nel cataletto. Bart. (Cioè, poco men che non direi.) 
- 382. Il Trapassato prossimo trovasi tuttavolta ado- 
perato : | 

4°. In luogo del passato del condizionale, quando si vuol 
significare che una cosa sarebbe senza fallo avvenuta, qua- 
lora non vi fosse stata una qualche condizione. 

Es. Dietro a lui D. Mancio, per febbre anch’ egli  arden- 
tissima era morto, se il Velegnani non ii sostenuto. Bart. 
(Cioè, sarebbe morto.) 

2°. In luogo del passato prossimo o rimoto. 
. Es. Jo era venuto appunto per ciò ch'io son per le mani 
di comperare. Cesar. (Cioè, Io venni 0 son venuto) (4). 

383. Il Trapassato rimoto può anco sostenere l’ufficio 
del passato rimoto; e ciò o per accennare la celerità dell’a- 
zione, o per solo vezzo di lingua. 

Es. Colui che leggerissimo era, prese un salto, e fussi git- 
‘tato dall’altra parte. Bocc. (Cioè, e gittossi.) 

384. Il Futuro assoluto viene altresì usato: 

1°. A significare cosa presente espressa con dubio. 

Es. St confessò, non avrà ancor ben due mesi. Bart. (Cioè, 
non ha.) 

2. Invece del futuro relativo. 

Es. Come sentirà lodore, uscirà fuori. Firenz. (Cioè, Come 
avrà sentito ec.) 


—_____  — -. 


= ——————o_———6Ym—_——_ 


(4) Le parole di questo esempio son dette da Maso a Ciofo appena fu a lui arri- 
yato; e parlasi di cosa poco anteriore al momento in cui egli parla; per lo che l'era 
venuto non può stare che invece di venni o son venuto. 


Lul ==_—e_i rms i 
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385. Il Futuro relativo finalmente significa talvolta 
azione passata, espressa con qualche dubio. 
Es. Tosto vedremo chi avrà jer sera mentito. Bocc. (Cioè, 
chi menti.) 
DEL MODO CONGIUNTIVO. 


386. Il modo congiuntivo dipende sempre da un verbo 
indicativo, espresso o sottinteso, che lo regge, ed a cui è 
congiunto per mezzo di qualche particella. 

387. I verbi che reggono il congiuntivo sono ordinaria- 
mente quelli, che da sè o insieme a’ loro complementi e- 
sprimono desiderio, comando, opinione, ignoranza (A), pre- 
ghera, interrogazione, dubio, timore, raccomandazione, mera- 
viglia, convenienza e simili, a’ quali si aggiunge un verbo che 
ne compia il senso, e che esprima la cosa che si desidera, 
sì vuole, si opina ec. | 

Es. Se vuoi che la inoglie, i figliuoli è gli amici tuoi vi- 
vano sempre, tu sci pazzo. Leop. — Signore, comanda che io 
venga a te sopra le acque. Vang. — È buona cosa che il pre- 
mio accompagni la virtù, e ’l castigo il vizio. 

388. Il modo congiuntivo si suole altresi adoperare da’ 
buoni scrittori : 

1°. Quando nella proposizione vi ha parole che accennino 
una certa indeterminazione. 

Es. Il sapiente che che egli si faccia, farà ogni cosa a suo 
beneficio. Leop. 

2°. Quando il verbo dipendente deve significar fine o 
somiglianza. 
Es. 1 due fratelli fecero apprestar medici e fanti che il 


--__——@—— 


(4) Avverti fi, che co’ verbi esprimenti ignoranza, quando non s’ignora la cosa 
assolutamente ma solo una circostanza di essa, invece del congiuntivo si può ado- 
erare l’indicativo.— Jo non so chi tu sie, né per che modo venuto sei quaggiù. 
nt., Inf.; nel quale esempio , poichè chi parla non sa la persona che le stia di- 
nanzi, dice non 34 chi tu sie; ma non ignorando poi il fatto della sua gita laggiù, 
perchè la vede, e solo disconoscendo una circostanza di esso, aggiunge: venuto sei; 
2. che i verbi esprimenti preghiera sono spesso seguiti dall’ infinito preceduto dalla 
preposizione a. — La pregano a dirg chi ella fosse. Bocc. 
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servissero. Bocc. — Ciascun proponimento che tu farai, vuolsi 
osservare e mantenere come se fosse una legge e un punto 
di religione. Leop. 

3°. Quando il verbo ha per soggetto il pronome che, il 
quale si riferisce ad nn nome unito ad un superlativo relativo. 

Es. Il gioco è una delle maggiori infelicità, che abbia dato 
ss la sua disgrazia. Gell. 

°, Quando la proposizione principale esprime il con- 
ee, È rarità, di eccezione o di limitazione. 

Es. Appena mai era che gittassero la rete senza far presa. 
Bart. — Dal qual vizio pochi son quelli che si riguardino. Cas, 

5°. Quando il verbo della proposizione principale pone 
una condizione 0 nega. 

Es. Non isperar mai, commessa un’azione brutta, che ella 
abbia a restare occulta. Leop. — Io non posso dichiarare che 
il testimonio da voi addotto sia egli un bugiardo. 

6°. Finalmente dopo i verbi fare, far sì, evitare e simili. 

Es. Fa che ti si convenga sopratutto di essere composto, 
verecondo, giusto, temperante. Leop. — Evita che la pigrizia 
s'impadronisca dell’animo tuo. 


DELL'USO DE’ TEMPI DEL CONGIUNTIVO. 


389. I tempi del congiuntivo sono quattro : presente, ina- 
perfetto, passato e trapassato. 
390. A bene usare questi tempi a due cose è mestieri ri- 
guardare principalmente : | 
1°, Se si vuol con esso significare cosa presente, passata 
o futura; : 
2°. Di qual tempo sia il verbo che lo regge, e da cui 
esso dipende. 
394. RegoLA 4°. — Il verbo di modo congiuntivo si mette 
al presente: 
1°. Se con esso si vuole esprimere cosa presente o fu- 
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tura riguardo al momento in cui si parla, e ’1 verbo che lo 
regge è di tempo propinguo (1). 

Es. O suora mia dilettissima, îo voglio che tu ti riposi un 
poco nel tuo cilicio. Cavalc. 


Nora. — A questa regola si fa eccezione quando si vuole espri- 
mere cosa dubia o probabile, poichè allora in luogo del presente 
adoperasi meglio l’imperfetto. 

Es. Mi pare che, se agli altri sì porta rispetto, sì dovesse pari- 
menti portare a me, send'io gentiluomo. Tass. 

2°. Se si vuole esprimere cosa presente non solo riguardo 
al tempo in cui si parla, ma ancora riguardo al verbo re- 
golatore, il quale è di tempo remoto. 

Es. Nè il Bettinelli né il Voltaire capirono mai che stupendo 
poeta sia Dante. 

392. RegoLA 2°. — Il verbo di modo congiuntivo si mette 
all’imperfetto, se accenna cosa presente o futura, non ri- 
guardo al tempo in cui si parla, ma riguardo al verbo che lo 
regge; il quale è di tempo remoto o presente del condizionale. 

Es. Iddio ordinò a Caino che fosse più benigno verso il 
fratello Abele. — Gran vergogna sarebbe che, dove i pittori 
si studiano di ritrarre le persone belle, è figliuoli non imitas- 
sero è genitori buoni. Leop. 

393. ReGoLA 3*.—Il congiuntivo sì mette all’imperfetto 
o al passato, se accenna cosa passata riguardo al verbo 
regolatore, il quale è di tempo propinguo. 

Es. Tal me n° è tornato un rimbombo che non credo che 
la grotta di Siracusa nel rendesse maggiore. Bart. (2) — Sua 
Beatitudine ha voluto. che le galere medesime sieno siate ri- 
condotte. Cas. 

394. REGOLA 4°. — Il congiuntivo finalmente si mette al 

(1) I tempi del modo indicativo sono di due sorti: pr Spenigia e remoti. Sono pro- 
ANI pressata, i gt ad 1 futuro assoluto ; remoti |’ imperfetto, 

2) Il dire nel citato esempio del Bartoli nel renda, farebbe credere che la grotta 


di Siracusa (il famoso orecchio di Dionisio) renda anche adesso quel rimbombo che 
rendeva in antico, 
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trapassato, se vuolsi esprimere cosa passata anche riguar - 
do al verbo regolatore, il quale è di tempo remoto. 
Es. Volesse Dio che io l’ avessi fatto. Bocc. 


DEL MODO CONDIZIONALE E DE’ SUOI TEMPI. 


395. Il condizionale, supponendo una condizione, ri- 
| chiede con se il congiuntivo, preceduto da una delle parti- 
celle se, dove, qualora, quando, che esprima l’ idea della con- 
dizione (4). 

396. Il modo condizionale ha due tempi che sono il pre- 
sente è °1 passato. 

397. Il presente del condizionale può aver senso di pre- 
sente o di futuro, e richiede con sè l’ imperfetto del con- 
giuntivo. 

Es. Se al regno d’ Italia fossero congiunte tutte le terre 
che appartengono all’ Italia geografica, esso sarebbe dopo la 
Francia lo stato unilingue più popoloso d’ Europa. 

398. Il passato, considerato come tempo del condizionale, 
ha senso di passato, e richiede il trapassato del congiuntivo. 

Es. Esaù sarebbe stato erede della benedizione paterna, se non 
avesse venduto i diritto di primogenitura al fratello Giacobbe. 


USI SPECIALI DE’ TEMPI DEL CONDIZIONALE. 


399. Quando in un costrutto il verbo principale è di tempo 
passato, e col verbo dipendente si vuole esprimere azione, 
Ia quale riguardo al primo verbo sia di tempo avvenire, il 
secondo verbo si mette al condizionale. 

Es. Iddio maledisse il serpente. e gli pronunziò che una 
donna gli avrebbe schiacciata la festa. Far. 

400. Ove il verbo che accompagna il condizionale esprima 
cosa probabilmente avvenuta anzichè no, invece che al con- 
giuntivo si può mettere all’ indicativo. 


(1) Il costrutto, ove vi ha un verbo condizionale, consta ordinariamente di due 
membri, uno che afferma la condizione, e che dicesi antecedente o condizione; l’al- 
tro che afferma il condizionato, e che dicesi conseguente o condizionato. 
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Es. Se voi avete 1 bisognevole, î0 1 vedrei volentieri. Cesar. 

404. Quando la particella, che suol precedere il congiun- 
tivo, non esprime condizione, ma dubio od altro, si può pre- 
mettere al verbo di modo condizionale, lasciando questo 
senza la corrispondenza del congiuntivo. 

Es. Saverio si diè a pensare se tornerebbe a servizio di 
Dio che egli passasse a’ regni di Macazar. Bart. 

502. Quando il verbo che dovrebbe mettersi al condizionale 
dipende da uno di que’ verbi che esigono il congiuntivo, può 
mettersi all’imperfetto 0 al passato di questo modo (4). 

Es. Io non so quello che mi facessi del tuo sangue, se t0 
vincessi. Bocc. 

403. Finalmente non è rara cosa il trovare due condi- 
zionali in corrispondenza tra loro. 

Es. Mi basterebbe l’animo di trovare il modo che ella (la 
cupola di S. Maria del fiore) si volterebbe senza tante diffi- 
coltà. Vasar. 


DE’ MODI E DE’ TEMPI IN RELAZIONE ALLE PARTICELLE 
CHE LI PRECEDONO. 


404. La congiunzione Che si unisce: 
All’indicativo, se il verbo che la precede indica af- 
fermazione o certezza. 
Es. So che il Signore è infinitamente misericordioso. 
| Al congiuntivo, se il verbo che le sta innanzi di- 
nota desiderio, comando, apinione ec. (v. $$ 346). 
Es. Gli antichi non credevano che vi fosse un altro mondo. 
405. La congiunzione Se 
Regge l’ indicative, quando l’altro verbo è pure 
all’ indicativo, e quando sta in luogo del si de?’ latini. 
Es. Leggerò il vostro libro , se avrò tempo di leggerlo. 
(1) Si è detto che pué mettersi, poichè trovasi anco posto al condizionale, — Pie- 


tro... si mise in cuore, se alla giovine piacesse, di fare che questa cosa avrebbe 
effetto. Bocc., Dec. 
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Se i miseri sono da te uditi, .. volgi le tue pietose orecchie 
a’ miei prieghi. Bocce. 

Regge il congiuntivo, quando |’ altro verbo è al 
condizionale, e quando è particella dubitativa. 

Es. Se l’animo avesse punto di forza, egli non temerebbe 
la morte.—Se tu avessi affetto a qualche cosa vile, provvedì 
ehe ciò non sì conosca. Leop. 

406. La particella Quando 

1°. Esige l’ indicativo 

a) Se sta in luogo di allorché. 

Es. L’ ambizione allora signoreggia, quando sì shisconiie 
sotto l’ ombra della severità. 

b) Se sta in vece di poichè o dopochè, e richiede allora il 
trapassato remoto. 

Es. Quando Alessandro il grande ebbe rotti è TT sul 
Granico, raccolse tutte le sue forze per inseguire î nennci. 

2°. Esige il congiuntivo, se sta nel senso di sa di 
ove o di qualora. 

Es. Quando (benché) luomo desse tutto il suo avere, egli è 
tuttavia niente. Cesar.— Madonna, quando (ove) voi vogliate, vi 
porterò gran parte della via a cavallo. Bocc. — Quando (qua- 
lora) vi piacesse, vi parleria volentieri. Id. 

407. La congiunzione Perchè sì unisce al congiuntivo 

1°. Quando sta invece di affinché, ed accenna causa finale. 

Es. Il leone passando sopra l arena, guasta le sue orme, 
sa non diano sentore de’ suoî viaggi. Segner. 

°. Quando è preceduta da negazione, ed esprime  ca- 
Pr. dimostrativa. 

‘Es. Nè perchè futto divorino sono mai satolli. Bart. 

408. Le congiunzioni Quantunque, benchè, come- 
chè, (nel senso di sebbene o di in qualunque modo), pur- 
chè, si uniscono col congiuntivo (i). 


(1) Si avverte però: 
1. Che la congiunzione quantunque, non altrimenti che alcune altre dello stesso 
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Es. Chi teme gli altri è servo, quantunque nol sappia. — 
A’ febbricitanti paiono tutti i vini amarissimi, benchè siano 
preziosi e delicati. Castigl. — Se alcuno sarà pigro nel favel- 
lare, non sì vuol passargli innanzi, né prestargli le parole, 
comechè iu ne abbi dovizia ed egli difetto. Cas.— Socrate, u- 
dendosi raccontare che uno avea sparlato di lui, mi percuota 
anche, disse, purchè lo faccia da lontano. 

409. L’ avverbio Come si unisce: 

1°. Al modo imdicativo di tempo passato o trapassato 
rimoto. se parlasi di cosa passata e sostiene le veci di subitoché. 
Es. L’aquila, come di ciò s’accorse, entrò tutta sottosopra. 
Firenz. — Come Castruccio ebbe racquistato Pistoia, rifornà 
la terra di gente. G. Vill. 
2°. Al modo congiuntivo, se nello stesso senso di st- 
bitoché parlasi di cosa futura, o sta in senso di che o di quasi. 

Es. Già (la nave) avea collata la vela, per doversi partire, 
come (subitochéè) ben vento fosse. Bocce. — Onde, inteso come 
(che) mal gli fosse proceduta quella prima andata ec. Bart. 
— Aveva un sembiante sì affettuoso come (quast) parlasse ap- 
punto a faccia a faccia con lu. Td. 

410. Poichè € posciachè richiedono il modo indica- 
tivo di tempo passato o trapassato rimoto. 

Es. Poichè Troja fu presa da’ Greci ed arsa, Enea. ... 
con venti navi entrò in mare. Fr. Guid. — La regina di Sa- 
ba, posciachè ebbe conversato con Salomone, disse: la tua 
sapienza è maggiore del grido che ne uditi. Far. 


444. Le congiunzioni Finchè, fino a che, imperoe- 
chè, finattantochè e simili, si uniscono : 

1°, Coll’îmdicativo, se parlasi di cosa presente o passata. 

Es. I cervi, quando cascan loro le corna, si nascondono, 


significato, come avvegnaché, con tutto che, ancora che, s’incontra, sebbene rara- 
mente, unita anco all’ indicativo. — Quantunque il re Agramantenon abbonda Di 
capitani, pur ne finge e sogna. Ariost. 2. Che la congiunzione comeché, è altra cò- 
siffatta, trovasi talvolta sottintesa, come : Jo non Dore per qualsivoglia pericolo 
ritornarmene : ne andasse anche la vita, Cesar, Vit. S Luig. 


Piazzi. — Grammatica italiana. 10 
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fino a che le rimettono. Gell. — Ogni cura gittate in Dio, 
imperocchè egli ha cura di voi. G. da Catign. | 

. 2°. Col congiuntivo, se parlasi di cosa futura. 

Es. Il rinoceronte, per quanto sia provocato, sopporta pa- 
zientemente in fino a tanto che abbia posto în sicuro la 
prole amata. Segner. — Io vi prego di fare l'ufficio per me, 
finchè io venga. Cas. 

4412. Non meno che si unisce sempre col congiuntivo. 

Es. Stîmano î nipoti di sorella, non meno che si facciano 
gli stessi padri. Davanz. 

413, Prima che si unisce tanto col congiuntivo 
quanto coll’imfimito, con cui riesce assai vago. 

Es. Madonna non vi sconfortate, primachè vi bisogni. Bocce. 
— I più poltroni consigliano di tornare indietro primachè es- 
serne discacciati. Davanz. | 

41%. Conciosiachè finalmente esige il congiuntivo e 
talvolta l’indicativo. 

— Es. Conciosiachè tutti gli altri animali siano inchinati e 
“mirino la terra, diede Iddio alPuomo faccia levata, acciocchè 
fosse al cielo dirizzata. Ovid. — Pareva bene che amasse i 
virtuosi, conciossiachè nessuno ne fu da lui aiutato. Segner. 


DEL MODO INFINITO. 


115. L’infimito può adoperarsi a fare ufficio di nome e 
di verbo. i 

446. Quando l'infinito fa ufficio di mome, si adopera come: 
soggetto e come complemento. 

Es. Il leggere è un conversare che si fa con chi scrisse. 
Leop. — Sia nostra cura non di vivere, ma di bene ed one- 
stamente vivere. Palm. 

417, Nora.— Si avverte: 


1°. Che l’infinito adoperato come nome si fa spesso precederè 
dall'articolo, e si usa con bella maniera anco al plurale (1). 


- 


(1) Però non tutti gl'infiniti si possono usare al plurale; ed è giusto dietro lo av- 
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Es. L’oro è più potente che gl’infiniti parlari di uomini eloquen- 
hissimi, 

2°. Che trovasi a volte preceduto dalle preposizioni di o a, 
usato come nome a fare ufficio di soggetto. 

Es. Agli afflitti rincresce di rallegrarsi. Bocce. — Non è bene a 
torre il pane di mano al figliuolo e darlo a’ cani. Vang. 

448. Quando l'infinito fa ufficio di verbo, può avere il suo 
soggetto e i suoi complementi, e formare le proposizioni 
dette infinitive, le quali servono o di soggetto o di com- 
plemento oggetto di un altro verbo. 

Es. Rispettare tuili in presenza del fanciullo è la prima 
condizione per rendersi a lui rispettabile. — Il tempo dicono 
essere padre di ogni verità. 

449. Quando il soggetto dell’infinito è uno de’ pronomi 
di persona, che hanno diverse voci nello stesso numero, può 
mettersi nella voce del soggetto e in quella del complemento 
oggetto, sia che preceda sia che siegua l’infinito. 

Es. Tu t’inganni, se credi non aver io perdonato di cuore. 
— Essi (gli arroganti) giudicano loro essere stati eguali, na- 
scendo; ma non essere eguali vivendo. S. Greg. — Fu giudi- 
cato noi ed eglino essere stati consorti. Vellut. (1) 


USI SPECIALI DEL MODO INFINITO. 


420. L'infinito può talvolta adoperarsi senza il verbo fi- 
nito che lo regge. E ciò avviene : | 

4°. Quando si vuole esprimere maraviglia o indigna- 
zione e parlasi perciò ellitticamente. 

Es. Ecco medico onorato : aver moglie e andare la notte 
girando intorno !-Bocc. 


vertimento del Gherardini, il consigliare i giovani di non adoperar mai nella detta 
maniera gl’infiniti senza averli prima veduti così adoperati da’ buoni scrittori. 

(1) Però è qui giusto avvertire che quando dal mettere prima dell’infinito la voce 
del soggetto ne pasce, diciam così, una specie di solecismo, per il disaccordo che 
essa voce farebbe col verbo antecedente, come di due cose che ripugnano insieme, 
è meglio posporre all’ infinito la voce del soggetto o anteporre quella del comple- 
mento oggetto. Così sarà più naturalmente detto: Sapranno te essere loro nemico, o 
Sapranno essere tu loro nemico, che Sapranno tu essere loro nemico. (V. Bart., 
Tort. e Dirit. ec., cap, 145, v. 4, p. 334; — Gherard., Append. ec., p. 118 e seg.) 


} 
Se 
x 
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92°, Quando il verbo finito è uno de’ verbi potere, do- 
vere, volere, avere e simili. 

Es. Qui è questa cena, e non saria chi mangiarla. Bocc. 
(Cioè, chi possa mangiarla.) — Io chiudermi tra’ diserti ? 
Io non mangiare? Jo non dormire? Io non ridere per tanti 
anni? Non può essere; prima morire, che eleggermi una tal 
vita. Segner. (Cioè, Io dovrò chiudermi ...? ec. Prima vo- 
glio morire che io abbia a eleggermi ec.) 

49241. L’infinito di forma attiva può avere più volte il si- 
gnificato passivo, massime quando è preceduto dalla prepo- 
sizione da 0 a. 

Es. Tenere il mezzo è cosa da lodare, tenere gli estremi è 
cosa da vituperare. Brun. Lat. (Cioè, da. esser lodata, da 
esser vituperata.)— Fu condannato a impiccare. G. Vill. (Cioè, 
ad essere impiccato.) 

1292. L'infinito finalmente può per vaghezza di lingua a- 
doperarsi. 

4°. Invece del presente dell’indicativo; e ciò quando è 
preceduto dalla particella ecco, la quale indica instantaneità. 

Es. Ed ecco un cavaliere uscire dalla schiera de’ latini. 
Fr. Guid, (Cioè, Ed ecco un cavaliere che esce ec.) (4). 

2°. Invece dell’imperfetto dell’indicativo. 

Es. Tre dì visse senz’altro segno di vita che un leggerissi- 
mo battimento di cuore: non prender cibo, non sentir di sé, 
non udire. Bart. (2). 

3°. Invece dell’ imperativo di 2°. persona, quando ha 
innanzi la negativa non o né. - 

Es. Figliuol mio, non rigettare la correzione del Signore. 

4°, Invece del participio presente, o meglio invece di 


(4) Però se in questo esempio sottintendi il verbo finito si vede, il verbo uscire 
piglia tosto il suo ufficio proprio d’ infinito, —Ed ecco si vede un cavaliere uscire ec, 
(2) Qui però l’infinito può considerarsi come usato ellitticamente; e allora il pie- 


no di esso esempio sarebbe non il segno di vita di prender cibo, non quello di sen- 
tir di sé, non quello di udire. 
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una proposizione complementare, in cui lo stesso parti- 
cipio comunemente si risolve. 

Es. Trovò Eleno regnare in Epiro. Fra Guid. (Cioè, re- 
gnante 0 che regnava.) 


DEL PARTICIPIO E DEL GERUNDIO. 


423. Il participio presente trovasi qualche volta u- 
sato in modo assoluto, cioè unito col suo nome indipendente 
dal resto della proposizione, e posto perciò in mezzo a due 
virgole come fra parentesi. 

Es. Gli amici della prosperità Con, cessante la prospe- 


rità. Pand. 


Nora. — Al participio presente adoperato a questo diodi si suole 
però oggi preferir meglio il gerundio assoluto. 


42%. Anche il participio passato trovasi talvolta posto 
in modo assoluto senza la unione de’ verbi ausiliari, do- 
vendo perciò sottintendervi il gerundio avendo o essendo. 

Es. Sansone, perduti i capelli, perdette ogni vigore. Segner. 
(Cioè, avendo perduti i capelli.) — Le rondini, sopraggiunto 
P inverno , se ne partono. Id. (Cioè, essendo sopraggiunto 
l’ inverno.) | 

425. Il gerundio viene comunemente adoperato ad e- 
sprimere un’ azione passeggiera che si esiegue nello stesso 
tempo o prima di un’ altra; serve perciò alla brevità del di- 
scorso, poichè restringe in una due proposizioni; e tien luogo 
di una voce di modo finito, preceduta da un pronome con- 
giuntivo, o da una delle particelle mentre, primaché, dopoché ec. 

.Es. Serse, volendo occupare la Grecia, coprì il mare di 
navi. M. Vill. (Cioé, Serse, il quale voleva occupare ec.) — 
Socrate, essendogli stato riferito che un tale aveva sparlato 
di lui: compatitelo, rispose, perchè egli non imparò mai a parlar 
bene. (Cioè, poichè gli fu riferito ec.) 

426. Anche il gerundio si può doperare come il participio, 
in modo assoluto, con un soggetto cioè diverso da quello 
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cui va congiunto: in questo caso così l'uno che l’altro pos- 
sono bene unirsi alle voci me, #e, di lei, loro, invece di wo, 
tu, egli, ec. 

Es. Ti giuro che, tornando te, fi farò ciò che ti ho promesso. 
Fr. Guid. — Gli Aretini, morto lui, incontanente partirono. 
G. Vill. 

427. Il gerundio può avere anche altri usi, che sono i 
seguenti: 

1°. Si può usare invece dell’ imfimito preceduto da 
con, ed esprime allora mezzo o strumento. 

Es. Attila fece grandissime persecuzioni a’ cristiani, rubando - 
e disfacendo chiese e spedali. Ser. Giov. Fior.'(Cioè, col ru- 
bare e col disfare ec.) 


Nora — Il gerundio, così usato, può per rafforzare la espressione 
ricevere innanzi a sè la preposizione im (1). 

Es. In camminando, ? troppo dimenarsi disconviene. Cas. 

2°.Sì adopera talvolta invece del participio presente 
. 0 di una proposizione complementare. 

Es. E dopo tre dì lo trovarono nel tempio in mezzo dei 
dottori, disputando con loro. Bibb. volg. (Cioè, DELORIA 
che Ria 
| °. Si usa inoltre, ed assai leggiadramente , in unione 
td be andare, venire e si ed esprime frequenza a _ pro- 
seguimento d’ azione. 

Es. Son poche sere che egli non si vada inebriando per le 
taverne. Bocc. — Erode stava as pettando che î Magi gli re- 
cassero novelle del.nato Re de’ Giudei. Far. 

4°. Finalmente si adopera. anche con molta eleganza, dietro 
il verbo mandare invece dell’imfimito preceduto da a. 

Es. La madre e ’l padre lo mandavano cercando, e talora 
penavano buon pezzo a ritrovarlo. Cavale. , 


(1) Si avverte però che un tal modo è da usar con riserbo, massime nelle prose, 
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DELLA SINTASSI: DI COSTRUZIONE. 


428. La costruzione delle parole, che compongono le pro- 
posizioni e i periodi, è di due sorti: diretta e indiretta o inversa. 
429. La costruzione dicesi: 
| Diretta, se le parole e le proposizioni sono disposte 
in modo semplice e naturale, conforme cioè alla loro natura 
ed ufficio e alle ordinarie regole della grammatica; 
\Indiretta/0 inversa, Se la disposizione delle pa- 
role e delle proposizioni non è fatta secondo 1’ ordine natu- 
rale, ma conforme allo sviluppo successivo delle idee e al- 
l’ ordine de’ sentimenti di chi parla o scrive. 


DELLA COSTRUZIONE DIRETTA. | 
430. Le regole per la costruzione diretta riguardano altre 
le parole, altre le proposizioni. ‘ 
DELLA COSTRUZIONE DIRETTA DELLE PAROLE. 


434. Le parole che compongono una proposizione saranno 
collocate in costruzione diretta, quando, posto prima il sog- 
getto, siegua poscia il verbo, ed indi l’ attributo, se il verbo 
è semplice, ovvero i complementi rispettivi, se il verbo è 
attributivo. | 

432. Però il soggetto, l’ attributo, il verbo e i complementi 
di esso, che sono le parti principali della proposizione, pos- 
sono in varj modi venire modificati o determinati da'altre 
parole accessorie; le quali nella costruzione diretta devono 
‘appoggiarsi alle principali, secondo le regole seguenti: 

1°. Dell’ Articolo. — L’ articolo si premette sempre al 
nome a cui si appartiene, come: il libro, lo studio, la diligenza. 
2°. Dell aggettivo. — L’aggettivo qualificativo ponesi 
prima del nome che modifica, se esprime qualità essenziale 
alla cosa di cui si parla, o qualità, la quale, sebbene le sia 
accidentale, pure l’ è insita in modo che la distingue dalle 
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altre della stessa specie, cosicchè ’ aggettivo e ’1 nome espri- 
mano un solo concetto, come: il duro ferro, la bianca neve, 
un galantuomo , una povera giovane (A); ponesi dopo se e- 
sprime qualità accidentale, come: lo scolare diligente, il servo 
infermo, il luogo ameno (2); | 

L’ aggettivo determinativo poi precede quasi sempre il no- 
me che determina, come: questo libro, il mio orologio, ambo 
le mani, ogni cosa, qualche fiore, ciascun uomo. 

3° Del Pronome.—Le particelle pronominali mi, ti, 

si, ci, vi, ne, lo, la, gli e le, si uniscono a’ verbi nel modo 
seguente: e 

Se i verbi sono di modo finito possono, nella costruzione 
diretta, mettersi innanzi, sciolte e separate da essi, ovvero 
dopo, unite con essi in unica voce, raddoppiandone la con- 
sonante se-il verbo sia monosillabo o accentato, come: mt 
piace 0 piacemi, — ci disse 0 disseci, — lo avea o aveale, — la 
chiese, o chiesela, — gli scrisse o scrissegli, — vi fu o fuvvi, 
— ne andò o andonne. 
. Se i verbi poi sono di modo infinito o stanno al gerun- 
dio o al participio, le particelle allora sogliono mettersi dopo 
e affiggersi ad essi, dicendo : amarmi, pregandoti, partitosi ec. 


Nora. — Se però l'infinito e ’1 gerundio sono preceduti dalla 
negativa mom, possono avere le particelle dinanzi, 

Es. E però conchiudendo per non vi tener più sospese. Firenz. 
— In mar non si perdendo assai sì acquista. Bern. 

E nota che l’infinito trovasi anche preceduto dalle suddette par- 


(1) Se negli esempj surriferiti gli aggettivi non precedessero i nomi, ma li se- 
guissero, ne’ primi due potrebbesi facilmente pensare che vi sia o vi possa essere 
del ferro non duro e della neve non bianca; e negli ultimi in luogo di un uomo 
che per le sue qualità può tenersi in conto di probo e di onesto, e di una giovane 
che, per le disgrazie sofferte e lo stato di miseria in cui trovasi, è stimata’ tnfelice, 
verrebbesi a significare un uomo galante negli abiti e ne’, modi, ed una giovane in 
istato di povertà. 

(4) I grammatici chiamano epiteti gli aggettivi indicanti qualità essenziali, e gli 
altri che si premettono ai nomi, perchè sono i primi ad affacciarsi alla mente di chi 
parla o scrive; ed aggiunti quelli che indicano qualità accidentali i quali si mettono 
dopo, perchè naturalmente si pensa prima alla cosa, e poi agli attributi che acci- 
dentalmente le convengono. (V. Mich. Colomb., Opusc.;—Gherard., Append. ec., pa- 
gina 447 e seg.; presso cui troverai tal materia assai più largamente svolta, ed il- 
lustrata da maggior numero di esempj.) 
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ticelle, quando la negazione non ‘sia ad esso congiunta ma al 
verbo che lo regge. 

Es. Non sapea da quale si cominciare ec. Ott. — Se fosse un pa- 
lagio ec..... e non fosse chi l’abitare. Fr. Giord. (1). 

I pronomi congiuntivi che e quale, esprimendo la con- 
nessione scambievole delle parti del discorso, voglion disporsi 
in modo che non nasca dubio a quale de’ nomi antecedenti 
essi si riferiscano, e perciò è bene che si faccian succedere 
appena dopo al nome di loro relazione. | 

Es. Luomo, che vuole offendere e che. teme d'essere offeso, 
cerca naturalmente alleati e compagni. Manz. 

4°. Del ferunaio. — Il gerundio che fa ufficio di pro- 
posizione complementare : 
Si pone dopo o innanzi il suo soggetto; se questo 
è insieme soggetto del verbo principale. 

Es. Senofonte, venendo insultato, disse: Tu imparasti ad 
insultare, ed i0 imparai a disprezzare gl’insulti. Sen. — La- 
sciando noî queste visibili ricchezze del mondo, non lasciamo 
cose nostre. Amm. Ant. 

Si pone innanzi, se il suo soggetto non è insieme 
soggetto del verbo principale, | 
Es. Partendosi Enea dal porto di Cartagine, Didone montò 
in sulla rocca. Fr. Guid. 

5°. Del’Avverbio. — L’avverbio, se qualifica l’aggettivo 
si mette ordinariamente prima di esso, come: giovine assai 
diligente, — città molto antica, — scuola bene avviata. 

6°. Della Preposizione. — La preposizione si mette 
‘sempre dinanzi la parola ch’è secondo termine di sua rela- 
zione, come: desideroso di gloria, — adatto alla guerra, — 
studia per imparare. 

7°. Della Congiunzione. — La congiunzione si mette 
in mezzo alle proposizioni e alle parole che deve congiungere. 


= e — e e] ] — ——_—_ — ——.rrr————__—__—______———l1———————————112à 
. 


(1) v. Le note 35 e 53 a p, 478-79 del Decamerone impresso dal Passigli. 
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Vi ha poi delle congiunzioni che voglion stare in rela- 
zione tra loro. Così 


benchè sta in relazionè di pure, 
comechè » » di nondimeno, 
quantunque > » di ciò non ostante, 
siccome » » di perciò, così, 
così » » 
tanto » » 

cotanto » » di ( che, 

più LI » | 

meno » - » 

tanto » » di quanto, 
quanto » » di tanto ec. 


Fs. Come è frumento ha la sua malattia, così l’ha anche 

Vamicizia, e questa è la invidia. | 
8°. Dell’ Interjezione. — L’interjezione, essendo una 

semplice espressione ‘di affetto, non ha legami con le altre 
parole, e quindi nè anco posto determinato; si suol mettere 
però in principio, o in mezzo del discorso. | 

Es. Oimè!, che è quello che tu di? ? Bocc. — E non fui, 
dolorosa met a vederti morire. Fr. Guid. 


NOTA INTORNO AL POSTO DEL SOGGETTO DELLA PROPOSIZIONE. 


433. — Il soggetto della proposizione, in luogo di precedere îl 
verbo, spesso lo siegue; e ciò avviene: 
1°. Nelle proposizioni interrogative. 
Es. Udiste voi mai che gli uccelli se ne portassero i fanciulli in 
aria ? Firenz. 


2°. Nelle proposizioni gerundive, quando il soggetto non regge 
il verbo principale, ma il solo gerundio (v. $ 431, n. 4.); 
3°. Nelle proposizioni il cui soggetto è un infinito. 
Es. Pazza cosa è non istimare ciascuno secondo il poter suo. Firenz, 
4°. Nelle proposizioni, in cui il soggetto è un’altra proposi- 
zione, e ’1 verbo esprime convenienza, avvenimento, opinione e simili. 
Es. E d’uopo che luomo provi alcuna volta a sue spese come si 
ha a governar nella vita. — Succede che i più spesso 8’ ingannino. 
— Si dice che Romolo fosse figlio di Marte. 


e ant e, °° aegapgatene ele O sp ped È i saran DT MII DE 
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— 434. La costruzione delle proposizioni di un periodo 
sarà diretta: 

1°. Se la proposizione principale sta in principio di pe- 
riodo; 

2°. Se la proposizione complementare è collocata dopo 
la parola di un’altra proposizione, cui serve di complemento. 

3°. Se le coordinate sono unite tra loro per mezzo di . 
una congiunzione espressa o sottintesa. 


DELLA COSTRUZIONE INDIRETTA O INVERSA. 


435. Il disporre sempre le parole secondo le leggi della 
costruzione diretta rende il discorso per lo più molle, lan- 
guido e molto nojoso. 

436. A dare al discorso grazia e leggiadria è spesso neces- 
sario servirci delle costruzioni inverse, le quali esprimono 
talvolta le nostre idee con maggiore energia di quello che 
farebbero le costruzioni semplici e rette. Sarà di fatti meglio 
detto : Quella città, che nessun nemico soggiogò, i proprj vizj 
distrussero, che I proprj vizj distrussero quella città, che nes- 
sun nemico soggiogò. 

437. La costruzione indiretta o inversa non è soggetta ad 
alcuna legge riguardo al collocamento delle parole. Però co- 
me della costruzione diretta, sono di essa leggi SOMIGLI 
la chiarezza € l'armonia. 


CAPITOLO SECONDO 


Della Sintassi figurata o delle figure. 
grammaticali. 


438. Chiamansi figure grammaticali que’ modi di 
dire che per brevità ed eleganza si allontanano dalle regole 
della sintassi finora spiegate. 

439. Tal deviamento può avvenire per cinque cagioni; 0 
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per difetto, o per eccesso, o per discordanza, o per permu- 

tazione, o per inversione di alcuna parte del discorso. 

‘ Da ciò le cinque principali figure grammaticali; che sono: 

Pellissi, il pleonasmo, la sillessi, la enallage e l’iperbato. 
DELLA ELLISSI. | 


440. La ellissi (difetto o mancanza) sì ha quando si tra- 
lascia qualche parola richiesta a render pieno il discorso, 
ma che si può facilmente sottintendere. 

444. La parola che si sottintende o manca affatto nel di- 
scorso, 0 posta in un membro si sottintende in un altro: 
nel primo caso dicesi ellissi propriamente detta, nel se- 
condo dicesi più strettamente zeugma, che vuol dire con- 
nessione. | 

Es. Zerbin che tenea l’occhio ove la mente. Ariost. — (Cioè, 
ove tenea la mente.) — Chi portava sassi alle mura, chi bol- 
cioni, chi balestre. Fr. Guid. (Cioè, chi portava bolcioni, chi 
portava balestre.) (1) i 

442. Le parole, che possono sottintendersi per ellissi, ap- 
partengono a tutte le parti del discorso. 


ELLISSI DI NOME. 

453, Il mome manca: 
1°. Quando trovasi un nome senza l’apposizione di 
un altro nome, che sarebbe necessario a render pieno il co- 
strutto, o viceversa. È ca 
Es. Sposò Catterina di Ferdinando. Davanz. (Cioè, figliuola 
di Ferdinando.) — Quale per potenza di Saturno e quale di 
Giove. G. Vill. (Cioè, del pianeta di Saturno e del pianeta di 
Giove.) — Dall’altro lato incontra San Pietro come in Roma. 
G. Vill. (Cioè, la chiesa di San Pietro.) — Vollero lasciare a 


(1) In certe locuzioni spesso un verbo regge due sentenze diverse, parendo do- 
versi ripetere per zeugma anche nella seconda, Però in esse vi ba la ellissi di un 
altro verbo che i grammatici chiamaron zeugma falsa (Menzin., Costruz. irreg. 
cap. 24), come nell’ esempio : Parlare e lagrimar mi vedrai insieme. Dant., Inf. 
dote il verbo regolatore dell’ infinito parlare non è vedrai, ma udrai che si sottin- 
tende, ° 
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me solo, che î0 leggessi, a quanti scolari vi aveva, le Medici- 
ne. Bocce. (Cioè Parte 0 la scienza delle Medicine.) 

2°. Quando trovasi l’aggettive senza il nome a cui si 
appoggia. 

Es. Tratteremo del principio della detta città, secondo che 
pone Virgilio nel primo dell’ Eneide. Fr. Guid. (Cioè, nel pri- 
mo libro ec.) — Onde a’ Medici si comanda espressamente per 
la Decretale. Passav. (Cioè, per la epistola Decretale.) — Come 
le pecorelle escon dal chiuso. Dant. (Cioè, dal luogo chiuso.) 
— Il Saladino e compagni e familiari tutti sapevan latino. 
Bocc. (Cioè, il linguaggio latino.) — Niun male si fece nella 
caduta, quantunque cadesse da alto. Id. (Cioè, da alto luogo.) 

3°. Quando vi ha il pronome senza il suo antecedente. 

Es. Il terzo mi chiede e richiedemi il debito, e io non ho 
onde possa soddisfarlo. Cavalc. (Cioè, non ho mezzo onde ec.) 
— Parvi dunque che mettiam mano a cotesti? Cesar. (Cioè, 
Parvi dunque tempo in che ec.)— Lodato sia Iddio, se i0 non 
ho în casa per cui mandare a dire che tu non st aspettato. 
Bocc. (Cioè, persona 0 uomo per cui ec.)—A guisa di cui vino 
o sonno piglia. Dant. (Cioè, A guisa di uomo cui ec.) 

4°. Quando il verbo manca del soggetto o de? comple- 
menti da esso richiesti. 

Es. A me omai appartiene di ragionare. Bocce. (Cioè, appar- 
tienela volta ec.) — Da uomo a bestia non è che ragione e sa- 
pienza. Guitt. (Cioè, non é altra differenza ec.)— Sopravvenne il 
giorno, e messer Lizio si levò. Bocc. (Cioè, si levò dal letto.) 


ELLISSI DI ARTICOLO. 


444. L'articolo può sopprimersi dinanzi il nome cui do- 
vrebbe premettersi, quando dalla mancanza di esso non possa 
nascer dubio cl:c îì nome sia aaovperato indeterminatamente. 

Es. Noi dobbiamo tornare a Dio con tutto nostro intendi- 
mento. Dant. (Cioè, con tutto il nostro intendimento.) — Gli 
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sbanditi uscirono quasi tutti di città e di contado. G. Vill. 
(Cioè, della città e del contado.) — Si diè vanto - di vendicar 
la morte di Trajano-sopra re Carlo Imperator Romano. 
Ariost. (Cioè, sopra il re Carlo ec.) — Fra la brigata chi una 
e chi altra cosa diceva. Bocce. (Cioè, e chi un’altra cosa ec.) 


ELLISSI DI AGGETTIVO. 


415. L’aggettivo manca bene spesso in molti costrutti, 
ove pur richiedesi a compire il senso o la sintassi. 

Es: Gli occhi di Dio sono a provvedere quelli che il temono. 
Cavalc. (Cioè, sono pronti a provvedere ec.) — Se tu avessi or- 
namenti quanto hai voglia. Petr. (Cioè, tanti ornamenti ec.) 
— Non è lieve faccenda che voi mi date. Fr. Giord. (Cioè, 
quella che voi mi date.) — Ingegnatevi essere quali voi volete 
parere. Pand. (Cioè, essere tali quali ec.) 


ELLISSI DI PRONOME. : 


4/6. La ellissi-de’ pronomi di persona si fa quasi sempre: 
1°. Colle prime e seconde persone de’ verbi, quando 
però non vogliasi rilevare opposizione o confronto. 

Es. Sono una povera creatura: cosa le ho fatto? Manz. 
(Cioè, Io sono ec. cosa io le ho fatto ?) — Se non invidierai 
sarai grande, poichè chi invidia è minore. Sen. (Cioè, Se tu non 
invidierai, tu sarai ec.) 

2°. Cogl’infimiti che hanno lo stesso SEESHOO del verbo 
finito. 

Es. L’uomo dabbene desidera vivere în pace con tutti. (Cioè, 
se o lui vivere in pace ec.) — Enrico finalmente determinò ab- 
bandonare per sempre i cattivi compagni. (Cioè, lui 0 se ab- 
bandonare ec.) 

447. In altri casi la ellissi de’ pronomi si fa assai più di 
rado e guidati sempre da sobrietà e da giudizio. I pronomi 
più frequenti a sopprimersi per ellissi sono : quegli, co- 
lui, coloro © ciò, 
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Es. Cui fu donato în copia - doni con volto amico. Manz. 
(Cioè, Quegli cui fu donato ec.) — Amate da cui male aveste. 
Dant. (Cioè, Amate colui ec.) — Costringea tutti che vedeano 
le sue pitture a dirle miracolo di bellezza. Cesar. (Cioè, tutà 
coloro che vedeano ec.) — Anzi ve ne prego i0 molto, e sa- 
rammi carissimo. Id. (Cioè, e ciò sarammi ec.) 


ELLISSI DI VERBO. 


448. Non è rara nel nostro linguaggio la ellissi di ogni 
maniera di verbo, sia esso finito o infinito, o posto anche 
al gerundio. Tra tutti poi è frequentissima quella del ver- 
bo essere e de’ verbi dire e rispondere € simiglianti. 

Es. Quinci gridò : Signori, ogni uomo a terra. Bocc. (Cioè, 
ogni uomo venga a terra.) — Rispose con poche parole im- 
possibil che è suoi beneficj di mente gli uscissero. Id. (Cioè, 
essere impossibile ec.) — Paga lei pago il mondo. Guarin. 
(Cioè, Essendo paga lei, è pago il mondo.) — Quanti uomini 
fante sentenze. Amm. Ant. (Cioè, Quanti sono uomini, tante 
sono sentenze.) — Perch’'io : Maestro, il senso lor m° è duro. 
Dant. (Cioè, Perch'io dissi: ec.) — Ed egli a ime come per- 
sona accorta. Id. (Cioè, Ed egli rispose a me ec.) 


ELLISSI DI PARTICIPIO. 


449. Il participio passato suole altresì tacersi in varj 
costrutti simili a’ seguenti: 

Es. Tolse una vivanda e posela sopra la tavola, e lasciò 
che se il tal giovine venisse, mangiasse di quella. Bocc. (Cioè, 
e lasciò detto che ec.) — Alzò questi la spada, e ferito lo a- 
vrebbe se non fosse uno che stava ritto innanzi. Nov. ant. 
(Cioè, se non fosse stato uno ec.) — Gl’Iddii rifiutano è no- 
stri sacrificj, siccome da non degni’ sacrificatori. Bocc. (Cioè, 
siccome fatti o offerti ec.) — O se essi mi cacciasser gli occhi 
o mi traessero i denti..... a che sarei io? Id. (Cioè, a che 
sarei to ridotto 9) 
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ELLISSI DI AVVERBIO. 


450. Si tacciono talvolta per ellissi anco gli avverbj, ne- 
cessarj a compire il senso della proposizione; massime quando 
sono in corrispondenza tra loro, tacendo uno dei relativi. 

Es. Al mondo non fur mai persone ratte - a far lor pro ed 
a fuggir lor danno - com’io ec.Dant. (Cioè, persone così ratte ec.) 
—E vedrai il tuo credere e °l mio dire - nel vero farsi come 
centro în tondo. Id. (Cioè, farsi così ec.) — Noi eravam par- 
titi già da ello - ch'io vidi duo ghiacciati in una buca. Id. 
(Cioè, allora che io vidi ec.) — Notabile come è °l presente 
rio. Id. (Cioè, Così notabile ec.) — La fortuna ha maggior 
partie dove l'ha minore industria. Tass. (Cioè, là dove l’ha 
minore l'industria.) — A lei che generosa è i quanto bella. Ca- 
vale. (Cioè, tanto generosa ec.) | 


ELLISSI Dì PREPOSIZIONE. 


454. La ellissi di preposizione non è in italiano così 
frequente come era presso i Latini. Nondimeno oltre della 
ellissi delle preposizioni di ed a dinanzi i nomi e i pronomi, 
di cui si è parlato a’ $$ 157-161-168-186 e 349, vi ha de- 
gli esempj in cui vedonsi per eleganza soppresse : 

1°. La preposizione da innanzi gl’infiniti dere, man- 
giare, beccare, retti dal verbo dare. 
. Es. Nelpian di Mugnone fu un buon uomo che a’ viandanti 
dava pe’ lor denari mangiare e bere. Bocc.(Cioè, da mangiare 
e da bere.) — Pareva per santa Verdiana che dà beccare alle 
serpi. Id. (Cioè, da beccare alle serpi.) 

2°. La preposizione per dinanzi i nomi mercé, bontà, 
grazia ed altri, ed ogni volta che adoperasi il che invece 
di perchè. 

Es. Voi la vostra mercè avete onorato il mio convito. Bocc. 
(Cioè, per la vostra mercé.) — Già si spargea per l’Italia che 
Agrippa era salvo, bontà degli Iddit. Davanz. (Cioè, per bontà 
degl’lddii.) — Trovo, grazia d’Iddio, ch'io mi sono conservato ec. 
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Pand. (Cioè, per grazia d’Iddio.) — Poichè alcuni di furono 
dimorati. Bocc. (Cioè, per alcuni dì.) — Acciocché tu mi creda, 
0 ti lascerà pegno questo tabarro. Bart. (Cioè, per pegno.) 
— Che non ti fai tu insegnare quello incantesimo ? Bocc. (Cioè, 
Perchè non ti fai insegnare ec.) 

3°. La preposizione im dinanzi il pronome che e i nomi 
ch’esprimono durata o spazio di tempo. 

Es. Messer Torello în quell’abito che era, con l’abate se ne 
andò alla casa del novello sposo. Bocc. (Cioè, in quell’ abito 
in che era.)—Però non lacrimai nè rispos’io - tutto quel giorno 
nè la notte appresso. Dant. (Cioè, in futlo quel giorno, né 
nella notte ec.) — Nella stagion che il ciel rapido inchina. 
Petr. (Cioè, in che ec.) 

4°. Altre preposizioni, come può vedersi da’ seguenti. 

Es. A me pare che abbiamo a raccogliere tutte le pietre 
che vedrem nere tanto che noi ci abbattiamo ad essa. Bocc. 
(Cioè, fino a tanto ec.) — Costui în continue fatiche da pic- 
colino era stato. Id. (Cioè, infin da piccolino). — Noi abbiam 
casa di avanzo alla famiglia che abbiamo. Cecch. (Cioè, ri- 
spetto alla famiglia.) — Era lu sua celluzza quasi diciotto 
miglia da Sciti. Belcar. (Cioè, lungi da Sciti.) 


ELLISSI DI CONGIUNZIONE. 


152. Delle congiunzioni quelle che per ragion di va- 
ghezza o di precisione qualche volta si ommettono, sono: 
1°. Che, la quale trovasi talvolta ommessa dietro i verbi 

che indicano comando, preghera, timore, sospetto, dubio e simili. 
Es. Impose ad uno de’ suoi familiari andasse per un fiasco. 
Bocc. (Cioè, Impose che andasse ec.) — Vi prego mi diciate 
quello che sentite d’un dolore ec. Id. (Cioè, Vi prego che mi 
diciate ec.) — Temendo no ’l mio dir gli fusse grave.) Dant. 
.(Cioè, che gli fusse grave.) — Dubitavano forte non ser Ciap- 


. Prazza. — Grammatica italiana. 11 
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pelletto gl’ingannasse (4). Bocc. (Cioè, che gl’ingannasse.) — 
E con tutti que’ termini seppe migliori la confortò ec. Machiav. 
(Cioè, con tutti que’ termini che seppe ec.) 

2°. E, che si lascia alcuna volta fra gli aggettivi con- 
tinuati, e in poesia anche fra MILES nomi che dovrebbero 
essere congiunti. 

Es. Jo sono la misera sventurata Zinevra. Bocc. (Cioè, la 
misera e sventurata ec.) — Fior, frondi, erbe, ombre, antri, 
onde, aure soavi, - valli chiuse, alti colli e piaggie apriche. Petr. 

3°. Mia, nè, se, pure, comechè, le quali possono 
talvolta tralasciarsi per ragion di DISS4000, e di maggiore 
energia. 

Es. Ti s’attraversa un altro passo - dinanzi agli occhi tal, 
che per te stesso - non n° usciresti, pria saresti lasso. Dant. 
(Cioè, ma pria saresti lasso.) — Parente né amico lasciato si 
avea che ben gli volesse. Bocc. (Cioè, nè parente né amico ec.) 
— Questo sol che riluce o questa luna - lucesse invan, non 
saria da pregiarli. Dant. (Cioè, se lucesse invano.) — Avve- 
gnaché fosse spaventato, prese ardire. Rog. (Cioè, pure prese 
ardire.) — Io non potrei per qualsivoglia pericolo ritrarmene > 
ne andasse anche la vita. Cesar. (Cioè, comechè ne andasse ec.) 

($ 408 in nota). 
i | ELLISSI DI INTERJEZIONE. 


153. La interjezione è la parte del discorso che più di 
ogni altra può tralasciarsi per ellissi, massime nelle espres- 
sioni di contentezza e di dolore. 

Es. Voi che ascoltate în rime sparse il suono. Petr. (Cioè, 
O voi ec.) — Beato te! che sì parli a tua posta. Dant. (Cioè, 
oh beato te 1) — Benedetta colei che in te s’ancise. Id. (Cioè, 
oh benedetta ec.) — Lasso me, ch’ io non so ’n qual parte 
pieghi - la speme. Bemb. (Cioè, ahi lasso me! ec.) — Jo mi- 


(1) Si osservi, dice il Corticelli (Reg., lib. 2, cap. 16), come co' verbi dubitativi 
sì usa invece del che la negativa non. 
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sera me, già sono otto anni, ti ho più che la mia vita amato. 
Bocc. (Cioè, ahi misera me! ec.) 


DEL PLEONASMO. 


454. Il pleonasmo dinota ridondanza, ed è perciò una 
figura contraria all’ellissi. Essa sì ha quando sì aggiunge e 
si ripete alcuna voce apparentemente non necessaria per ren- 

dere il discorso o più efficace, o più chiaro, o più elegante. 
455. L’uso più frequente di questa figura si fa da’ nostri 
scrittori : 

1°, Ne’ Nomi (1). 

Es. Allora riceve la continua orazione, cioé il santo e vero 
desiderio, col quale desiderio esercita la virtù. S. Cater. — 
Colui il quale se ne ricorda è grato senza una spesa al 
mondo. Varch. 

2°, Negli Aggettivi. 

Es. Accesa di bel mezzodì la filosofica sua lucerna, an- 
dava ec. Bart. — Le portò cinquecento be? fiorini d’oro. Bocce. 
— Dimorando il giovine tutto solo nella corte. Id. 

3°. Ne pronomi. 

Es. Se tu non hai avuto cervello tu, non vo” averne tanto 
poco io. Gell. — Elle non sanno delle sette volte le sei quello 
che elle si vogliono elleno stesse. Bocc. — La qual cosa se 
egli me la concede, io ti prometto e giuro. Id. 

4°. Nelle particelle. 

Es. Il bene sperato con gran certezza è già già mezzo pos- 
seduto. Segner. — Savio uomo ottimamente si concorda con 
seco. Amm. Ant. (2). — Né mica trovo il mio ardente desio. 


(1) Trovansi altresì degli esempj di pleonasmo di verbi, ma solo per ripetizione, 
De a dare una forza superlativa al loro significato, come si fa degli aggettivi, — 

o duca mio dicendo: guarda, guarda Mi trasse a sé dal loco ove io stava. Dant., 
Inf. — Prendi partito, accortamente prendi, Petr., Rim. — Negli esempj allegati dal 
Corticelli (Reg. ed Ossero. Ling. tosc., lib. 2, cap. 417), i tre verbi venire, vedere ed 
andare, dando al costrutto un significato che senza di essi non avrebbe , pare che 
non vi stiano di soverchio, e che non sieno quindi da addurre come veri esempj di 
pleonasmo di verbi. 

(2) Presso il Boccaccio trovasi pure il doppio pleonasmo. — E voi appresso con 
meeo insieme quello partito ne prenderemo, che vi parrà il migliore. Dec. 
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Petr. — Egli non sono ancora molti anni passati che in Bo- 
logna fu un grandissimo medico. Bocc. (A) — Vorrei che 0- 
ramai mi imparassi a aver cervello, e che tu avessi più cura 
della mia roba. Cecch. 


Nota in quest’ultimo esempio la ridondanza della particella 
pronominale mi, la quale mentre sta di soverchio, 0, secondo di- 
cono i grammatici, come ripieno, serve a dinotare l’interesse’ che 
pone chi parla alla cosa di che parla. 


DELLA SILLESSI. 


456. La sillessi, che vale concezione, si ha quando una 
parola si accorda con altra che non esiste nel discorso, ma 
che si concepisce con la mente. 

457. Nella sillessi per ciò vi ha sempre la discordanza 
apparente delle parti del discorso o nel genere 0 nel nu- 
mero 0 nella relazione. Eccone degli esemp): 

1°. Di Sillessi di genere. 

Es. Vidi genti fangose ec.- questi si percoteano ec. Dant. 
(L’aggettivo questi non concorda con genti, ma con la voce 
uomini o spiriti, frappostavi dalla mente del poeta.) 

2°. Di Sillessi di numero, — 

Es. Che sotto l’acqua ‘ha gente che sospira - e fanno pul- 
lular quest’acqua al summo. Dant. (Riferisci il verbo fanno 
al nome uomini 0 persone, che è da frapporre fra quelle voci.) 

3°. Di Sillessi di gemere insieme e di numero. 

Es. La gente che vi erano rinchiusi. G. Vill. (Il participio 
rinchiusi è da riferire al nome uomini sottinteso.) | 

4°, Di Sillessi di relazione, 

Es. E prego giorno e notte, 0 stella iniqua - ed ella appena 
di mille uno ascolta. Petr. (A dare all’aggettivo uno il suo 
nome antecedente supponi, in luogo del verbo prego, le pa- 
role spargo preghi.) © 


(4) La particella egli di quese ultimo esempio è adoperata altresì come semplice 
ornamento o ripieno, E lo ,3tesso dieasi delle particelle mi, ti, sî, Ci, vi, quando non 
sono pronominali, come ne’ modi: 0 mi credeva, — tu ti rimani, — egli sene partà, 
— quegli se la vive lietamente e simili, le quali perciò diconsi esornative. 
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| 458. L’ enallage, che significa permutazione, è quella fi- 
gura per la quale una parola si adopera in luogo di un’altra. 
459. Questa permutazione di parole, ch’è fonte di varietà 
e di vaghezza per la nostra favella, si fa principalmente a- 
doperando: 
1°. L’aggettivo invece del nome, come 1! vero per la 
verità, il bello per la bellezza, il sublime per la sublimità, poco 
per poca cosa e simili. i 
Es. Di sua sciocchezza indarno ora si duole - ch’avendo il 
ver dal peregrino udito ec. Ariost.— Poco gioverebbe appara- 
re, sel’uomo non si brigasse di tenere a memoria. Amm. Ant. 
2°. L'aggettivo invece dell’avverbio, come dolce per 
dolcemente, ambiguo per ambiguamente ec. 
Es. È più facile il formare la risposta contro a colui che parla 
chiaro che contro a chi parla oscuramente. Guzz. ($ 248 n°. 5.) 
3°. Il modo infinito de’ verbi in vece del nome a- 
stratto, come usare in vece di uso, vivere in vece di vita ec. 
Es. L’usare sì converte in natura. Amm. Ant.— Il tacere 
contra l’ingiuria è una gentil vendetta. Fanf. ($ 417.) 
4°.,Tl modo indicativo pel congiuntivo e viceversa, 
Es. Dio vieta che non si dee (debba)’ricorrere a loro. Pas- 
sav.— Vedi bestia d’uomo che ardisce, dove 0 sia (sono), a 
parlare prima di me. Bocc. 
5°. Il participio passato per l’infimito, come veduto 
per vedere. 
Es. Fece veduto a? suoi sudditi il Papa aver seco dispen- 
sato. Bocc. 
6°. Un tempo in luogo di un altro tempo. 
__ Es. Ammonì tl suo caro figlio Capretto che stesse in casa, 
e non sia (fosse) vago d’uscir fuori. Esop. Volg.— Egli sono 
state assai volte il dî, che io vorrei (avrei voluto) piuttosto 
essere stato morto che vivo. Bocc. 


catania n o CA era a Tex eri Dir e n 


166. PARTE SECONDA 


7°. L’avverbio 0 la congiunzione per il nome. 
Es. Del come non ti caglia, ma il perchè ti dirò. Bocc. 
DELL’ IPERBATO. 


1460. L’iperbato è una figura per la quale si toglie alle 
parti del discorso l’ ordinaria e naturale loro collocazione; 
il che può farsi in diverse maniere: 

4°. Trasportando le parole; e dicesi Anastrofe. 

Es. L’angel che venne în terra col decreto - de la mollanni 
lacrimata pace. Dant.— E te caduto, o Panto - non tua somma 
pietà, non la di Apollo benda coperse. Leop.— Ripensando a 
quel ch’oggi il cielo onora - soave sguardo Petr. — Fu nella 
nostra città... un grandissimo mercante e ricco ec. Bocc. — 
Secondo che il di lui dir richiedea. Bocc. (4) ; 


2°. Dividendo le parole in due per frapporvene un’àl- 
tra, e chiamasi Tmesi. 


Es. Acciò dunque che per ignoranza non si scusino. Passav. 
— Non però dimeno si richiede la confessione. Id. — Simil 


(4) Alle forme tl di lui, il di lei, «l di loro, in cui vi ha la trasposizione del com- 
plemento indiretto che mettesi tra l’ articolo e ’1 nome da cui dipende, fanno mal 
viso la più parte de’ grammatici e dei filologi. Ciò è avvenuto di certo dall’ avere 
scritto il Bartoli nel 1665 che non gli era ancora avvenuto di trovarne esempio 
presso niun buono scrittore. Ma forse il Bartoli ne’ suoi studj sulle opere de’ clas- 
sici, secondo scrive saviamente il Moise, non pensava a tale uso sui pronomi luî, let, 
loro; perocchè oltre del'’addotto esempio del Boccaccio, moltissimi se ne trovano in 
autori che scrissero prima di lui; per non dire che un tal uso, a cominciare dal cin- 
quecento e venendo giù ai tempi posteriori del Bartoli, era, dice il Dal Rio, în de- 
tizia e in pratica a più d'uno scrittore e de’ purissimi e disinvolti. Ver lo che, in 
luogo di condannare siffatti modi , io credo che devesi consigliare piuttosto i gio- 
vanctti a farsi guidare nel loro uso dalla grammatica del giudizio, la quale insegna, 
per esempio, che neilo stile semplice, e infin di periodo sarà meglio come nota il Pa- 
renti (Catal, Sprop. n. 4, pag. 53) il dirè il di lui onore, la di lei grazia ec., che 
l'onore di lui ec. Per le forme poi fil di loro, la di loro è meglio astenersene sem- 
pre, e supplire ad esse con le comunissime e da tutti approvate fl loro, Za loro ec. 
Servano intanto i seguenti esempj a testimonianza di quanto si è di sopra asserito. 
— Per lo di cui cultivamento, S. Agost. C. D., v. 5, pag, 86. — In te riconoscendo 
la di lui imagine. Pecor., p. 23, n. 2.— Nella di lui più dolce etade. Varch. Op., 
v. 2, p. 288.— Dare a ciascuno secondo la di lui dignità. Cas., 0/7. com. 308. — 
Con la stessa di lui madre. Car., Eneid., lib, 4, v. #65.—Non é grata al di lui 0- 
recchio. Red., Lett. in Fanf., Leti. precet., p.277.— Mentre che dura la di lei ope- 
razione. Firenz., As. 296.— Dalla di lei tutela. 1d., Up. 4; 204. — Rasciugando le 
di lei Zagrime, Id. ib., 3, 144.— Sotto il di lei forbito usbergo. Menzin., Op.,1, 180. 
— Scemata la di lei altezza. Magal., Sag. nat. esper. AA43. — [ tratti sublimi della 
di lei felicissima penna. Felic., Op. v. 2, p. 224. (V. Ament., Oss. al Tort. e Dirit. 
. del Bart. p. 465; — Gherard., App. ec., p. 628 e seg.; — Dal Rio, Not. Cort. p. 46, 

e Not. Puot. p. 58. — Moise, Gram. v.2, pag. 351 e seg.) 


a) to pio. sua 
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dolore non si sentì mai a quello ch'io ho poscia portato ch'io 
ti perdei. Bocc. — I poeti romani han sì nobile e divinamente 
poetizzato. Cl. Tolom. (4) 
3°. Interponendo un senso dentro un altro per mezzo 

di due curve, e si dice Parentesi. | 

Es. Profanaste (nè vi spiaccia il vero) profanaste voi me- 
desimi. Bern.— Titiro, mentre io ritorno (la via è molto breve), 
pasci le pecorelle. Car. 


NOTA SULLA FIGURA ANACOLUTO. 


461. — Va anche annoverato tra le figure grammaticali l’ana- 
voluto, che si ha quando si pone alcuna parola quasi in aria e 
senza filo di costruzione. Però, richiedendosi molto giudizio a u- 
sarla con eleganza, sarà bene che i giovani la lascino a chi ha 
assai pratica degli usi della lingua. 

Es. Io che era di tenera età, mio padre mi faceva portare in collo. 
Cellin. — Voi cui fortuna ha posto in mano il freno - delle belle con- 
trade - di che nulla pietà par che vi stringa: - che fan qui tante pe- 
regrine spade ? Petr. (2) 


NORME CHE REGOLAR DEBBONO L'USO DELLE FIGURE. 


462. Le figure sono licenze, le quali siccome usate par- 
eamente e con giudizio danno al discorso grazia, eleganza 
ed efficacia, così usate male e fuori proposito lo indeboli- 
scono e più o meno lo guastano. 

463. Perchè le figure conseguano il fine per il quale fu- 
rono da’ buoni scrittori adoperate, è mestieri che vi sia nel- 
l’usarle una data ragione, senza di cui anzichè vere figure 
son da dirsi vere storpiature ed errori. 

464. Il motivo che spinse da prima al parlar figurato fu 
o il desiderio di esser più brevi e meno tediosi, o il vezzo 


——————_—__——6___m—o—É@____t_1-_@1\|___{_||___________ TT 


#) Nota quest’uso di due avverbj in mente, dimezzando il primo di essi, i 
ta) In questo esempio però, in cui i grammatici non vedono il giusto filo della Sin- 
tassi, perchè avvi un vocativo che il Dal Rio chiama sospeso, perchè privo di un 
verbo che da esso dipenda, vi ha la eliissi del verbo ditemt che si sottintende prima 
della dimanda : Che fan qui ec., il quale darebbe al costrutto la regolarità sintassì- 
ca, che pare di non avere. 
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di spiegar meglio i pensieri e di dare al discorso maggior 
forma ed armonia. | ST, 
465. Gli esempj dunque de’ buoni scrittori sono le vere 
norme da seguire, perchè le figure sian pregi e non vizj 
del discorso. E lo studio di tali esempj c’insegna: 

1°. Che nell’uso della ellissi le voci che si sopprimono 
possano facilmente sottintendersi senza molta fatica dello 
spirito di chi ascolta o legge, e non rendasi per essa oscuro 
e dubio il senso della locuzione; | 

_ 2°..Che il pleonasmo dia al discorso energia , evi- 

denza e grazia, e non sia una semplice ridondanza di pa-o 
role che lo indebolisca; 

3°. Che della sillessi se ne usi parcamente e di rado, 
e. che le voci che per essa si sottintendono sian tali da po- 
tersi facilmente rinvenire; 

4° Che nell’uso della enallage si scansi la confusione 
e l’oscurità a cui potrebbe dar luogo lo scambio delle pa- 
role tra loro; e 
-_ 5°. Finalmente che nell’iperbato le inversioni sian tali 
che rendano corsiva ed armoniosa la locuzione, e non vi 
portino freddezza nelle parole e confusione nelle idee (4). 


.() Oltre alle cinque figure grammaticali già discurse, un’altra ve ne ha di cui si 
fa non raro uso nel linguaggio, e per la quale i grammatici non han trovato sinora 
nè nome nè posto nei loro libri. Essa consiste nell’adoperare, parlando o scrivendo 
in italiano, una qualche parola o frase propria di un’altra lingua, tale quale in quella 
si. adopera, Di tal figura, che vorrei chiamar col nome di forestierismo, vi ha, co- 
me dissi, non rari esempj nell’uso scritto e. parlato, pe’ quali potrebbero servire di 
norma i seguenti : Miserere di me gridai a lui. Dant,, Inf.— Molte volte già addi- 
venne, che quello che vane riprenstoni... non han petuto în lui adoperare, una pa- 
rola molte volte per accidente, non che ex proposito l’ha operato. Bocc., Dec. 
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APPENDICE PRIMA 


SINTASSI PARTICOLARE OSSIA USI SPECIALI DI ALCUNE PARTI 
DEL DISCORSO E IN PARTICOLAR MODO DE’ VERBI E DELLE 
PARTICELLE — DE DERIVATI — DE' SINONIMI — DELLE DIF- 
FERENZE E ANALOGIE DELLA LINGUA COL DIALETTO DI SICILIA, 


USI SPECIALI DEGLI ARTICOLI, 


466. I nomi di parentela padre, moglie, fratello e 
simili, preceduti da un aggettivo possessivo singolare, so- 
gliono per lo più lasciare l’articolo, dicendo: mio padre, tua 
moglie, nostro fratello. . 

Es. Sai tu che mio marito ed io ci siumo ? Bocc. (1) 

Si eccettuano però i nomi genitore, genitrice € con- 
sorte, è i nomi di parentela che hanno il possessivo dopo 
o sono di numero plurale, i quali lo ricevono sempre. 

467. I nomi papa, re e alcun altro, seguiti da nome 
proprio, possono adoperarsi con l’ articolo e senza. 

Es. Il Papa Clemente... era stato in una grande e grave 
malattia. M. Vill. — Dopo la morte di Papa Innocenzio fu e- 
letto Papa Alessandro IV. G. Vill — Il re Giovanni si ral- 
legrò della venuta loro. Serdon. — Poiché cenato fu re Cara- 
doro ec. Pulc. 

468. Il nome vocativo, preceduto dal possessivo di prima 
persona, può talvolta per grazia di locuzione ricevere an- 
ch’ esso 1’ articolo. 

Es. Come ti piace la stanza, il mio Agnolo, in questa città 
nostra? Firenz. 

469. Quando un nome trovasi unito nella stessa proposi- 
zione ad un aggettivo superlativo, l’articolo proposto al nome 
non dee ripetersi, per regola ordinaria, dinanzi all’aggettivo. 


(1) Si è detto sogliono per lo più e non sempre, perocchè vi ha infiniti esempj 
ne’ libri de’ buoni scrittori in cui tali nomi, preceduti dal possessivo, vedonsi ac- 
compagnati dall’articolo, — La mia madre un giorno con tali parole mi prese. 
Bocc., Amet. 
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Es. Gli uomini più grandi, gl’ ingegni più elevati, + filosofi 
più profondi si occuparono dell’ investigare e diffondere la idea 
di Dio. 

Però se il nome è preceduto dalla voce uno, l’ articolo 
non potrà omettersi. 


in L’ onor nostro è un bene il più pregiato qui in terra. 
af. 


470. Nora. — Talvolta l'articolo fl fu adoperato secondo la pri- 
mitiva sua origine invece dell’aggettivo quello, e Ra invece di quella. ‘ 

Es. Chi sarà il peccatore quantunque grande, che fugga da Dio ? 
Passav. (Cioè, quel peccatore.) — Adorando la maravigliosa sua deità 
e con quella insieme la de’ nascosti Iddii. Firenz. (Cioè quella de’ na- 
scosti Iddi.) (1) 

474. Le particelle del, dello, dei, degli, della, del- 
le e di si adoperano spesso ellitticamente come partitive 
-ed esornative, facendo apparente ufficio di articoli indeter- 
minativi. 

Es. Posta la padella sopra îl trepiè e messovi dell’ olio, co- 
minciò ad aspettare. Bocc. (Cioè, messovi un poco dell’olio.) 
— Prendea per suo cibo quindici fichi secchi, e beveva dell’a- 
cqua. Cavale. (Cioè, beveva un poco d’acqua.) — Diedero di 
piglio a de’ sassi (2) per tirarglieli. S. Greg. (Cioè, ad alcuni 
sassi.) — Gli vendeano l’arnese suo e donavangli di belli giojelli. 
Nov. ant. (Cioè, gran copia di belli giojelli.) 


USI SPECIALI DEGLI AGGETTIVI. 
QUESTO, COTESTO E QUELLO. 
472. Sull’uso di questi aggettivi rileva osservare: 


4°. Che adoperati da soli nella terminazione in o, si- 
gnificano questa, cotesta o quella cosa. | 


—__ iii Ei 


(1) L’iZ o el o ello, secondo scrivevan gli antichi, venne alla nostra lingua dal- 
l'ille de’ latini, da cui fecesi poi anche quel e quella, come dal feminile illa fecesi 
la, ella e poi quella. Ora i nostri, riguardando in origine queste voci, che poscia 
nell'uso assunsero significazione affatto diversa, come sinonime, l’adoperavano l’una 
per l’altra indifferentemente. (v. Buscain., Stud. var., p. 348 e seg.) l 

(2) Avvertano i giovani che i modi a dei sassi, con degli amici ec. non sono gal: 
lici modi da fuggire, come insegnano i grammatici, ma son modi proprj così della 
nostra lingua come della francese, che trovansi entro le buone-scritture di tutti i 
secoli della lingua. (V. Gherard., Append. ec., p. 25, 268, 476.) 
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Es. Griseida disse: Che vuol dir codesto? Bocc. (Cioè, co- 
desta cosa.) — Dispregiare quello che fa pro, amare quello 
che fa danno, è sconcia cosa. Esop. volg. (Cioè, quella cosa.) 

2°. Che in compagnia de’ verbi condurre, venire e si- 
mili, e preceduti dalla preposizione a, sottintendono uno 
de’ nomi termine, punto, fine ec. 

Es. Come dicesse: 10 son venuto a questo. Dant. (Cioè, a 
| questo fine.) — Domandollo che cosa a quello l’avesse condotto. 
Bocc. (Cioè, a quel punto.) 

3°. Che quello, seguito da un nome proprio o da un 
pronome preceduto da di, esprime la roba, la natura, il 
territorio od altro da determinarsi dal senso. 

Es. Li due fratelli, ordinato di quello di lui medesimo co- 
me egli fosse onorevolmente seppellito ec. Bocc. (Cioè, della 
roba sua, dei suoi denari.) — Quand’io che meco avea di quel 
d’Adamo ec. Dant. (Cioè, del corpo frale, della natura corpo- 
rea di Adamo.) — Avea un uccellatore in quel di Prato presa 
una quaglia. Firenz. (Cioè, nel territorio, nel contado di Prato.) 

1°. Che in quello 0 in quella posti assolutamente 
some avverbj, valgono în quel tempo, in quae mentre, in quel- 
lora. 

Es. In quello che Enea era andato ad Evandro. Fr. Guid. 
(Cioè, In quel tempo.) — Com’io vidi una nave piccioletta - ve- 
nir per l’acqua verso noi in quella. Dant. (Cioè, in quell'ora.) 

5°. Che quelle preceduto da di dopo i verbi dire e 
fare, significa cose molto grandi o molto triste. 

Es. Ne dice di quelle che c’è da pigliarlo per pazzo. Fanf. 

6°. Che non esser più quello si dice nel linguag- 
gio parlato di chi non è più tale qual’ era prima, sia che 
passasse da bene a male sia viceversa. 

Es. Vedessi dopo che ha preso marito come sì é rifatta la 
Bita ! non è più quella. Busc. 

7°. Che rimaner come quello si dice di chi al sen- 
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tire o al vedere cosa non aspettata rimane come di stucco, 
meravigliato in modo da non saper che sì dire. 
Es. Il medico congresso rimase come quello. Liv. 
8°. Che quello si prepone talvolta anche ad un voca- 
tivo, quando si chiama alcuno di cui non sì sappia o non sti 
voglia esprimere il nome, dicendo: quell’uomo ! quel giovine ! 
Es. Quell'uomo dabbene, che cosa è stato ? Franc. D'Ambr. 
— 0 quel giovine, saprestemi voi insegnare ec. Gell. 


473. Nora. — Quello per la medesimezza dell’origine fu an- 
che adoperato talvolta invece di il, e quella invece di ella. 

Es. Se avrete visitato quel vescovo governatore, avrete visto una 
bella foggia di uomo. Guice. (Cioè, il vescovo governatore.) — Se 
le SS. VV. fussino state capaci della ottima mente che ha la San-. 
tità di nostro Signore verso questa nobilissima città, e quanto dispia- 
cere abbia avuto ed abbia de’ danni che quella ha sopportato e sop- 
porta ec. Id. (Cioè, de’ danni che ella ha sopportato ec.) (1) 


STESSO E MEDESIMO. 


474. Stesso e medesimo si usano anche da soli- nella 

terminazione in @, ed esprimono la stessa o la medesima cosa. 

Es. Quello stesso c’or per me si vole - sempre sì volse. Petr. 

(Cioè, quella stessa cosa). — Ed il medesimo diviene dell’olio 
del tabacco. Red. (Cioè, e la medesima cosa.) 
MIO, TUO, SUO, NOSTRO E VOSTRO. 

475. Questi aggettivi, adoperati” da soli e con l’articolo in- 
nanzi sottintendono nel singolare i nomi avere, denaro, parte 
o lato, e nel plurale parenti, amici, domestici, seguaci od 
altro, secondo richiede il contesto. 

Es. E° fu un topolino, il quale, avendo speso tulto il suo 
in mangiare, viveva dell’altrui. Gozz. (Cioè, tutto îl suo avere.) 
— Fu avvertito che tutta Inghilterra sarebbe dal suo. Davanz. 


oi cos, 


(1) A vedere ne’ due allegati esempj il significaio di quel per il e di quella per 
ella, basta il riflettere che il Guicciardini parlava nel primo del vescovo Teodoro 
Pio governatore di Carpi, ove era allora in ufficio d’inviato il Macbiavelli, al quale 
scriveva egli da Modena: e che la nobilissima città, cui alludeva nel secondo è Fi- 
renze, luogo di sua dimora nell’atto in cui scriveva quelle parole, (Y. Buscain., Stud. 
var., p. 3419.) i 
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(Cioè, dal suo lato.) — E per tirarlo dalla sua... gli conferì il 
vescovado di Terracina. Varch. (Cioè, dalla sua parte.)— Va’ 
oltre.... e menane teco î tuoi. Brun. Lat. (Cioè, è (uoi seguaci.) 

476. La voce sua 

Si unisce per proprietà di lingua a’ nomi di titolo Maestà, 
Altezza, Eminenza, Signoria, anche prima che venga espresso 
il nome della persona, dicendo: Sua Maestà, Sua Altezza. 

Es. Al signor Cardinale sarà agevole d’impetrarmi quella 
grazia da Sua Altezza. Tass. 

Posta poi assolutamente coll’articolo innanzi e in unione al 
verbo essere, vale cosa meglio conveniente 0 meglio a proposito. 

Es. Quando i grammatici ne sparano di così grosse, la sua 
sarebbe tirare di lungo e lasciarli abbajare a sua posta. Busc. 

477. Colle voci dell’aggettivo suo si formano i sia 
modi di dire: 

1° stare in sulle suc, che si dice di chi sta con- 
tegnoso e riguardato. 

Es. Ognuno vuol poi stare in sulle sue, e non esser primo 
a favellare. Varch. 

2°, Farne o dirne qualcuna delle sue, che di- 
cesi di chi fa qualcosa di tristo, di strano o di spropositato. 

Es. Ella vuol farne sempre delle sue. Cecch. 

3°, Dare o avere delle sue, che si dice di chi è 
aspramente sgridato o percosso. 

Es.:Se ella non istarà cheta, potrà aver delle sue. Bocc. 

4°, Ogni giorno è ‘1 suo, che dicesi di donna ch’é 
in giorno per partorire. 

Es. Ella è sì vicina al parto ch’ogni giorno, ogni ora é la 
sua. Lor. Med. 

478. Finalmente nostro e vostro si usano nel mbe 
gio casalingo per esprimere che un tale -resti o vada‘a de- 
sinare con altri in casa. 

Es. Per oggi vi contentate che ella sia nostra. Lasc. 
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UNO, DUE ec. (aggett. numer.) 


479. Degli aggettivi numerali uno, due ec. sono in uso: 
i seguenti modi di dire: 
1°. Amdare nell’uno via uno, per esprimere che 
ad una quistione non si dà mai fine e che portasi sino al- 
Pinfinito. 
Es. Ciò sarebbe andare nell’un via uno, però ec. faccio 
fine. Salv. (4) 
2°, Esserci per umo, per indicare che in una so- 
cietà non si è da più degli altri. 
Es. Avendoci risposto esserci solamente per uno, né poterne 
più di loro, disse ec. Davanz. 
3°. Stare o tener fra due, per istar dubioso, 0 te- 
nere altri in istato di dubio. 
Es. La dolente Biancofiore ec. qui si stava infra due, con- 
tinuamente piangendo. Bocce. 
4°. Essere in due, in tre, in quattro €c., per di- 
notare il numero delle persone, in cui uno si trova ad a- 
bitare o a far checchessia. 
Es. Ebbene, disse il Vasari, in due potremo prendere tutti 
i pezzi. Thouar. 
uno (aggett. indef.). 


480. Uno, come aggettivo indefinito, può avere in certi 

costrutti diverse significazioni che sono le seguenti: 

4.° In unione a’ verbi essere o tornare, e spesso anche 
alla voce futto, e seguito dalla particella con, significa una 
cosa medesima. 

Es. La nostra città di Firenze, ch’ era uno co’ Romani. 
Ricord. — E° Fiorentini erano sudditi ed una co’ Romani. G. 
Vill. — Il dir le parole e ’l dar del ciotto nel calcagno di 
Calandrino fu tuttuno. Bocc. 


(1) Questo mode di dire ha la sua ragione in ciò che uno via uno non fa moltipli= 
cazione, 
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2°. Seguito da un aggettivo numerale, vale circa 0 
intorno. 
Es. Potevan valere un cinquecento fiorini d’oro. Bocc. 
3°. Preceduto dalla particella per, vale ciascuno. 
Es. Senza cavar quattro cappe per uno. Bocc. 
4°, Dopo un aggettivo indicativo o la voce quale, vale 
solo 0 unico. 
Es. E caramente accolse a sè quell’una. Petr. — Nella quale 
una egli ha cotante guise di amori portate. Bemb. (4) 


TUTTO. 


484. Di questo aggettivo si nota: 
1°. Ghe adoperato da solo nella terminazione in @, vale 
ogni’ cosa, 6 può andare con l’ articolo e senza. 
E in questo senso si dice pure elegantemente essere il tutto 
di un luogo 0 di una cosa, per dire di avervi piena autorità, 
Es. Ventiquattro ambasciadori, erano il tutto della terra ec. 
M. Vill. i 
2°. Che seguito da una delle voci ciò, questo, quello, a 
cui siegua immediatamente il pronome che, la voce ciò, que- 
sto èc. si può sopprimere, e «dire: tutto che invece di tutto 
ciò che, tutto quello che. 
Es. E però, în tutto ch’ to vi possa far cosa grata, coman- 
datemi. Car. 
3. Che si usa talvolta per vezzo di lingua come parti- 
cella riempitiva, invece dell’ avverbio affatto. 
Es. Qui tutta umile e qui la vidi altera. Petr. 


TROPPO, SOVERCHIO, ASSAI, GUARI, MOLTO, POCO, 
ALQUANTO, PARECCHIO. 


482, Questi aggettivi, adoperati al plurale senza nome, sot- 


(4) Nell’ esempio di Dante: Ed io sol uno m' apparecchiava a sostener la guer- | 
ra, ed in altri simili, la voce uno vi sta di soverchio come per pleonasmo. 
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tintendono spesso uomini, donne o altro nome voluto dal 
contesto. Ò 

Es. Ne ho io per umor di voi sofferte troppe. Bocc. (Cioè, 
insolenze.) — Certi uscivan di bando e di prigione, ma non 
furon guari. G. Vill. (Cioè, cittadini.) — E ’l giovine toscan ec. 
- del comune nemico in quardia pose - con parecchi altri. Petr. 
(Cioè, gioveni.) 

483. Gli aggettivi troppo, poco, alquanto e qualche 
altro adoperati da soli con un complemento di specificazione, 
si fanno talvolta feminili o plurali, se feminile o plurale 
è °1 loro complemento. | 

Es. E fece în poca d’ora una gran dimestichezza ced a- 
mistà. Bocc. — E Bruno, conoscendolo in poche di volte, co- 
minciò ad avere il più bel tempo del mondo. Id. |. 

ALTRO. 


484. Altro, adoperato da solo nella terminazione in ©, 
può avere var) significati; e 
1°. Significa altra cosa. 
Es. Altro è scienza, altro è virtù. Gozz. 
2°. Significa cosa di maggiore importanza, o il 
contrario, 0 cose straordinarie. 
Es. Le genti vì trassero smemorate, credendo che fosse altro. 
Nov. ant. 
3°. Significa il rimanente della persona 0 cosa 
di cui si parla; e allora riceve sempre |’ articolo, e può u- 
nirsi ad un nome, col dia si fa concordare in genere e 
numero. 
Es. Sopra gli omeri avea. sol da grand’ali - di color mille 
e tutto P altro ignudo. Petr. (Cioè, tutto il rimanente della 
persona.) — Che diranno i Rutili? Che dirà tutta Vl altra I- 
talia? Fr. -Guid. (Cioè, tutto il rimanente d’ Italia.) 
4°. Finalmente ha anche, massime nel linguaggio par- 
lato, il significato di esclamazione affermativa di maggiore 
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efficacia che il sì o sì davvero, poichè oltre dell’ affermazione 
mostra in chi afferma una certa soddisfazione dell’ animo. 
Es. E guarita la tua moglie? Altrò! 


TANTO E COTANTO. 


485. Di questi aggettivi si nota solo: 

1°. Che tante co’ verbi dare, dire o fare sottintende 
sempre battiture, ingiurie o azioni malvagie. 

Es. Io ci tornerò e darottene tante che ti farò tristo per 
tutto il tempo che ci viverai. Bocc.— E° potrebbe farne tante 
e tante. Pulc. 

20. Che tanti e cotanti, preceduti da un aggettivo 
numerale, servono a raddoppiar la cosa tante volte quante 
sono le unità del numerale e fanno ufficio di nomi. 

Es. Di Cain si farà vendetta sette tanti. Bibb. volg. — 
Chiunque ucciderà Cain, sarà punito sette cotanti. Id, 


TALE, COTALE, ALTRETTALE. 


486. Questi aggettivi, preceduti dall’ articolo senza l’ ac- 
compagnamento di un nome, hanno il senso di la tale, la 
cotale, l’altrettale persona. 

Es. Non bisogna che tu ti lasci ingannare da coloro i quali 
dicono: io son de’ tali e de’ cotali. Varch. — Li Samminiatesi 
hanno fatto sì al tale e così all’ altrettale. Sacch. 

487. Tale poi 

Preceduto dalla particella a, sottintende punto, segno, con- 
dizione. | 

Es. Ora siamo a tale che si può dire quel proverbio: chi è 
formica e chi è camello. Gozz. 

Seguito da sia con un complemento di specificazione e- 
sprime l’ indifferenza con cui si guarda il danno che altri 
sì procura per propria colpa, che altrimenti direbbesi 50 
danno, vostro danno, lor danno. 


Piazza. — Grammatica italiana. 12 
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Es. Ma tal sia di lui; non mancate voi di essere il mede- 
simo. Car. 
USI SPECIALI DE’ PRONOMI. 
10, TU, SE. 
488. Nota sull’ uso di questi pronomi: 
1°. Che a volte le persone grandi o: gli scrittori ado- 
perano la voce moi invece di io. 

Es. Il Re.... disse: sarebbe danno che ancora fosse tolta al 
mondo sì bella cosa; noi la vogliamo venire a visitare. Bocc.— 
E noi, autore di quest’opera... fummo del detto collegio. G.Vill. 

2°. Che con le voci me, te, se si formano le locuzioni 
da me, da te, da sè; per me, per te, per sé; da me a me, da te 
a te, dasè a sé ec.., le quali si adoperano per escludere la 
cooperazione o il consiglio d’altri dall’azione di cui si tratta. 

Es. Parli dunque (l’ istorico) sempre da sè e în propria 
forma. Segner. (4) (Cioè, secondo la propria opinione.) — Nè 
îo per me fe ne saprei imporre penitenza. Bocc. (Cioè, per quello 
che appartiene a me.) — Ecco la ragione: tu V hai detta da te a 
te. Gell. (Cioè, l’ hai detta tu solo, senza l’ opera d’altrui.) 


ALTRI. 

189. Altri si adopera per proprietà di lingua invece del 
pronome ie col verbo posto in terza persona, 

Es. Voi potreste dir vero: ma tuttavia, non sapendo chi 
questo sì sia, altri non si rivolgerebbe così di leggieri. Bocc. 
(Cioè, to non mi rivolgerei ec.) (2) 

ALTRUI. 


590. Antrui, preceduto dall’ articolo e adoperato da solo, 
sottintende uno de’ nomi cosa, patrimonio, avere o altro simile. 


(1) Si dice pure da per me, da per te, da per sé. — Tu ci anderai da per te, Tao. 
Rit. (Cioè, ci andrai solo.) | A 

(2) Molto gentile ed accorta maniera di ragionare, dicono i Deputati, è questa do- 
ve quel che vi è di bene mostra colui che nasca da sè, e se nulla vi è di male ri- 
getta in un terzo, (V. Decam. ec., Firenz,, Passigl., 1844-44, p. 647.) 
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Es. Quando si comincia a vivere dell’ altrui, addio tran- 
quillità, e non di rado addio onore. Azegl], 


USI SPECIALI DE’ VERBI. 


VERBI DI DOPPIA NATURA. 


494. Vi ha nella nostra lingua dé’ verbi, i quali sono fran- 
sitivi 0 intransitivi, secondo il diverso significato che loro si 
attribuisce, o la diversa maniera con cui vengono costruiti. 

492. Sono della prima specie 

arrivare. —È intransitivo nel senso di eci ad 
un luogo. 

. Es. Poiché fu nato Gesù, tre Magi arrivarono dall’Oriente 
a Gerusalemme. Far. 
È transitivo in quello di agguagliare o di porre a riva. 

Es. Vedrai quanto ti resta per arrivarli nella statura. Se- 
gner. — Sen venne ed arrivò la testa e ’l busto. Dant. 

Campare.— È intransitivo nel senso di uscir di li 
o di vivere. 

Es. Pietro, campiamo, ché noi siamo assaliti. Bocc. — Con 
qual forza si campa-în quelle parti là! Giust. (4) 

È transitivo nel senso di trar di pericolo. 

Es. Dal concilio di Costanza per campare la vita gli (a Co- 
simo de’ Medici) convenne fuggire travestito. Machiav. 

Cessare. — È intransitivo in significato di mancare. 

Es. Il battito del polso, lei partita, cessò. Bocc. 

È transitivo nel significato di sfuggire o schivare. 

Es. Cristo pregò il padre che cessasse il calice della sua 
passione, e’ nol cessò, ma mandogli P Angelo che Ù confortasse. 
Cavalc. 

Correre. — È intransitivo nel senso di andare con estre- 
ma celerità, ch° è il senso suo proprio. 

Es. Facendoli correre e saltare presero sollazzo. Bocc. 


(1) Anche nel dialetto siciliano si dice campare nel senso di vivere, 
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È transitivo in altri significati che si determinano 
dall’oggetto cui regge. 

Es. Correre # palio (fare alla corsa).— Correre una lancia 

o un’ asta (armeggiare). — Correr fortuna 0 burrasca (tro- 

varsi în burrasca). — Correr pericolo (essere in pericolo). — 

Correre alcuna cosa (rubarla).— — Correre il mondo, un luogo 

per suo (usarvi come în casa propria, farvi da padrone) ec. 


‘Crescere. È intransitivo nel senso di aumentarsi di chec- 
chessia. 


Es. Violante venne crescendo e in anni e în persona e în 
bellezza. Bocc. 


È transitivo in quello di accrescere o di. allevare. 
Es. E crebbero assai la città di Pisa. G. Vill. 
Fuggire. È intransitivo nel senso di allontanarsi con 
celerità. 
— Es. Levati su, prendi il Bambino e fuggi in Egitto. Far. 
È transitivo nel senso di scansare o schivare. 
Es. Acciocchè io fugga questo male e peggio. Dant. 
Durare. È intransitivo nel senso di andare in lungo. 
Es. Chi dura la vince. 
È transitivo in quello di sostenere o soffrire. 
Es. I Sanesi, non potendo più durar la querra co’ Fioren- 
tini, richiesero pace. G. Vill. 


@ridare. — È intransitivo nel significato di mandar 
forte voce. 


Es. Ch ha meno ragione grida più forte. 
È transitivo in quello di publicare o bandire. 
Es. La doglia mia, la qual tacendo îo grido. Petr. 
Mancare. — È intransitivo nel senso di venir meno. 
Es. L’ uomo si sente mancare le forze. 
È transitivo in quello di scemare o diminuire. 
> Es. Volendo rifare il tesoro, senza mancare la sua generale 
entrata, fece nuova colta in Milano. G. Vill. 
Morire. — È intransitivo nel senso di uscir di vita. 
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Es. La rana gonfiò con tanta iniquità alla terza volta, che 
ella crepò e morì. Esop. volg. 
È transitivo in quello di uccidere, sebbene nel solo 
participio passato. 
Es. Chi può soccorrere a chi è în pericolo di morte e non 
lo soccorre, si può dire che P abbia morto. Cavale. 
Partire. È intransitivo nel significato di andar via da 
qualche luogo. 
Es. Su via, partite, voi e è vostri figliuoli. Far. 
È transitivo in quello di dividere o spartire. 
Es. Partia le rose e le parole. Petr. i 
Tornare.— È intransitivo nel significato di andar da capo 
nel luogo d’onde altri s°era partito, o di andare ad abitare. 
Es. Affretlatevi, tornate a mio padre, ditegli che iîo vivo. 
Far. — E dove sei tornato? - In via Guelfa (A). 
È transitivo in quello di ricondurre o rimettere. 
Es. Le pietre m’ hanno tornato alla memoria una novella . 
Bocc. — Tacitamente il tornarono nell avello. Id. 
Vegliare. È intransitivo nel senso di star desto. 
Es. Vegliate sulla vostra riputazione. 
È transitivo in quello di guardare o custodire. 
Es. Vegliandola, faranno la guardia tanto ch'io torni. Lasc.. 
493, Sono della seconda specie moltissimi altri, pe’ quali 
serviranno d’esempio i seguenti : 


In significato transitivo In significato intransitivo 
Abbruciare.— Per tutto '1 | Ercole rimasto in terra abbrucia 
tempo che ’l fuoco gli abbru- sul monte. Magal. 
cia. Dant. 
Abbrunire. — Malmenando- | La mia pelle è abbrunita sopra 
la Za insucidano e abbruriscono. di me. S. Greg. 
Passav. 
Accorciare.-— Perocchè di-| E i duo piè della fiera che eran 
spensava e accorciava î termini. corti - tanto allungar, quanto 
° M. Vill. accorciavan quelle. Dant. 


hu Si noti che anche nel dialetto di Sicilia tornare ha questo senso di andare ad 
abitare. . 
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Addolorare. — Questo lo fe- 
ce nel più intimo del cor suo, 
lo addolorò, lo accorò. Segner. 

Adombrare. — Le tue lusin- 
ghe non mi adombreranno gli 
occhi dello intelletto. Bocc. 

AMnare.—In che i suo? strali 
amor dora ed affina. Petr. 

Affflogare. — La calca de’ con- 
correnti affogava i vescovi. Da- 
vanz. 

Afffonaare.—0 cupidigia,che 
€ mortali affonde. Dant. 

Agghiacciare. — E la pau- 
ra un poco, - che ’/ sangue vago 
per le vene agghiaccia,- riscal- 
da il cor. ec. Petr. 

AS8&gravare. -- Diversa colpa 
giù gli aggrava al fondo. Dant. 


Balenare. — La terra lumi- 
nosa diede vento - che dalenò 
una luce vermiglia. Dant. 

Dimagrare.— Come gelosi e 
ghiotti, solo in un'ora gli di- 
magrano e consumano. Esup. 

Imbiancare. — Lo bucato 
imbianca lo drappo. S. Greg. 


Muovere. — Che de’ be’ rami 
mai non mosser fronda. Petr. 


Piegare. — ll timore pieghe- 
rebbe in qualche parte l’anima 
sua. Guicc. 

Posare. — Lo prete adirato 
posò lo legno e prese costui. 
Cavalc. 

Precipitare.—Precipitò dun- 
que gl’ indugi. Tass. 

Risuscitare — Signor mio 
Gesù Cristo, risuscita questo 
mio discepolo. Cavale. 

Terminare. — Le quattro co- 
se terminerò in forma che io 
credo farlo contento. Sacch. 
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Allora Gano addolorò, chè aveva 
speranza della vittoria. Rin. 
Montalb. 

Come animal che spesso adom- 
bra e ’ncespe. Petr. 


Ivi com’oro che nel fuoco affina. 
Petr. 

Allora le terre affogarono sì che 
più anni addietro non frutta- 
rono. G. Vill. 

E più galee delle sue affonda- 
rono in mare. G. Vill. 

Come fa l’uom che spaventato 
agghiaccia. Dant. 


E là portato non migliorava, 
ma quasi più forte aggravava. 
G. Vill. | 

Come col balenar tuona in un 
punto. Petr. 


Le loro interiora ingrossano, e 
le parti di fuora dimagrano. 
Cresc. 

Talchè si mise a circuir la vi- 
gna - che tosto imbianca se ’l 
vignajo è reo. Dans. 

Amor, la vaga luce, - che muove 
da’ begli occhi di costei, - ser- 
vo m'ha fatto. Bocc. 

Se non che l’arco suo piuttosto 

piega. Dant. 


Le cose che son fondate nella 
virtù.... non si arrestano nè 
posano giammai. Vasar. 

Non scese fiò, precipitò di sella. 
Id. 

Fatta la predetta orazione, quel 
suo discepolo incontanente ri- 
suscitò. Id. 

Là ove terminava quella valle. 
Dant. 
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494. Molti verbi, così de’ transitivi che degli intransitivi, 
prendono spesso particolari significazioni, talvolta diverse 
tra loro, che son dette maniere eleganti de’ verbi, e che 
dipendono o dalle diverse particelle con cui i verbi si uni- 
scono 0 dal diverso modo di loro costruzione. Così si usano: 

Abbandonarsi per 

Appoggiansi. — Un vecchione di grande statura abiando: 
nato a un bastone, ci si venne accostando. Firenz. 

PerpERSI D'ANIMO. — Non vogliate abbandonarvi e man- 
care a voi medesimi. Varch. 

CONFIDARSI INTERAMENTE. — E perciò lieta e sicura nel 
tuo amor si abbandona. Bocc. 

GETTARSI DISPERATAMENTE. — Ecco Rinaldo con la spada 
addosso -a Sacripante tutto si abbandona. Ariost. 

Darsi in prEDA. — Dicesi abbandonarsi alla gioja, al do- 
lore, alla tristezza, all'amore, al vizio ec. 

Abbattersi per 

ComBATTERE. — E con sassi e ciò che veniva loro alle 
mani si abbatterono. Firenz. 

IncontRARsI. — Noi abbiamo a raccogliere tutte quelle che 
vedrem nere, tanto che ci abbatliamo ad essa. Bocc. 

Accadere per 

Caprrare.— Finchè accadesse alcuna nave buona - che per 
levante apparecchiasse a sciorsi. Ariost. 

BisoGNARE. — Soccorrer qui non lacrimare accade. Id. 

Accennare per 

Far sEGNo.— Caron demonio con occhi di bragia - - loro ac- 
cennando tutte le raccoglie. Dant. 

MostRARE. — Quel di cader da ciascun lato accenna. Ariost. 

GuarDbARE. — In una sua casetta, che sopra sa mare ae- 
cennava, il condusse. Bocce. 

CoMANDARE. — I settecento cui Rinaldo accenna, Ariost. 
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Adagiare per 
— Fornire. — Menatoselo a casa, lo adagiò assai bene de’ 
suoi averi. Bocc. 
POSAR COMODAMENTE. — Cont seppero il meglio sopra il 
lor bagaglio lo adagiarono. Firenz. 
Afffidare per 
Dare A cura. — I più de’ padri affidano i loro figliuoli 
a'‘persone che pur non conoscono. 
Assicurare. — Chi dalla frode, - che uccise me, voi altri 
amici affida, Tass. 
Attendere per 
AspPETTARE. — La riva malvagia - ch’atfende ciascun uom 
che Dio non teme. Dant. 
‘ EssER DI PAROLA. — Lunga promessa, con l’attender corto. 
Dant. 
InpuGIARE. — Sempre con danno l’attender sofferse. Id. 
RicHienere. — Non venni a te per vendetta che io attenda 
dall’ingiuria che mi è stata fatta. Bocce. 
AscoLtARE. — Attendi le mie parole e taci. 
Avanzare per 
SuPEKARE. — Di ricchezza ogni altro avanzava che italico 
fosse. Bocc. 
AumENTARE. — Regnò Meroveo suo figliuolo dieci anni, e 
molto avanzò il suo reame. G. Vill. 
— CresceRE. — Ove tu vinca sol di stato avanzi. Tass. 
RimanERE, — lo che doveva fare, o debbo, di quel che gli 
avanza? Bocc. | 
_ Capire per 
ConTENERE. — Si sforza di tornar donde entrat’ era; - ma 
par che il buco più capiîr nol possa. Artost. : 
— AveR LUOGO, — Quasi credessero la passione dell’ amore 
solo nelle anime de’ giovani capire e dimorare. Bocc. 
Son be’ modi: Non capire in sè, ne’ panni per la eon- 
tentezza e simili. 
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Cercare, Ricercare per . 
ProcURARE. — Se pure alcuni non cercano altrui gran ma- 
le, è perchè non possono. Segner. 
InvesriGARE. — Vagliami il lungo studio e ’] grande amo- 
re - che m’han fatto cercar lo tuo volume. Dant. 
Tasrare. — E lui per lo braccio tenendo, in quella parte 
ove essi cercano il polso ec. Bocc. 
SquapRARE. — ll Conte tuttavia dal capo al diana cer- 
cando il pagan. Artost. 
Dare per 
FRUTTARE. — Le terre costano assai e danno poco. 
CapeRE, — Meschino a me che la grandine da quasi sem- 
‘ pre sul mio! Firenz. 
ConcepeRre. — Iddio mi ha dato di vivere infino a questo 
punto. Giamb. 
MANDARE. — Dar voce, grido, fiato, lamento ec. 
 Ricuarpare. — L’ uscio della casetta dava nelle case di 
ricchi vicini. Firenz. 
Farsi o Porsi. — E poi ch’a riguardar oltre mi diedi, - vidi 
gente ec. Dant. 
Trovarsi. — Non si danno sulla terra uomini ri 
Basrare. — Non mi dà l'animo, il cuore di... 
RisoLversi. — La disordinata contentezza dà spesso in 
prestissimo pianto. 
Dolersiì per 
RincresceRE. — Mi duole di sapervi ammalalo. 
Lagnarsi, — Mi dolgo della maligna fortuna. 


RR, TORMENTO. — Tu hai l’arsura e ’l capo che li duole. 
ant 


Fallire per 
VENIR MENO. — Questo è quel traffico che giammai non 
fallisce. Segner. 
,. MANCAR DI GIUGNERE. — Se tu. segui tua stella, - non. puoi 
fallire a glorioso porto. Dant. 
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Mancar pi FeDe. — Molti per viltà di cuore fallirono a 
Manfredi. G. Vill. 
Fare per 
Procurare. — Gl’impose che con tutti quelli della casa 
facesse che niuno al giovane dicesse lui esser Natan. Bocc. 
OrerARE. — Comincia a vergognarti d’ aver fatto contro 
umanità. Id. 


ImPortARE. — La forma di governo fa molto in uno sta- 
to. Guice. 


ConveniRE. — Per lui non fa lasciar venirsi addosso - un 
corpo così grande e così grosso. Artost. 

Ragunare. — Così comandò per tutta la sua terra - suoi 
tesorieri a far cavalli e fanti. Id. 

SPINGERE. — E fattasi alquanto per: lo mare il tirò in 
terra con tutta la cassa. Bocce. 

Cominciare. — E fattosi dalla sua nascita, ne venne rac- 
contando ec. 

Guardare per 
ConsipERARE. — Guarda com’entre, e di cui tw ti fide. Dant. 


CustoDIRE. — Quanto più la vita guarderò, di minor prezzo 
fia. Bocc. 


Cercare. — E guardando d’un luogo dove non potesse es- 
ser veduto. Id. 
Aver TIMoRE. — Non ti guardar da me, ma duran 
ogni iuo desiderio mi scopri. Id. 
Inchinare per 


RiveRIRE. — Quegli inchinollo, e l’onorata mano - volea ba- 
ciar. Tass. 


PieGAaRsI. — Que’ mi fè segno che închinassi ad esso. Dant. 
‘Muovere. — Vergine, al mio prego t'inchina. Petr. 
Penpere. — Nel cui favor si conoscea l’ affetto - de’ più 
nachinar. Ariost. 
Menare per 
Passare. — Menar la vita, il tempo, i giorni ne’ piaceri 
o nello studio. 


DELLA SINTASSI 187 


UsaRrE. — Menar vanto, orgoglio ec. 


Fare. — Menare strage, scempio, macello, fracasso, fra- 
stuono ec. 


GiupicarE. — Menar buona o cattiva un’ opinione, una 
sentenza ec. 
ProbuRRE. — Un fiume che mena i più dolci pesciatelli de’ 
nostri paesi. Firenz. 
Morire per 
CeEssAR D’ESISTERE. — Mojono le città, mojono i regni. Tass. 
Mancare. — La donna, alla quale in un atto moriva la 
parola fra’ denti. Bocc. 
Passare per 
ConsumaRE. — Passare il tempo, la vita, gli anni ec. 
TRASGREDIRE. — Né io sarò mai per passare i comanda- 
menti di chi a voi mi ha mandato. Giamb. 
Conpurre. — Il re passò il suo esercito per terra, tuttochè 
di passarlo per mare avesse prima deliberato. 
. SUPERARE. — Tosto che l’ebbe, quanti mai gelosi - al mondo 
fur passò di gelosia. Ariost. 
TrariGGERE. — E l’impedì che con la propria spada - non 
si passasse in quel furore il petto. Id. 
Morire. — Dette non senza stento queste parole, passò fra 
ì singhiozzi di tutti che gli stavan d’intorno. 
EssERE STIMATO. — Quanti a’ nostri occhi passano per sav), 
e pochissimi lo sono | 
TraLAScIARE, — Passo le altre ingiurie, le altre paure, 
gli altri danni che ne toccarono. Cas. 
Raccogliere per 
INTENDERE. — Il re, udite queste parole, raccolse la ca- 
gion del convito delle galline. Bocc. 
RicuperaRE. — Non poteva raccogliere lo Li a for- 
mare la parola intiera. Id. 


Rirtrare. — Lo raccolse da bambino in casa, e come fi- 
gliuol suo lo crebbe. 


188 PARTE SECONDA 

Depurre. — Dal fin qui detto si raccoglie ec. 
Richiamare per 

LAMENTARSI. — Pensò d’andarsene a richiamare al Re. Bocc. 
Riparare per 

DirenperE. — Non potendo riparare la contea di Lodi ec. 
venne al servizio della Chiesa. G. Vill. 

Ricoverarsi. — Fuggo sdegno di principe e di fortuna, e 
riparo negli Stati di Savoja. Tass. 

RimepiarE. — Promise di riparare a tutto il male che il 
passaggio dell’armata aveva loro DEOCICCIAIO: PEGCIOG, 

Soccorrere per 

VENIRE IN MENTE, — În tanto aspro travaglio gli soccorse 

-Il loco, ove la donna ec. Ariost. 
Stare per 

DipenpeRE. — Io credo stia in tutto da’ mariti l’ esser 
buone o cattive le mogli. Sacch. 

Convenire. — lo dicerei, - che meglio, sfesse a te. che a 
lor la fretta. Dant. 

TarDARE. — E ferì gravemente nella coscia - Ruggier si, 
ch’assai stette a guarir poscia. Ariost. 

ASPETTARE. — E senza roppors stare, con torte animo gli 
rispose. Bocc. 

ResIstERE. — La virtù è come rupe che sta al vento, al 
tuono, all’intemperie. 

CessaRE. — Nè prima di favellar si stette che dalla Reina 
gli fosse imposto. Bocc. 

ABITARE 0 DIMORARE (vivo anche in Sicilia) — Il buon 
vecchio vive alieno dalle cose del mondo, e sta la più parte 
dell’anno quietamente in villa. 

Tenere per 

TRATTENERE.— Tenete i piedi - voi che correte sì per l’aura 
fosca. Dant. 

GrupicarE. — Corrado, avendo costui udito, di grand’animo 
il tenne. Bocc. 
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ANDARE. — Dovendo a man destra tenere, si mise per la 
via sinistra. Id. 

Durare. — Colle nazioni avare e rapaci niuna pace terrò 
lungo tempo. Guice. | 
.. VaLeRE. — Dove non è timore di Dio, le leggi e la giu- 

stizia non fengono. Machiav. 

CREDERE CON FERMEZZA. — Îo fengo essere stolta cosa quella 
di parlar troppo, e in ispezialtà di te stesso. Cas. 

StaRE. — Odo gli uccelli fremere con dolci canti, e i rami 
quasi fermo tenenti alle loro note. Bocc. 

Usare per 

ApoPERARE. — À niuno fa INEIURIA, chi onestamente usa 
ragione. Bocc. 

PraTICARE.— Calandrino, il quale il più del tempo con due 
altri dipintori usava. Id. 

GoperRE. — 0 felice colui, il quale nella solitaria villa si 
dimora usando l’aperto cielo. Id. 

SoLERE. — Usava ogni anno dare una festa al vicinato. 

EsercitaRE. — Usar l’ufficio di legato, di console, di pa- 
dre ec. | 

USì SPECIALI DELLE PARTICELLE. 

495. Sotto il nome generale di particelle (piccole parti) 
sì comprendono gli avverbj, le preposizioni, le congiunzioni 
e le inferjezioni, di cui si è fatto parola nella etimologia. 
Però, giovando moltissimo al parlare e allo scrivere corretta- 
mente il conoscere di esse le diverse significazioni e i varj 
usi, non è senza profitto il fare qui menzione di quelle tra 
esse che più di frequente si adoperano nel discorso, e che 
sono per ciò di più speciale considerazione. 


USI SPECIALI DEGLI AVVERBI. 
ORA. 


496. ora accenna il momento in cui si parla, e per ciò 
dicesi avverbio di tempo presente. Nondimeno : 
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4°. Si adopera anche a significare semplicemente tempo. 
Es. E come amor l’invita - or ride, or piange, or teme, or 
s'assicura. Petr. (Cioè, passa in poco tempo dalluno all’altro 
di questi affetti.) 
2°. Serve spesso a ripigliare o continuare il discorso, 
e talvolta a dargli forza e vaghezza; nel qual caso si unisce 
anche alle particelle bene, pure, via e simili. 
Es. Or non ti pare che questo sia pericolo da fuggire? 
Firenz. — Or bene, disse Bruno, com’è ella fatta ? Boec. 
3°. Spesso si ripete, e vale poco fa, in questo punto. 
Es. Vengo a trovare il tuo pudrone per dirgli che Ottavio 
l’aspetta.- Appunto or ora é ito a trovarlo a casa. Lasc. 
— Mase a tal sonno morte si assomiglia - deh! Morte, or ora 
chiudimi ‘le ciglia. Ariost. | 
4°. Serve alla formazione di altri avverbj e modi av- 
verbiali, come: 
Ad un°ora,che signilica nel medesimo tempo o in una volta. 
Es. Tu puoi ad un’ora piacere a Dio, al tuo signore ed a 
me. Bocc. — Intendo di rendere a te ad un’ora ciò che io tra 
molte ti tolsi. Id. 
Ad ogni ora, che significa sempr e. 
Es. Quelle (voci) che 1 nostri antichi, per giudizio dell’età 
nostra, segnaron difettosamente in ogni ora. Salv. 
A buon°ora, che vuol dir presto. 
Es. Il seminare a buon’ora fa ben per natura, e tardi per 
ventura. Magaz. Colt. tosc. 
In buon’ora, che vale di grazia, volentieri, bene ec. 
Es. Va in buon’ora, e lasciami dormire. Bocc. — Il buon 
uomo disse: In buon ora (bene), e andossene. Id. 
‘ @ramai, che dicesi pure ormai e omai, nel senso di a- 
desso, e dinota tempo presente con riguardo del passato e 
talora del futuro. | 
Es. Pensate che non io oramai, ma voi siete qui, signori. 
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Bocc. — Ormai voglio condurmi al fine senza averci lite. Tomm. 
Qualora, composto di quale e ora, che si adopera nel 
significato di quando, ogni volta che. 
Es. Disse all’abate che, qualora gli piacesse, il mangiare 
era presto. Bocc. 
Allora (1), cioè a quell’ora, il quale si riferisce ad ogni 
tempo, e trovasi: 
a) Unito talvolta con le particelle di, da, per, le quali 
servono a circoscrivere uno spazio determinato di tempo. 
Es. Secondo il tempo dallora. G. Vill. — Per mostrare a 
quanta viltà venne la corona di Francia per allora. Cavale. 
b) Adoperato spesso nel significato di tn tal caso. 
Es. Alcuna volta il sentimento metaforico non è meno în uso 
del proprio, e allora i detti significati si sono confusi. Crusc. 
c) Unito spesso alle voci quando e che; e vale in quel 
tempo nel quale. 
Es. La notte allor quando posar dovrei. Petr.— La giu- 
stizia è bella allora - che compagna ha la pietà. Metast. 
Ancora, composto di anche e ora, il quale può avere 
diversi significati che sarebbero: 
a) Continuamente, tuttavia, 
Es. Giuliano disse: Se io avessi già luno piè nel sepolcro, 
ancora vorrei imparare. 
b) Di bel nuovo. 
Es. Da capo îl riabbracciò, e ancora gli baciò la fronte. Bocc. 
c) Quantunque. 
Es. Io ti conosco ancor ste lordo tutto. Dant. 
‘ d) Altresì, pure, inoltre. 
Es. L’ira è una fiera che passa ancora pel cuore de’ savj; 
ma non vi ha però il suo covile. Segner. 


(1) Trovasi negli antichi allore per allora, quasi per dire a quelle ore. — Dico 
pensando l’ovra sua d’allore. Dant., Rim. ant. 


4192 PARTE SECONDA 
MAI 0 GIAMMAI. 


497. Miai 0 Giammai vale di per sè alcuna volta o in 
alcun tempo. > 3 

Es. Mai vi piaccia nuocere ad alcuno. Pand. 

Però accompagnato da negazione vale in nessun tempo (1). 

Es. Non può essere giammai lungo infingimento di vera 0- 
nestà. Amm. Ant. 


Nota. — Mai, seguito da più, vale mai altra volta; e, seguito 
da sì o no, vale certo sì, certo no. 

Es. La volpe andando per un bosco, sì trovò un mulo, e non ne 
avea mai più veduti. Novell. — Il valente uomo disse: mai sì che 
to le conosco. Bocce. 


SEMPRE. 
498. Sempre significa continuità di tempo. 
Es. Sempre s’impara errando. Metast. 
499. Si usa pure: 
1°. Nel significato di ogni volta. 
Es. Così ha commissione da me di fare sempre. Cas. 
2°. Nelsenso di mentreché, finchè, essendo seguito da che. 
Es. Io ti concerò in maniera, che tu ti ricorderai, sempre 
che ci viverai, del nome mio. Bocc. 
3°. Preceduto da per, e significa tempo avvenire. 
Es. Ripetè la Geltrude il sì tante volte dello, e fu monaca 
per sempre. Manz. 
4°. Seguito finalmente da maî ed ha il significato di 
sempre più (2). 
. Es. Per far sempre mai verdi è miei destri. Petr. 
INNANZI. 


500. immanzi si riferisce come al passato così all’avvenire. 


- 


® Anche senza la negazione trovasi talvolta nel senso di în nessun tempo. — 
Allor ch'io sarò polve, e tal venuto, Qual se mai fossi ec. Magal., Sidr.— Colsi il 
destro che mi si cra dato mai prima îl migiore, Cesar., Cicer.— E pugnando e 
vincendo e stanco mai, ec. Mont., Per. E così adoperato trovasi ne’ tanto comuni 
modi avverbiali: Meglio una volta che mai, e meglio tardi che mai. 

(2) Insegna il Nannucci (Analis. crit. verb., p. 96, not. 2) che l’avverbio mai u- 
nito al sempre non serve a dargli maggior forza, come dice la Crusca, ma ha senso 


di più, 
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Es. Chi a sudan vuol mangiare, innanzi gli convien pensa- 
re. — Il buon re Aduardo fece gran cose, come innanzi fa- 
remo menzione. G. Vill. 

504. Si fa anche precedere dalla preposizione per e signi- 
fica similmente tempo passato ‘o futuro. 

Es. Per innanzi non gli avea detto nulla. — Mi piace di 
parlarne, acciocchè per innanzi li conosciate meglio. Bocc. 

502. Preceduto da da con altre parole esprime solo QUIPO 
avvenire. 

Es. Da quel dì innanzi a me sla piacqui. Petr. 

503. Si usa altresì: 

41°. Invece di oltre. 

Es. Allora mi parve che questi procedesse troppo innanzi, 

e che non fosse più da soffrire. Bocc. 
2°. Nel significato di im cospetto, alla presenza, 
e va coi verbi ventre, tornare e simili. 

Es. Le giovinette, venute innanzi, onestamente fecero rive- 

renza al Re. Bocc. 


3°. Finalmente nel senso di piuttosto e di prima 
che. 


Es. Vorrei innanzi andar cogli stracci indosso e scalza, che 
aver tutte queste cose. Bocc. — Il più nobil miele è quello che 
innanzi premuto è uscito per sè medesimo. Cresc. 

INTANTO O IN TANTO. 

504. Intanto 0 in tanto vale in quel mentre, in quel 
tempo. 

Es. Intanto la festa ebbe fine. Gozz. 

505. Seguito da che significa mentre che. 

Es. Intanto che andò alla città ec. Nov. ant. 

N QUANDO 0 QUANDOCHÈ. 

. 506. quando 0 quandochè vagliono allorché o dopo che. 

Es. Ne’ primi secoli, quando la innocenza abitava ancora 

Piazza. — Grammatica italiana. - 13 
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nel mondo, le ghiande cacciavano la fame e î fiumi la sete 
degli uomini. Bocc. =. "e: 
507. Si adopera altresi : di 
1°. Nel senso di se. È - 
Es. Che direste d’una gran cosa, quando d’una guastadetta 
d’acqua versata fate sì gran rumore? 
2°. Nel significato di mentre. 
Es. Ti ritrovo il più sciocco giovinastro, quando mi aspet- 
tava di vederti il più valente scolare di Firenze. 
3°. Invece di ove, | 
Es. Ma-vaneggia îl senno e arte, - quando amico il ciel 
non è. Metast. | | 
- 4°.In luogo di im qual tempo, in forma interrogativa. 
Es. Quando ti desti mai una briga al mondo di: qualche 
onesto uomo, il quale avesse bisogno di te? Gozz. 
5°. Finalmente invece di ora; e ciò quando si ripete. 
Es. Quando con trombe e quando con campane, - quando 
lo spinge, e quando u sé lo tira. Ariost. 
È sl QUI E QUA. 
508. qui e @ua significano în questo luogo. . 
Es. Quanti qui siamo, abbiam tutti un’opinione. Gozz. — 
Qua qua è la maraviglia vera. Id. (1). 
509. Portano poi altri usi, come si vede ne’ seguenti: 
Es. Cerchiamo tl ciel, se qui (in questo mondo) nulla ne piace. 
Petr. — E trarrotti di qui (da codesto luogo) pel luogo eterno. 
Dant. — Qui (in questo punto) sospirava, e soggiungeva appres- 
so. Tass:— Fu uno de’ più grandi signori che da Federico in 
qua (ai nostri tempi) si sapesse în Italia. Bocc.. 


nificato di qui e quello di qua, 
Pure ella vi è; mentre qui significa precisamente i luogo, il punto ove è chi parla, 
o almeno la massima prossimità, qua addita più largamente la parte, la vicinanza. 
Così quando altri volesse per mo’ d'esempio, chiamare accosto a sè uno che già gli 
fosse prossimo, direbbe vien qui, e non vien qua; mentre potrebbe benissimo dire 
anche vien qua, se quel tale fosse da lui un po” discosto, E se io voglio che altri 
venga meco alquanto in disparte dal luogo ove ora sono, dirò: Vien qua meco, an- 
diamo un po’ qua. Di una ammalata a Firenze, che voléa liberarsi del fastidio che 
davale la sua gente, bazzicando attorno il suo letto € rumoreggiando nella sua ca- 
mera, si conta di aver detto : Levatevi di qui, uscite di qua, per dire: Levatevi 
d’attorno il mio letto, uscite da questa camera. 


— (4) Non è facile chiarire la differenza tra ’i si 
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‘ COSTÌ E COSTA”. | 
310. Costì e Costà valgono in cotesto ‘luogo. 
Es. Vi vidi levarvi, e porvi costi a sedere. Bocc. — - Per non 
veder la mia morte son venuti costà. Id. 


QUIVI, IVI O LÌ, COLA” 0 LA”. 


5II. quivi, ivi 0 Lì, colà 0 Rà dinotano luogo lontano 
da chi parla e da chi ascolta, e voglion dire în quel luogo. 

Es. Quantunque quivi (là nel contado) così muojano i la- 
voratori come qui fanno # cittadini. Bocc. — Ivi (in quel lIuo- 
go) senza pensier s’adagia e dorme. Petr. — E quel signor 
che li m’avea menato. Bocc.— Vuolsi così colà dove si puote - 
ciò che si vuole. Dant. — Questa gente - tutta rimira là dove 
721 sol veli. Id. (1) 

512. Si usano pure come avverbj di tempo. 

Es. La vergogna è apertissimo segno în adolescenza di no- 
biltà, perchè quivi (in quella età) massimamente è necessaria. 
— Da ivi a pochi giorni venne un borghese. Nov. ant. — In- 
fino a li non fu alcuna cosa -che mi legasse. Dant. 


QUINCI E QUINDI. 

513. Quinci e quindi valgono, il primo di qui, da que 
sto luogo, il secondo di quivi, da quel luogo. 

Es. Quinci (di qui) non passa mai anima buona. Dant.— 
Aperse una finestra, e quindi (di là) si giltò nell’acqua. Bocc. 

5A&. Trovansi altresì usati come avverb) di tempo. 

Es. Quinci (allora) fur quete le lanose gote - al nocchier 
della livida palude. Dant. — Il che da quindi innanzi (da 
quel tempo innanzi) ciascun fece. Bocce. — E quindi gli disse: 
sa sarò leco ad ogni costo. (Cioè, E dopo ciò gli disse ec.) 


NE, CI, VI, 
545, Ne, ci, vi, sono avverbj di luogo. — Ne, significa 


eu Nota che là dove sta talvolta per il semplice dove, come nel seguente esem- 
. Casella mio, per tornare sala volta laddove io son, fo questo ia dalia Dant., 


. 


Ù, 
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da questo o da quel luogo; Ci, metatesi dal latino hic, tn 
questo o a questo luogo; Wi, aferesi di ivi, dal latino ibi, în 
quello, 0 a quel luogo. 

Es. Ma Valtro corpo tacito ed immoto - dimostra ben che 
n’è lo spirto uscito. Tass. (Cioè, ch’è uscito da quel corpo.) 
‘— Costoro mi ci' fanno entrare per ingannarmi. Bocc. (Cioè, 
mi fanno entrare în questo luogo.) — Vi giunse sî tardi che, 
essendo le porte serrate, entrar non vi potè dentro.-Id. (Cioè, 
giunse tardi in quel luogo, non potè entrar dentro in quel luogo.) 

516. Nora. — Sull’uso di questi avverbj avverti: 


1°. Che il ei trovasi spesso adoperato invece del wi e vi- 
ceversa. 

Es. Quivi non avrà luogo nè fame nè sete , perocchè non ci può 
avere pena nulla. Fr. Giord. (Cioè, în quel luogo non può avere ec.) 
— Qui ogni cosa v'è debolee inferma; venti, piogge, ghiacci, nevi, caldi 
vi sono. Bemb.(1) © 
2°. Che il ei adoperato da solo, vale in questo mondo. 

‘ Es. È natural ragione di ciascun che ci nasce, conservare e di- 
. fendere la sua vita. Bocce. * 
OVE O DOVE, ONDE O DONDE. 

517. Ove 0 dove, onde 0 donde, col d eufonico, @- 
sprimono, il primo in qual luogo o a che luogo, il secondo 
da qual luogo o di che luogo. 

| Es. Ditene dove la montagna giace. Dant. (Cioè, in qual 
luogo.) — O figliuolo, ove corri, ove vai tu? Bocc. (Cioè, @ 
che luogo ec.) — Onde tolse Amor Poro, e di qual vena ? Petr. 
(Cioè, Da qual luogo.) — Li ammaestrò che si quardassero di 
mar manifestare ond’ essi fossero. Bocc. (Cioè, di che luogo.) 
518. Dove 0 ove (2) si adoperano altresi 
1°. In luogo di quando. 

Es. Dove la necessità stringe, è l’audacia giudicata pru- 

denza. Machiav. 
2°. In vece di se. 
a i ra Append, ec., pag. 232 e seg.; — Id., Voc. e Man. ec., vol. 3, 


(2) In vece di ove, i poeti dicono a volte w’, ch'è stroncatura del latino ubi. — 
Ritornò Ferraù verso la fonte U' nell'erba giacea l'elmo del Conte, Ariost., Orland. 
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Es. Il giovane disse, che dove esser potesse, non voleva es- 
ser conosciuto. Bocc. 
3°. Nel senso di mentre. 
Es. La vita villareccia è oggi cacciata, dove dovrebbe esser 
cercata da tutti. Id. 


SI E NO. 


519. Si e mo, avverbj l’uno di affermazione e l’altro di 
negazione, possono riguardarsi come proposizioni ellittiche, 
perocchè contengono in sè un vero giudizio. 

Es. Debbo io rimaner vedova? Si, rispose } abbate. Boce. 
(Cioè, Voi dovete rimaner vedova.) — Pallida no, ma più che 
neve bianca. Petr. (Cioè, EWa non è pallida ec.) 

520. Il sì poi si adopera anche Der così, talmente, 
fn tal guisa cc. 

Es. Sì foss’io morto quando la mirai. Petr. (Cioè, Così foss’i0 
ec.)— Essa non poteva gridare, sì (talmente) avea la gola 
stretta. Bocc. 

COME, 
521. Come è avverbio di similitudine; può però pigliare 
varj altri significati, adoperandosi : 
1°. Invece di perchè. . 
‘Es. Come non fai tu festa a Tebaldo ? Bocce. 
2. Invece di dopochè. 

Es. Dove come alquanto ebbero riguardato, dissero. Id. 

3°. In luogo di mentre. 

Es. Come il voleva domandar chi fosse, ecco messer Lam- 
bertuccio. Id. 

4°. Invece di quando. 

Es. Come piacque alla Reina, tutti si andarono a sedere. Id. 

5°. In luogo di in che maniera. 

Es. Dissi: Come verrò se tu paventi? Dant. 

6°. In vece di quanto. 
Es. O come strane, 0 come orribil forme! Tass. 
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7°. In luogo di che. 
Es. Poi le fece veder come non era - alcun, se non in Dio, 
vero contento. Ariost. 


USI SPECIALI DELLE PREPOSIZIONI. 
AL 


522. La preposizione a esprime avvicinamento o direzione 
e.più largamente tendenza, scopo, destinazione, attribuzione, 
conformità, appartenenza, somiglianza e simili, così nel senso 
proprio che nel figurato. | 

Es. Come vai innanzi, più ti appressi alla morte. S. Girol. 
— L’ombra del noce è nociva a coloro che sott’esso dormono. 
Cresc. — A chi più è dato più é richiesto. Cavalc. — I figliuoli 
st credono per lo più simili a” padri. 

523; Nora. — Spesso la voce, che esprime avvicinamento, tenden- 
za ec. si sottintende, e deve sapersi indurre dalla mente di chi 
parla o scrive. 

Es. Oh perchè fece Iddio l’uomo a poter peccare ? Fr. Giord. (Cioè, 
soggetti a poter peccare.) — Quando la maggior parte delle persone 
era a desinare. Lasc. (Cioè, intenta a desinare.) (1) 

524. Inoltre la preposizione a si Prova. tavola usata: 

1°. Nel significato di di. 

Es. Tutte vestite a brun le donne Perse. Petr. (Cioè, vestite 

di bruno.) 
2°. Nel significato di da. 

. Es. Senza lasciarsi parlare ad alcuno. Bocc. (2). (Cioè, da 

alcuno). 
3°. Nel significato di con. 

Es. Se to parlassi a lingua d’angelo e a lingua d’uomo, e 
non avessi carità, sì farei come la campana che si batte. S. 
Girol. (Cioè, con lingua d’angelo e con lingua d’uomo.) 


- A... 


1) È qui però giusto. avvertire che talora, conservando la preposizione a la sua 
primitiva siguificazione, non è facile il trovare la voce o la locuzione sottintesa da 
gui essa dipende. Ma ciò nulla toglie all’intélligenza del senso, bastando al lettore 
‘ il ravvisare in essa il suo primitivo valore, E lo stesso si dice di parecchie altre 
preposizioni, di cui si fa parola più avanti. 

(2) Però l'ad di questo esempio potrebbe considerarsi come metatesi di da. 
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4°. Nel significato dì im. 
Es. Domandò Gioseffo un buon uomo, al quale a capo del 
ponte si sedea, come si chiamasse. Bocc. (Cioè, in capo del ponte.) 
5°. Nel significato di dopo. 
Es. A pochi giorni furon di nuovo da messer Canzo. Din. 
Comp. (Cioè, dopo pochi giorni.) 
6°. Nel significato di rispetto a. 
Es. La moglie ne fe’ piccol lamento a quello doveva fare. 
Bocc. (Cioè, rispetto a quello.) 
7°. Nel significato di per. 
Es. Mia madre a servo d’un signor mi cos Dant. (Cioè, 
per servo). 
8°. Nel significato di sotto. 
Es. Ordinò si partisse a pena della testa. (Cioè, sotto pena.) 
9°. Nel significato di secondo 0 conforme a. — 
Es. Ella a senno di niuna persona voleva uiabi Bocc. (Cioè 
secondo il senno.) 


DA. 


529. La preposizione da significa allontanamento o sepa- 
razione, e in senso più lato origine, derivazione, a 
convenienza ec. 

Es. Rimovi da te la mala bocca, e gli altri atti villani 
siano lungi da fe. Salom. — La città di Fiesole fu edificata 
da Atalante. G. Vill. — Ringraziamo Dio d’ ogni cosa, dal 
quale procedono tutti + beni. Varch. — Tempo è da travagliar 
mentre il sol dura. Tass. 


526. Nora. — Talora la voce che regola la preposizione da si 
sottintende: e, o viene supplita da chi legge, o lasciasi d'investi- 
gare, essendo il senso abbastanza chiaro. 

Es. L’angel di Dio mi prese, e quel d'inferno - gridava : O tu dal 
ciel perchè mi privi. Dant. (Cioè, o tu venuto dal cielo). — Altri 
per qui venir lasciossi a tergo - Milan dall’ ampie strade. Chiabr. 
(Cioè, Milano che fra le altre ciità distinguesi dalle ampie strade.) 


527. La preposizione dia si adopera anche 


È “£ 
role nn Tae Sl. dll POVPEROREE: ESTINTA TT De a 
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4°. Invece della preposizione a, € significa avvicinamento 
a persona o a luogo nel senso dell’ad de’ Latini (4). 
Es. Adunque, disse la buona femina, andatevene da lui. Bocc. 
— Dalla casa ne andò della donna. Id. 
2. Invece di circa. 
Es. Aveva allora în Firenze da settantacinque cavalieri di 
corredo. G. Vill. 
3°. In luogo di avanti. 
Es. Veggendolo molto spesso passare da casa sua. Bocc. 
DI. 


528. La preposizione di è detta specificativa, poichè si pone 
tra due nomi, il secondo de’ quali serve a specificare il primo. 

Es. Moisè negò d’essere figliuolo della figliuola di Faraone. 
Cavalc. 
. 529. Nora. — Quando questa ‘preposizione dipende apparente- 

mente da un verbo o da altra parte del discorso che non sia no-. 
me, questo allora si sottintende per ellissi. 

Es. Se io meritai di voi mentre ch'io vissi. Dant— (Cioè, la gra- 
zia di voi.) — Non ci era di vivere, nè di soccorrere a’ forastieri che 
passavano. Cavale. (Cioè, modo di vivere, nè modo di soccorrere.) 


530. Questa preposizione si trova anche usata . 
4°. In luogo di aa corrispondente alla de de’ Latini, 
ed esprime relazione di materia da cui si estrae qualche 
cosa o di cui si parla. 

Fs. Laonde egli il trasse di prigione. Bocce. — Padre, assaî 
ci fia men doglia, - se tu mangi di nor. Dant. — E noi par- 
leremo di questo. Passav. 

2°. In luogo di da RICA alla de de’ Proven- 
zali e de’ Francesi. 

Es. Veggio di man cadermi ogni speranza. Petr. — Non 
scese no, precipitò di sella. Tass. 

IN. 
534. 1m esprime relazione di stato, e si mette perciò fra 


“ 


(1) Anzi può dirsi essere lo stesso ad de’ latini, cangiato per metatesi in da. 
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due nomi, de’ quali uno esiste o entra nell’ altro. Epperò 
dicesi: Stare in casa, in città, in villa ec. 

532. Si usa poi 

1°. Co’ verbi di moto, allorchè significano direzione in 

un luogo, come: andare in chiesa, in corte, in teatro ec. 
2°. Co’ nomi di tempo e con altri nomi, esprimenti modo 
fisico o morale di essere, i quali non hanno analogia con 
quelli di stato, come: Arrivare in dieci giorni, essere in t09a, 

o in camicia, vivere in pace o in sospetto con alcuno ec. 
3°. Per esprimere il passare di una quantità numerica 

in un’altra. | 

Es. Di anni quattro in cinque cominciò a servire a Dio. 
Cavalc. 

4°, Invece delle preposizioni a, con, per. 

Es. O Iddio, le non vere parole non m° imputare in pee- 
cato. Bocc. (Cioè, a peccato.) — Queste mie carte in lieta fronte. 
accogli. Tass. (Cioè, con lieta fronte.) — In suo amore in le 
raddoppiò. Bocc. (Cioè, per lei o verso lei.) 

5°. In unione della particella su invece dell’insuper 
de’ Latini. 

Es. Comandò che îl miserabile corpo di Pallante fosse posto 
in una bara di frasche. Fr. Guid. 

6°. In luogo di d*intorno, 

Es. E, messagli una catena in gola, mandò uno al rialto. 

7°. Nel significato di a beneficio 0 di verso. 

Es. Mi piace raccontarvi una cosa, fatta da un suo av- 
versario în una nostra giovane Fiorentina. Bocc. 

CON. 

333. Com esprime rapporto di unione o di compagnia, non 
solo tra le persone e le cose tra loro, ma peranalogia an- 
che tra le persone e gli strumenti o ’l modo di cui ci ser- 
viamo ad eseguire qualche cosa. 
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‘ Es. Converso co’ libri come. colle. persone. Salv. — Davide 
mise a terra Golia con una fionda e un sasso. Segner. — 
L’arte si raffina con lo studiare. Bart. 


‘ PER. 


534. La preposizione per sostiene nella nostra lingua i 
due ufficj della per e della pro de’ Latini, dalla quale trae 
la sua origine. ° 

535. Come proveniente dalla per de’ latini esprime rela- 
zione di passaggio. 

Es. Per dirupate vie vassi alla gloria. Fulv. Test. 

836. Come procedente dalla pro dinota 

1°. Relazione di mezzo. 
Es. Il quale tormenta le anime per fuoco. Cavalo.. 
2°. Relazione di causa. 
Es. Alcuni vanno în collera per ogni leggier piccolezza. 


Fr. Giord. 
di Relazione di fine. 


Es. Jo parlo per ver dire. Petr. 
4°, Relazione di scambievolezza. 
Es. Ella rendea cortese grazia per lodi. Tass. 
5°. Relazione di distribuzione. 
Es. Fattesi venire per ciascuno due paja di 1008, disse : 
Prendete queste. Bocc. 
6°. Relazione di favore. 
Es. Io farei per Corrado ogni cosa. Bocc. 
537. Si usa altresì: 


1°. A dinotare lo spazio di termo, dn il quale sì 
fa qualche cosa. 


Es. L’uso del latte asinino che per quaranta giorni vien 
proposto dal signor Longo ec. Red. 

— 2°. Dinanzi un verbo di modo finito preceduto da una 
voce del verbo essere, per esprimere di essere in procinto 
o in pericolo di fare qualche cosa. 

Es. Io sono per ritrarmi del tutto di qui. Bocc. 
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FRA, TRA. 


538. Fra tra e le composte infra ed intra indicano : 

1°, Luogo di mezzo tra due 0 più cose. 

Es. Fra le vivande luomo discorre in disordine di cali 
S. Greg. 

2°. Incertezza 0 | perplessità. 

Es. Avendo queste cose veduto, gran pezza stette tra pie- 

toso e pauroso. Bocc. 
3°. Unione di più cose, servendo come di particella 
colla corrispondenza della congiuntiva e. 

Es. Venne Augusto ad imperare tra solo e accompagnato 
anni cinquantasei. Petr. 

1°, Distinzione 0 disgiungimento. 

Es. Signore, qual’è meglio tra una cosa o due? Nov. ant. 

539. mea finalmente seguito da che e dalla congiunzione 
O... 0, sta invece di fra questo o fra ciò cheo...0. 

Es. Qual differenzu pensi tu dunque che sia tra che o tu 
morendo abbandoni lei A IRR od ella fuggendo. lasci 
le? Varch. 

SOPRA O SOVRA. 

540. Questa preposizione dimostra sito di Imogo supe- 
riore. 

Es. Presala, sopra la barca la misero. Bocc. 

541. Si adopera anche in senso metaforico, senza però 
lasciare l’idea sua propria di superiorità. 

Es. Sopra le podagre mi son venute renelle. Cas. (Cioè, 
Sopra l’incomodo delle podagre, dopo di aver sofferto le po- 
dagre.) — Per andar sopra Parigi. Bocc. (Cioè, Per andare 
ad assediar 0 a soggiogar Parigi.) 

542. In luogo di sopra dicesi anche su, a significare non 
solo superiorità di luogo, ma anche di tempo. 

Es. Siede la terra dove nata fui - sulla marina dove il Po 
discende. Dant. — Su Pora prima il di sesto d’aprile. Petr. 
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LUNGO. 


543. Lungo esprime vicinanza pel verso della lun- . 
ghezza. 
Es. Cominciò ad andarsene lungo S. Maria della Scala. Bode. 
LARGO. 


544. Largo dinota direzione in larghezza. 

Es. Largo il fiume si distende - - e violento e rapido discende. 
Chiabr. 

FINO O SINO, INFINO O INSINO. 

544. Fino 0 sino, infino 0 insino esprimono il muo- 
vere 0 ’1 tendere ad un certo termine oltre il quale non 
sj può andare. 

Es. E non lasciò di ruinare a valle - fino a Minos che cia- 

scheduno afferra. Dant. — Il re infino allora stato tardo 6 
pigro. Bocce. 

D46. Fino è sino si adoperano altresì ad indicare qual- 
che eccesso, sia in bene sia in male, corrispondendo, seb- 
bene con maggiore espressione, ad una delle particelle e- 
ziandio, ancora, anche. 

Es. Lasciando stare gli altri disfavori e minacce. . . fino 
a dirgli che merileria d’aver bando da Viterbo. Car. 

ECCETTO, SALVO, TRATTONE, TOLTONE. 

547. Eccetto, salvo, trattone e toltone esprimono 
idea di esclusione 0 di privazione. 

Es. Lasciando al capitano ragazzaglia e vile gente, eccetto 
alquanti italiani. G. Vill. — Rendegli la Signoria di Lombar- 
dia salvo la Marca Trivigiana. Id. — In lui (Dio) perfetta- 
"mente sono tutte le creature, trattone è difetti. Fr. Giord. 
RASENTE. 


548. Rasente dinota vicinanza, ma in modo che la 
cosa tocchi quella. che l’è vicino. 
Es. Era la corda rasente alla cocca. Pulc. 
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MEDIANTE. 
549. Mediante indica idea di mezzo, e vale per mezzo 
di, mercè di ec. 
Es. Il detto peccatore mediante la divina grazia e è loro 
buoni conforti tornò a vera penitenza. Belcar. (1). 


USI SPECIALI DELLE CONGIUNZIONI. 
E. 


550. La congiunzione e, detta copulativa o aggiuntiva, serve 
ad unire tra loro le parole e le proposizioni. Trovasi però 
d’avere altri usi, che sono i seguenti: 

1°. Si usa invece di purchè, a patto che cc. 

Es. Dissero di dargli tutto ciò che volesse, ed ei facesse mi- 

racolo. Nov. ant. (Cioè, a patto che ei facesse ec.) 
2°. Si usa invece di alora, posto in COFLISBODCcuza di 
quando o come. 

Es. Quando Giosafatte ebbe in risposta che egli credeva 
tutte queste cose, ed egli lo battezzò. Stor. Barl. (Cioè, allora 
egli lo battezzò.) 

3°. Si usa in Juogo di affinchè. 

Es. Deliberarono di calarlo nel pozzo, ed egli laggiù si la- 

vasse. Bocc. (Cioè, affinchè egli ec.) 
4°. Si usa in vece di adunque, così €c., in corri- 
spondenza di poiché. 


Es. Ma poiché tu vuoi che io pui avanti ancora dica, ed 
to dirò. Id. 


5°. Si usa in luogo di anche, altresì ec. 
Es. Disponti tu a dir di quello che a te più giova... e not 
volentieri sempre ascoltiamo. Bemb. | 
6°. Si adopera per nondimeno 0 e nondimeno. 
Es. Era ben forte la nemica mia,-e lei ved’io ferita in 
mezzo îl core. Petr. (Cioè, e nondimeno lei ved’io ec.) 
(1) Le preposizioni eccetto, salvo, trattene, toltone, rasente, e mediante sono tutte 


voci verbali: le prime quattro participj passati de’ verbi eccettuare, salvare, trarre 
e togliere, e le altre due participj presenti de’ verbi radere e mediare. 
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7°. Finalmente si usa per ecco che, 
Es. Tommaso aprendo la cassa dov'era il cappone, e la 
gatta schizza fuori e dagli nel petto. siva 
CHE. 
. 554. che, anch'essa congiunzione aggiuntiva, si adopera: 
1°. Ad unire al verbo che la precede una proposizione 
dipendente, sia oggettiva sia soggettiva. | 

Es. Dico dunque che nella città di Pistoja fu già una bel- 
lissima donna vedova. Bocc. — Addivenne che per fuggir pe- 
‘ riglio... si fe” di quel che far non si convenne. Dant. 

‘2°. A fare lo stesso ufficio, ma dipendente da un ver- 
ho sottinteso. 

Es. Quando punta Giunon d’amara doglia —: Dunque, disse, 
ch'io ceda?; e che di Troja - venga a signoreggiare Italia un 
Re? Car. (Cioè, Dunque fia vero che 1i0 ceda? ec.); 

3°. Dipendente da una particella sottintesa, che sa- 
rebbe cioè, ciò era e simili. | 

Es. Solo una cosa gli dava noja, che Lamone non era ric- 
co. Car. 

4°. Come finterjezione d’ augurio o d’imprecazione, 
posta in principio di clausola. 

Es. Ma dimmi, che lieto sti tu, in queste contrade non se 
ne trova niuna di queste pietre così virtuose? Bocc. — Che 
maledetta sia lora ch’ella nel mondo venne? Id. 

5°. In unione della particella sà ed è modo ellittico u- 
sato per indurre timore. 

Es. Ma quando un poco avrà smaunte e disfatte - quelle sue 
belle gote a Bacco eguali, — che sl ch'ei bramerà castagne e lat- 
te. Menz. (Cioè, è vi so dire, io scommetto, t0 gero che ec.) 

6°. Invece di laddove. 

Es. Essendo ora le leggi ristrette, chè. allora erano larghis- 
sime. Bocc. no 4 

7°. In vece di perchè. 
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Es. Padre mio, chè non mi ajuti? Dant. 
8°. In luogo di giacchè. 
Es. Vuoi tu murare, chè noi veggiam qui. tan pietre? Bocc. 
9°. In luogo di fintantochè. 
Es. Non riposò mai chè egli non ebbe trovato Biondello, Id. 
40°. In luogo di dacchè, dopo che. 
Es. Or volge, signor mio, l’undecim’anno, - che to fui som- 
messa al dispietato giogo. Ariost. 
Iio, In vece di in modo che. 
Es. Ma il cor chi legherà che non si scioglia? Petr. 
11°. Finalmente nell’uso toscano sta come particella ne- 
gativa, invece di niente affatto. 
Es. Vuoi venire alla parata alle Cascine ? Chè! ho altro 
in capo. Fanf. 


‘ MA. 


552. Questa congiunzione, detta avversativa, ha per suo 
principale ufficio di accennare diversità ed opposizione 
fra due proposizioni. 

Es. Del quale vivesi qui, ma non sen vien satollo. Dant. 

Però, trovandosi correlativa di non solo, non solamente, 
non che, serve a significare aumento alle cose precedenti. 

Es. Il vino non solo conforta il natural calore, ma anche 
chiarifica il sangue torbido. Cresc. 

se NÈ. | 

553. La particella mè è propriamente. congiunzione : 

1°. Quando significa e non, o neppure. 

Es. Pirro rispose: Signor mio, non sogno, nè (e.non) mica 
voi anche sognate. Bocc. — Del più santo che mat fosse, nè (0) 
mai sarà. Fior. S. Franc.-- Quasi niuno non che il sapesse ma 


nè (neppure) suspicava. Bocc. 
2°. In principio di locuzione, nel senso di e non. 
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Es. Nè prima esse gli occhi corsero di costoro, che costoro 
. furono da esse vedute. Id. (4) 
Però nelle frasi ove viene ripetuta in diversi membri, è 
sempre avverbio. 
Es. Nè lun nè l’altro già parea quel ch’era. Dant. (Cioè, 


Non l’uno non l’altro.) 
0. 


554. Sulla congiunzione alternativa © si osserva: 
4°, Che serve spesso ad esprimere minaccia. 
Es. E perciò vi prego che voi mi facciate una cosa; od to 
lo farò sapere al vostro padre. Stor. Barl. 
2°, Che, posta nella prima parte del concetto, talora non 
si replica nella seconda, e le si fa corrispondere un altro 
modo di dire. 
Es. Altri o per viltà di cuore..... e chi disse per tradimen- 
to ec. Pec. (Cioè, o per tradimento ec.) 
USI SPECIALI DELLE INTERJEZIONI. 
ADDIO. 


555. Questa voce si usa come modo amichevole di saluto 
sia nello scontrarsi in alcuno, sia nel congedarsi, sia in fin 
delle lettere agli amici. 

Es. Scontrossi in quel dì nel Tacchello tintore, il quale dis- 
se: Addio, Antonio. Sacch. — Addio, parenti, addio, amici, re- 
state in pace. Segner. — Addio, caro sign. Ermini. Red. 

In modo familiare diciamo anche addio nel senso di e 
nulla più e basta. 

Es. Una minestrina e addio. Crusc. 


AFFÈ. 

556. Asffè serve ad attestare che che sia con giuramento 
o quasi. | 

Es. Quella vecchiotta mi è piaciuta affè. Buon. 


(4) Anche in principio di locuzione la particella né è congiunzione e non avver- 
bio, come si è detto da taluni de’ Grammatici, perocchè non può una frase o periodo 
aver principio col hé, se non si riferisca a cosa dianzi già detta e conosciuta. 
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ALÒ. O 
557. Alè si usa nel senso di or sù, or via, animo. 
Es. Alò esponete quello per cui- siete venuto qua. Zann. 


ALTO. 


558. Alto, usato come interjezione, serve a dar coraggio. 

Es. Oh su dunque, la mia Purella, dè su, alto, bene; escine. 
Firenz. 

559. Si usa pure: 
__—4°. Come voce di comando, col quale si ordina a’ sol- 
dati di arrestarsi; 

2°. In unione alla particella la, come grido col quale 

il soldato avverte chi si gli avvicina di non avanzare. 


ANIMO. 


560. Anco il nome amimo si usa spesso come interje- 
zione per eccitare od incoraggiare. 
Es. Animo, padre mio, non più paura. Allegr. 


DI GRAZIA. 


561. Di grazia è maniera deprecativa. 


Es. Di grazia, padri, non aggiungiamo fastidj al Principe. 
Davanz. I | 
ECCO. 


562. Questa voce, che i grammatici dicono impropriamente 
avverbio, è interjezione, la quale serve : 
40, A richiamare l’attenzione sopra che che sia. 
Es. Ed ecco verso noi venir per nave -un vecchio bianco 
per antico pelo. Dant. 
2°. A dinotare irrisione 0 disprezzo, o risoluzione. 
Es. Ecco onesto uomo/!: è divenuto andator di notte ec. 
Bocc. — Io voglio star qui, ecco. 


E 3°. Come particella responsiva, invece dell’adsum de’ 
atini. 
Es. Vienne qua meco; e Margutte disse : Ecco. Pulc. 


Piazza. — Grammatica italiana. 14 
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DE’ DERIVATI. 

‘563. Quelle parole, che come da radice nascono e derivano 
da altre, si dicono derivate. Tali sono: fenile da fieno, pa- 
niere da pane, annuale da anno, legname e legnajuolo da legno. 

564. Le parole derivate si formano di varie maniere, e 

1°. Si formano da’ nomi e dagli aggettivi coll’accre- 
scimento di alcune sillabe finali, le quali dan loro le qua- 
lità di grande o piccolo, di buono o cattivo, di leggiadro o 
brutto, e diconsi accrescitivi, come cappellone e figliolaccio, 
e diminuitivi, come padroncino e grandicello ec. 

Derivano parimenti da nomi certi aggettivi esprimenti 
qualità o patria, come: argenteo, torinese, romano ec., ed al- 
tri nomi moltissimi che si adoperano a significare l’ufficio 
delle persone, come: librajo da libro, vasajo da vaso, frut- 
tajuolo da frutto, vetturale da vettura ec. 


2°. Si formano dagli aggettivi qualificativi, da’ 
quali si hanno: 


a) Gli aggettivi di grado superlativo , come: bonissimo 
da buono, dolcissimo da dolce, integerrimo da integro ec.;. 

b) Taluni nomi astratti, che esprimono le qualità delle 
cose considerate di per sè stesse, come: dale perizia, 
probità, da fiero, perito e probo; 


c) Taluni verbi esprimenti un’azione che attua e stende , 


la qualità significata dall’ aggettivo, come: ingrandire da 
grande, arricchire da ricco, impoverire da povero; 

d) Moltissimi avverbj che finiscono in mente, come: savia- 
mente da savio, facilmente da facile, pacatamente da pacato ec. 
oi 3°, Si formano dagli aggettivi numerati, da’ quali 
sì ha: 

a) Alcuni nomi esprimenti numero, come: binario, ter- 
nario ec., doppio, triplo ec.; 

b) Alcuni aggettivi, detti numerali collettivi, come: am- 
bo, amendue, ambidue ec. 

4°. Finalmente da’ verbi, da cui si ha 

a) Molti nomi astratti che dimostrano come sussistente 


A nda -- 
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da sè l’azione espressa dal verbo, come: amore da amare, 
splendore da splendere, conoscenza du conoscere, accrescimento 
da accrescere, distribuzione da distribuire ec. 

b) Taluni aggettivi terminati in abile ed ibile, come: a- 
mabile, adorabile, credibile ec.; 
c) Ed altri verbi, che esprimono qualche azione malfatta, 
o certa diminuzione dell’azione espressa dal verbo primitivo, 
come: canticchiare, rosicchiare, saltellare ed altrettali. 
| DE’ SINONIMI. | 

565. Si dicono simomimi que’ vocaboli, i quali, sebbene 
tra loro diversi per la qualità e quantità delie lettere e delle 
sillabe, pure hanno quasi la medesima significazione. 

566. Però nessuna lingua colta ed esatta ha veri sinonimi 
propriamente detti. Tolte le parole che in diversa forma si 
piegano, come speme e speranza, specchio e speglio, visto (e 
veduto, quelle che diconsi sinonime differiscono sempre tra 
loro per qualche idea accessoria, talchè le une non è lecito 
in ogni occasione scambiar con le altre. 

567. Nessuno per tanto può scrivere con esattezza e pro- 
prietà di vocaboli senza consultare i dizionarj de’ sinonimi, 
ove sono notati i vocaboli di significato affine, e le più sot- 
tili loro differenze. Servano i seguenti come di saggio : 

Alterazione, contesa, disputa. — L’ alterazione si 
fa con parole; la contesa con parole e con fatti; la disputa è 
21 raffronto di varie quistioni, e diventa alterazione o contesa. 
se passa i limiti, o è fatta a altro fine che l’amore del vero. 

Correggere, emendare, riformare. — La correzione 
toglie o procura di togliere un difetto; l’emenda ripara un male; 
la riforma rimette la cosa nello stato o forma sua primitiva. 

Truce, crudele, atroce. — Si è fruci nel viso o ne- 
gli atti; crudeli nelle parole, nelle intenzioni e nelle opere; 


atroce accenna a barbarie, a reità o a dolore grande. 
Battaglia, combattimento, fatto d’armi.— Batta- 


glia è quando unojalmeno di due eserciti ha molte delle 
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sue forze raccolte alla difesa o all’assalto; combattimento è 
meno di battaglia, e non decide la somma delle cose; fatto 
d'armi è voce generica d’azione che abbia del singolare, ma 
sempre in significato onorevole. 

Borgo, borgata. — Nel borgo le case sono più accoste, 
ha forma di paese, e può essere vicino a città; nella borgata 


le case possono essere qua e là sparpagliate, e d’ordinario 
è lontano. 
Dubio, incerto, irresoluto. — Dubio e incerto si di- 


ce e di persone' e di cose, frresoluto di persone soltanto. Il 
dubio viene da insufficienza di prove; l’incertezza da difetto 
di cognizioni sufficienti a decidere; 1’ irresoluzione da man- 
canza di motivi che conducono a risolvere. 

Nufficiente, bastante: — ll bastante si riferisce alla 
quantità che uno desidera, il sufficiente all'uso che deve farne. 
All’uomo avido nulla è mai bastante, ancorchè abbia più di 
quello ch’è sufficiente a’ suoi veri bisogni. 

DELLE DIFFERENZE E ANALOGIE DELLA LINGUA 
COL DIALETTO DI SICILIA, 

868. Fra’ dialetti delle diverse provincie d’Italia, uno de’ 
pochi che più si accostano alla lingua, parlata da’ Toscani 
e scritta da tutta la nazione, è ’1 dialetto di Sicilia. 

569. L’affinità di esso dialetto con la lingua nasce da ciò 
che il nostro idioma ebbe nelle città di Sicilia e segnata- 
mente in Palermo alla corte di Federico secondo special cul- 
to; tanto che le opere de’ primi nostri scrittori si dissero 
a buon diritto siciliane. 

570. Le voci componenti il dialetto di Sicilia sono nella 
massima parte italiane, e la loro differenza con queste sta 
quasi solo nel cangiamento di alcune lettere, per il quale 
puossi guardare alle seguenti regole : I 

Jo, La e stretta delle voci italiane si cangia in siciliano 


sempre in i, come da fece fici, da femine fimmuni, da pane 
pani ec. 
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2°. L’o stretto si cangia in w, come da amico amicu, 
da occhio occhiu, da solo sulu ec. : 

30, La b, posta in principio di parola, e qualche volta 
anche nel mezzo, cangiasi spesso in vw, facendosi da bocca 
vucca, da barca varca, da carbone carvuni ec. 

4o, La 1 scempia nel mezzo delle parole passa per lo 
più in r, come da olmo urmu, da ultimo urtimu. 

5°. La doppia 11, tanto in fine quanto nel mezzo delle . 
parole, si trasforma ‘in doppia dd, come da bello, agnello, 
agnelluccio si fa beddu, agneddu, agnidduzzu; e da ello ed 
ella, cangiando l’e in è e lo in «, iddu ed idda ec. (1). 
,  6°.La @ preceduta dan, si cangia per lo più in m, dicen- 
dosi munnu da mondo, granni da grande, spanni da spande ec. 

7°. Le sillabe gli, glio, glia, sì cangiano in gghi, 
&ghiu, gghia, come in scogghi da scogli, cunigghiu da coni- 
glio, maravigghia da maraviglia ec.. | 

8°, La sillaba fi alcune volte passa in ei, con pronunzia 
sibilante, come in ciumi da fiume, ciascu da fiasco, ciatu da 
fiato ec. (2). 

9°. La sillaba que nel principio delle parole passa per 
lo più in chi, come in chistu e chiddu da questo e quello. 

100, La particella pronominale ei, che in italiano signi- 
fica noi 0 a noi, 0 în questo luogo, si cangia in eci; e, ado- 
perato come pronome, vale anche a loro e a lui: come: 
cci dissi in vece di disse loro o disse a lui (3). 

41°. La particella pronominale me si cangia in mni, 
come: nni detti, diede di questa 0 di quella cosa; — nni nni 


detti, diede a noi di questa cosa. 


(1) È però da avvertire che il suono del doppio dd in siciliano è tale da non po- 
tersi imparare altrimenti che dalla bocca de’ siciliani medesimi conversando di con- 
tinuo con loro: è simile a quello dell’aggettivo good (buono) degl’Inglesi, 

(2) La pronunzia di questo ci è simile a quella de’ Toscani in camicia, che per 
eiò gli antichi scrissero camiscia. 

(3) Anche nel parlato toscano trovasi qualche esempio di ci per a lui e a loro. 
— Se io avessi potuto parlarci (al Gioberti) un zinzino quando venne a Firenze, 
glielo dicevo: non tanti scrupoli signor Vincenzo ec. P. M. Ricc. Alleg., Filol, — 
— Ci parlai e lui mi disse che io meritavo lode. Fanf., Vocab.us.tosc., alla voce Si, 
Ma i grammatici ce ne fanno rigorosissimo divieto, 


# 
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42°. Quasi tutti i verbi cangiano l’@ finale delle terze 
persone singolari del passato rimoto nel dittongo au, e a 
quello delle terze persone del futuro aggiungono un ghiu, 
come: amau da amò, farogghiu da farò e simili. 

574. Molte voci però, quantunque abbiano certa analogia 
con le corrispondenti italiane, pure hanno con queste tali dif- 
ferenze, che a stento sl può riconoscere in esse la radicale 
‘della voce italiana. Tali sono, per esempio, le particelle 
cchiu e cchiui per più, cca per qua; unni (derivante 
da onde, che in antico si adoperò anche per ove,) per dove; 
ddocu per ivi 0 costà; nsusu e gnusu (da în suso e in 
giuso) per sopra e sotto; dunca € addunca per dunque 
e adunque; cu e cui per chi; pi e pri (metatesi di per) 
‘per per, ed altre assai. 

572. Finalmente intorno alla costruzione di questo dialetto, 
innalzato dal celebre poéta Giovanni Meli quasi alla dignità di 
lingua (4), occorre notare che il complemento oggetto de’ 
verbi attivi, essendo un nome o pronome di persona, si fa 
sempre precedere dalla preposizione a al modo spagnuolo. 

Es. E di poi ciarmunia pri na simana-ludannu a mia 
pri un omu di duttrina. Mel. (E ciarla poi per una settimana 
- Lodando me per uomo di dottrina.) | 


ntLSRLIE 
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APPENDICE SECONDA 
DELL‘ ANALISI. 


573. La parola analisi vuol dire scomposizione di un 
tutto nelle sue parti. 

574. L'analisi applicata al discorso può essere : proposizio- 
nale, logica, grammaticale. © © 


(1) V. la bella ed elegante edizione che delle Opere del Meli con le corrispon- 
‘denti versioni in italiano del, Rosini e del Gazzino facevasi dal Di Marzo in Pa- 
lermo nel 1857, 1 i 
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575. L'analisi dicesi: | 

Proposizionale, se ricerca la natura di una pro- 
posizione, tanto in sè stessa, per vedere se sia semplice, com- 
posta, complessa, ellittica, affermativa, negativa ec. ($ 290 e 
Segg.); quanto in relazione alle altre del periodo, per vedere 
se sia principale, complementare, incisa, incidente. coordinata; 

Logica, se ricerca gli elementi logici di ciascuna 
proposizione, per vedere qual parola faccia ufficio di sog- 
- getto, qual di verbo, qual di attributo e quali di complementi; 

Grammaticale, se ricerca a quale specie di parole 
appartenga ciascuna parte della proposizione, e quali siano 
le proprietà o gli accidenti a cuì per avventura alcuna di 
esse vada soggetta. 

ESEMPJ DI ANALISI PROPOSIZIONALE E LOGICA. 


576. La gola è insaziabile. Amm. Ant. 
Proposizione assoluta; riguardo alla materia semplice e in- 


complessa, riguardo alla forma affermativa, riguardo alla e- 
stensione individuale. 


La gola soggetto, è verbo, insaziabile attributo. 

577. G’infermi, i bisognosi, gli amanti, gli assetati..... sono 
adirosi e leggieri. Amm. Ant. 

Proposizione assoluta; riguardo alla materia composta e 
incomplessa, riguardo alla forma affermativa, Rignano alla 
estensione individuale. 

Gl’infermi, i bisognosi, gli amanti, gli assetati soggetto, so- 
no verbo, adirosi e leggieri attributo. 

578. La prosperità degli stati viene dalla prosperità delle 
famiglie; e la prosperità delle famiglie viene in parte dalle 
donne. Palad. 


Periodo di due proposizioni, perchè due sono i verbi che 
vi sì trovano. 


A". La prosperità degli stati viene dalla prosperità delle 
famiglie: proposizione riguardo alla materia semplice e com- 
plessa, riguardo alla forma affermativa, riguardo alla esten- 
sione individuale, riguardo al suo ufficio principale. 
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La prosperità soggetto, degli stati complemento del soggetto, 
viene verbo ed attributo, dalla prosperità complemento in- 
diretto di provenienza, delle famiglie complemento. di speci- 
ficazione del complemento prosperità. 

2°, E la prosperità delle famiglie viene în parte dalle don- 
ne: proposizione riguardo alla materia semplice e complessa, ri- 
guardo alla forma affermativa, riguardo alla estensione îndi- 
viduale, riguardo all’ufficio principale, coordinata alla prima. 

La prosperità soggetto, delle famiglie complemento di specifi- 
cazione del soggetto, viehe verbo ed attributo, in parte comple- 
mento di restrizione, dalle donne complemento di provenienza. 

579. Or non elesse Dio î poveri in questo mondo ? 

Periodo di due proposizioni, di cui la prima è sottintesa. 

1°. Or io dimando: proposizione sottintesa, riguardo alla 
materia semplice e complessa, riguardo alla forma afferma- 
tiva, rigu ardo alla estensione individuale, riguardo all’ufficio 
principale. 

Io soggetto, dimando verbo ed attributo. 

9». Non elesse Dio i poveri in questo mondo?: proposi- 
zione riguardo alla materia semplice e complessa, riguardo 
alla forma interrogativa, riguardo alla estensione individuale, 
riguardo all’ufficio complementare, servendo di complemento, 
oggetto alla proposizione sottintesa. 

Dio soggetto, elesse verbo ed attributo , î poverî comple- 
mento oggetto, in questo mondo complemento di luogo. 

580. Partendosi Enea dal porto di Cartagine, Didone montò 
in sulla rocca, e vedendo le navi che n'andavano a vela, si 
chiamò la sua famiglia, e comandò loro che incontanente ap- 
parecchiassero quivi un altare e facessero quinci un gran fuoco, 
imperocchè ella voleva fare un grande sagrifizio. Fr. Guid. 


Periodo di nove proposizioni, perchè nove sono i verbi 
che vi sì trovano. 


1". Partendosi Enea dal porto di Cartagine (Cioè, Poichè 
Enea sì partì ec.): proposizione gerundiva, riguardo alla 
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materia semplice e complessa, riguardo alla forma afferma- 


tiva, riguardo alla estensione individuale, riguardo all’ufficio 
complementare. 


Enea soggetto, partì verbo ed attributo (1), dal porto com- 


plemento di provenienza, di Cartagine complemento di spe- 
cificazione. 


2". Didone montò în sulla rocca : proposizione, riguardo 
alla materia semplice e complessa, riguardo alla forma affer- 
mativa, riguardo alla estensione individuale, riguardo all’uf- 
ficio principale. 

Didone soggetto, montò verbo ed attributo, în sulla rocca 
complemento di luogo. 

3°. E vedendo le navi (Cioè: Poiché vide le navi) : pro- 
posizione gerundiva, riguardo alla materia semplice, complessa, 
ellittica, riguardo alla forma affermativa, riguardo alla esten- 
sione individuale, riguardo all’ufficio complementare. 

Essa soggetto sottinteso, vide verbo ed attributo, le navi 
complemento oggetto. 

4". Che ne andavano a vele : proposizione, riguardo alla 
materia semplice e complessa, riguardo alla forma afferma- 
twwa, riguardo alla estensione individuale, riguardo all’ufficio 
complementare. 

Che soggetto, andavano verbo ed attributo, ne (da quel 


luogo) semplice complemento dell’attributo, 4 vele comple- 
mento di mezzo. 


5°. St chiamò la sua famiglia: proposizione, riguardo alla 
materia semplice, complessa, ellittica, riguardo alla forma affer- 
mata, riguardo alla estensione individuale, riguardo all’uf- 
ficio principale. 
Didone soggetto sottinteso, chiamò verbo ed attributo, la 


sua famiglia complemento oggetto, si (a sè) complemento 
di termine. 
6°. E comandò loro: proposizione, riguardo alla materia sem- 


(4) La particella si sta in questa proposizione e in altre simili come per orna- 
mento per la figura pleonasmo, e si dice esornativa. 
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plice, complessa, ellittica, riguardo alla forma affermativa, ri- 
guardo all’estensione individuale, riguardo all’ufficio principale. 

Didone soggetto sottinteso, comandò verbo ed attributo, 
loro complemento di termine. 

7°. Che incontanente apparecchiassero quivi un altare: 
proposizione, riguardo alla materia semplice, complessa, ellit- 
tica, riguardo alla forma affermativa, riguardo alla esten- 
sione individuale, riguardo all’ufficio complementare. 

Essi (i componenti la famiglia) soggetto sottinteso, appa- 
recchiassero verbo ed attributo, un altare complemento 0g- 
getto, incontanente e quivi semplici complementi, il primo di 
modo, il secondo di luogo. I 

8*. E facessero quinci un gran fuoco. (Simile in tutto alla 
precedente. Il quinci è un semplice complemento di tempo.) 
9*. Imperocché ella voleva fare un gran sagrifizio: propo- 
sizione, riguardo alla materia semplice e complessa, riguardo 
alla forma affermativa, riguardo alla estensione individuale, 
riguardo all’ufficio complementare. 

Ella soggetto, voleva verbo ed attributo, fare complemento 

oggetto di voleva, un gran sacrifizio complemen. oggetto di fare. 


ESEMPIO DI ANALISI GRAMMATICALE. 


884. La sola sapienza insegna agli uomini le vie, che con- 
ducono alla quiete e alla tranquillità. 

La — Artic. deter., fem, sing. 

Sola — Aggett. qualif., fem., sing. 

Sapienza — Nome astratt., fem., sing. 

Insegna — Verb. attrib., trans. di form. att., 1". conjug., 
mod. ind, temp. pres., pers. 3°., sing. 

Agli—Prepos. artic., compost. dalla prep. a e dall’artic. gli. 

Uomini — Nome astratt., masch., plur. | 

Le — Artic. determ., fem., plur. 

Vie — Nome concret. comun., fem., plur. 

Che — Pronom. congiunt., fem., plur. 

Conducono — Verb. attrib., trans. di form. att., 3°. conju- 
gazione, mod. ind., temp. pres., pers. 3°. plur. 

Alla—Prep. artic., compost. dalla propos. a e dall’artic. la. 

Quiete — Nome astratt., fem., sing. 

E — Congiunz. aggiunt. 

Alla—Prepos. artic, compost. dalla prepos. a e dall’artic. la. 

Tranquillità — Nome astratt., fem., sing. 
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PARTE TERZA 
DELLA ORTOEPIA. 


582. La ortoepia (41) è quella parte della. grammatica. 
che ci dà le regole della retta pronunzia delle. parole. . 

583. Per pronunziar bene ed esattamente le parole è me- 
stieri conoscer prima qual suono convenga ad ogni lettera, 
e quale a ciascuna delle sillabe, di cui le parole compongonsi. 


. CAPITOLO PRIMO 
Del suono o pronunzia delle vocali. 


584. Delle lettere vocali altre hanno un suono sempre u- 
guale ed inalterabile ed altre no. 

585. Hanno sempre lo stesso suono a, i, wu. Però Pu e 
l’ i, adoperate come lettere eufoniche ne? dittonghi raccolti, 
come in buono, uomo, fieno; piede ec., hanno un suono più 
rapido e più spedito. 

586. LL’ e e l’ © hanno due suoni distinti, l uno stretto 
l’altro largo. 

587. Per la pronunzia dell’ e e dell’ © stretto o largo vi 
ha di molte regole, che sarebbe lungo il qui enumerare di- 
stesamente tutte. Le principali di esse però son le seguenti: 


REGOLE PER LA PRONUNZIA DELL’ E. 


588. L’ e si pronunzia sempre stretta, quando non trovasi 
sotto 1’ accento tonico, come in frode, corte, pensava, pre- 
ghiamo (2) ec. 

«589. Quando trovasi sotto l’ accento tonico ora pronun- 
ciasi larga ora stretta. 

— 590. Si pronunzia larga: 

4°. Quando è preceduta dall’ ne’dittonghi raccolti e mo- 


- 


po Dalle greche voci dpddc (ortos) retto ed ETtOG (epos) motto, parola. 
2) Avverti che se per modificazione della parola l’ accento tonico cambia luogo 


se l'e che era larga diviene stretta, come in pensa e prega e pensiamo e pre- 
ghiamo. 
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bili, ed anche se il dittongo sia annullato per la sottrazione 
dell i i come in fieno, priega, fiero o fero, altiero 0 altero ec.; 
si eccettua però infiero e qualche altro. 

2°. Ne’ participj presenti dei verbi in ere ed ire, e negli 
‘ aggettivi e i participj passati terminati in ento, come in 
credente, veniente, attento, redento ec. 

3°. Nelle terminazioni in endao, come in orrendo, riden- 
do, temendo ec.; eccetto in vendo, rammendo e loro composti. 

4°. Nella prima e terza gersona singolare del passato 
dei verbi regolari della seconda conjugazione, come in te- 
metti, credetti, godette, cedette ec. 

5°. Nella terminazione ea, non appartenente a verbo, 
come in Dea, idea, assemblea ec. 

6°. In tutti i nomi maschili finiti in esso, come: ac- 
cesso, calesso, cipresso, sesso ec.; eccetto | in lesso e in tuttii 
derivati da mettere. 

5941. Si pronuncia stretta 

4°. In fine di parola, anche sotto 1’ accento tonico, come 
in batté, perchè, imperocché, e ne’ monosillabi me, te, se, ec., 
e ne’ loro composti meco, feco, seco. 

2°. In tutti i verbi terminati in ere lungo, come fa- 
cere e volere. 

3°. Nelle voci in ei del passato rimoto de’ verbi, come 
in godei, temei, cernei ec. 

4°. Nella terminazione erono del passato rimoto dei 
verbi in ere come: poterono, venderono ec. 

5°. Ne’ nomi verbali in mento, negli avverbjin mente, 
ne’ nomi in ezza (eccetto in pezza), e negli aggettivi in e- 
vole, come in legamento, nutrimento, agilmente, volgarmente, 
fermezza, grandezza, piacevole, svenevole ec. 


REGOLK PER LA PRONUNCIA DELL'O. 


592. L’ © pronunciasi sempre stretto, quando non cade 
sovra esso l’accento tonico, come in continuo e soverchio. 
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593. Cadendo su di esso l’accento tonico, ora si pronunr 
zia largo ora stretto. 
594. Si pronunzia largo : 
1°. In fine di parola accentata o in monosillabo (eccet- 
to in lo, o, con € non), come in fermò, farò, do, sto ec. 
2°. Se viene dal dittongo latino aw, come in oro, al- 
loro, tesoro. 
3°. Nelle desinenze in oglio, oglia, oglie, ogli, co- 
me in cordoglio, voglia, accoglie, togli ec.; si eccettua però 
germoglio, rigoglio. moglie ec. 
4°. Quando precede una sillaba in cui vi siano due vo- 
cali, come in gloria, memoria, ozio ec. 
5°. Quando precede più consonanti, congiunte a for- 
mare sillaba, come in rospo, chiostro, nostro, vostro; eccelto 
in mosca, fosco, mosto, mostra, agosto, mostro e derivati. 
595. Si pronunzia stretto : 
1°. Se viene dal latino w, come in mosca, volpe, onda, 
colpa ec. 
2°. Nelle terminazioni ogno, ogna, oso, osa ed ore, 
come in sogno, vergogna, famoso, amorosa, clamore, difenso- 
re ec. Si eccettuano però sposa, cosa, posa, chiosa, josa e 
cuore, in cui l’o è largo. 
3°. In moltissime voci in cui precede la m ola nm, co- 
me in colombo, scombro, trionfo, mondo, canzona, corona, 
magione ec. Nelle voci assioma, diploma, tomo, fenomeno, cro- 
naca, buono, conio, coloni, patrono, suono, tono e zona 1 0 
è largo (4). 
596. Vi ha delle voci in cui la diversa pronunzia dell’ e 
e dell’ © fa cambiare del tutto il loro significato. Tali sono: 


U È bene lo avvertire qui gli studiosi che le suesposte regole, essendo le prin- 
cipali, soffrono delle eccezioni non poche, e che il mezzo più sicuro per non ca- 
dere in errore nel fatto della pronunzia è, per chi non può praticamente impararla 
dal vivo esempio de’ Toscani, il consultare in caso di dubio le Regole del Buscai- 
no o del Gradi; o il catalogo delle voci di pronunzia larga o stretta nella Proso- 
dia dello Spatafora, nel Dizionario ortologico del Nesi o in quello della’ Pronunzia 
toscana del Fanfani, 
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Coll’ e largo 

Accetta, verbo. 

Affetta, per bramare con ansia! 
o ostentare. | 

Bèi, per belli. | 

Cera, aria del volto. 

De’, dii 0 devi. i 

Lessi, verbo. 

Mezzo, metà. 

Pera, perisca. 

Pesca, frutto. 

Tema, argomento. 

Veglio, aggettivo. 

Vena, bdiada. 

Venti, plur. di Vento, 


Coll’ © largo 


Botte, percosse. 
Collo, nome. 
Colto, da cogliere. 
Coppa, bicchiere. 
Corre, da cogliere. 
Corsi, da Corsica. 
Costa, nome. 
Dono, verbo. 
Foro, piazza. 
Loto, erba. 
Poppa, mammella. 
Rodano, fiume. 
Rodi, :sola. 
Sorta, specie. 
Tòrre, verbo. 
Tosco, veleno. 
Vergogna, verbo. 
Volgo, verbo. 
Voto, vacuo. 


CAPITOLO 


TERZA 


Coll’ e stretto 


Accetta, nome. 
Affetta, per tagliare i in fette. 


Béi, per bevi. 

Cera, Zavoro delle api. 
De’, preposizione articolata. 
Lessi, bolliti. 

Mezzo, fracido. 

Pera, frutto. 

Pesca, pescagione. 

Tema, timore. 

Veglio, da vegliare. 
Vena, vaso sanguigno. 
Venti, aggettivo numerale. 


Collo stretto 


Botte, vaso. 

Collo, preposizione articolata. 
Colto, coltivato. 

Coppa, parte del collo. 

Corre 
Corsi 
Costa, verbo. 

Dono, nome. 

Foro, duco. 

Loto, fango. 

Poppa, parte della nave. 
aa voci del verbo rodere. 
Sorta, part. del verbo sorgere. 
Torre, nome. 

Tosco, Toscano. 

Vergogna, nome. 

Volgo, nome. 

Voto, promessa sacra. 


SECONDO. 


{ voci del verbo correre. 


Del suono o pronunzia delle consonanti. 


597. Le consonanti, dette così dal latino consonare (so- 
nare insieme), pel diverso modo con cui vengono proferite 
oltre del nome di semivocali o mute ($ 8), pigliano altresi 
quello di liquide, di labiali, di dentali e di gutturali. 
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598. Si dicono 

Liquide, quelle che hanno una fluidità maggiore 
delle altre, e tali sono le semivocali 1, m, n, r; 

Labiali, quelle, a proferir le quali e dar loro il pro- 
prio suono, battiamo insieme le labbra: tali sono b, m, p, f, v, 

Dentali, quelle che proferisconsi coll’ajuto de’ den- 
ti; le quali sono e e g (quando precedono le vocali e ed 
i) a, fu, vez 

Gutturali finalmente quelle, la cul articolazione e- 
mana particolarmente dalla gola; le quali sono e e & (quan- 
do precedono le vocali a, ©, w), ln e le consonanti Led r (4). 

599. Tutte le consonanti, meno la z, di cui si parlerà a 
suo luogo, possono avere tre suoni, cioè: il fenue, il natu- 
rale e °| rinforzato. 

600. Hanno suono 

Tenue , se trovansi fra due vocali sia in principio 
sia in mezzo di parola, anche se una delle vocali appartenga 
‘ad altra voce della stessa proposizione, come in amore, la- 
mento, alla fede ec. 

Naturale, se sian precedute da altra consonante, o 
dian principio alla prima parola di una proposizione, come 
in quel piacere, il male, in cui ’1 p e la mm hanno suono 
naturale ed intiero; 

Rinforzato, se le consonanti siano doppie, come in 
eccetto e cappello, ovvero diano principio ad una voce pre- 
ceduta da monosillabo o da altra voce che finisce per vo- 
cale accentuata, come in fu rivale, può molto, durò poco ec. 

6041. Talune delle consonanti poi sono di pronunzia ora 
dura ed ora-dolce, sia che °l loro suono sia tenue, naturale 
o rinforzato, secondo la loro posizione e le lettere alle quali 
esse si uniscono. Meritano tra loro speciale considerazione il 
c,lg,lase”’lz, di cui si fa parola ne’ seguenti paragrafi. 


(1) Però il g quando recata) la { non è sempre gutturale, come non lo è in gli e 
nelle desinenze aglia, eglie, oglie e simili. 
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DEL C E DEL G. 
602. Il suono tenue del e e del g è 
Di pronunzia dura 0 gutturale, quando sono essi 
preceduti da una delle vocali a, 0, u, come in caro, costu- 
me, custode, gatto, governo, gustajo; 
Di pronunzia dolce 0 dentale, quando sono seguiti 
da e 0 da i come in celeste, cielo, Gesù, Giovanni. 

603. ll e duro o gutturale, seguendo a' parola terminata 
in vocale, viene pronunziato da* Toscani con suono tenue 
aspirato, quasiché fosse una th, dicendo: generoso havallo , 
ricco hostume, diligente hustode e simili. 

604. Nora. — Però se trovasi in principio di discorso o prece- 
duto da consonante, il e duro si proferisce senz’ ombra di aspi- 
razione. E dello stesso modo si proferisce seguendo a parola ter- 
| minata da vocale: 

1°. Quando la vocale precedente sia finale di parola tronca 
o naturalmente monosillaba, come : tornò correndo, — fra custodi, 
— su coloro. (1) 
2°. Quando la parola che precede il € ne è divisa da un se- 
gno qualunque d’interpunzione; e 
3°. Quando essa è una delle voci ove, dove, come, siccome. 
| DeL CH E GH. 

605. I digrammi ch e gh, uniti all’ i, hanno parimenti 

doppio suono; il molle o schiacciato e ’1 duro o rotondo. 


606. Hanno suono | 
Molle 0 schiacciato in tutte le voci aventi un 
dittongo o che derivano da dittongo, come in chiave, occhio, 
ghiaccio, ghianda, specchi, torchi ec. | 
Duro 0 rotondo in tutte le altre voci e in quelle 
altresì (pe’ terminati in chi), che hanno dittongo, ma che 
son preceduti da s, come in fianchi, stecchîi, luoghi, borghi, 
maschio, maschi ec. 
" (4) Si eccettuano le particelle pronominali mi, ti, st, ci, vi, ne, l'articolo lo, la 
particella vocativa 0 e la preposizione di, considerate come particelle proclitiche, 
perdenti ‘cioè l’accento nell’unirsi alla parola seguente, le quali permettono l’aspira- 
zione, Lo stesso è da dirsi delle particelle monosillabe esclamative, non staccate 


dalla parola seguente, e delle voci e’, co’, de’, da’, ne’, nelle quali l’apostrofo tie- 
ne le veci dell’articolo i. 


ie sie 


DELLA ORTOEPIA 925 


peL GL. 


607. Il digramma gt, unito all’ i ha 
Suono molle 0 schiacciato nelle voci puratgonte 
italiane, come in figlio, vaglio, soglio, fargli; 

Suono duro 0 rotondo nelle voci derivate dal 
greco e dal latino, o venute da lingue moderne, come in 
Glicera, Glicone, geroglifico, negligenza, anglicano ec. I 

DELLA S. 


608. Il suono dell’ s è aspro 0 duro: 

4°. In principio di parola o nel mezzo se è raddoppiata, 
come in salute, spirito, messa. 

2°. In mezzo a parola in cui le precede una consonante 
diversa, come in penso, intenso ec. 

3°. In mezzo a due vocali, quando una di esse appar- 
tiene a voce o a particella compositiva, per esempio pre, 
re, ri, si €c., come in presupporre, resistenza, risolvere, di- 
cesiì e simili. 

4°. Negli aggettivi in osso, e nelle voci che da essi deriva- 
no, come in amoroso, amorosi, amorosetto, amorosamente ec. 

5°. Nelle parole terminate in eso, esa, esi, ese, C0- 
me in preso, impresa, sospesi, sospese ec. (4) 

609. È poi dolce 0 rimesso: 

41°. Quando, trovandosi in mezzo a parola, è preceduta da 
m 0 da 4 e seguita da vocale, come in uso, causa, nausea, 
lusinga, bisogno, fariseo, misura, paradiso e simili. 

2°. Quando in principio di parola trovasi in mezzo a 
due vocali, la prima delle quali sia e, come in esame, e- 
sempio, esilio, esortare, esule ec. 

3°. Ne’ nomi terminati in sia, non provenienti da nomi 


(1) Sono però eccettuate le voci Chersoneso, Creso, illeso, leso, Agnesa, Teresa, 
chiesa, catacresi, diaforesi, lesi, tesi, cortese, lucchese, March Gio, paese, france- 
se, palese, e tutte le voci del verbo palesare, in cui la s è dolce, 


Piazza. — Grammatica italiana. 15 
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desinenti in oso 0 In ese, come in apostasta, cortesia, fan- 
asia, poesia ec. 

4°. Nelle voci di origine greca e latina, quando trovasi 
tra due vocali nell’ultima sillaba, come in apoteosi, genesi, 
enfasi, estasi ec. 
i DELLA Z. 


610. La 2, lettera disuono sempre rinforzato e mai lieve, 
ha pronunzia ora dura ed ora dolce. 
614. Ha pronunzia dura: | 
4°. Quando è preceduta da una delle consonanti 1, m 0 
x, come in balza, calza, avanzo, canzone, marzo, scherzo ec. 
Si eccettuano però ganzo, manzo, pranzo, romanzo e garzo. 
2°. Nelle voci in ezie ed ezio, ne’ nomi terminati in 
zia © zione, e negli aggettivi finiti in ziale, come in 
spezie, lezio, peripezia, parziale, donazione ec. 
3°. In principio di parola nelle voci zampa, zampillo, 
zampogna, zecca, zimbello, zoccolo, zolfo, zolla, zucca, zuc- 
chero, zuffa, zufolo, zuppa ed altre. | 
4°. Ne’ verbi uscenti in azzare, ezzare, ozzare, uxr- 
zare ed anche izzare, purchè nell’infinito non oltrepas- 
sino le quattro sillabe, come anmazzare, carezzare, sbozza- 
re, puzzare, dirizzare ec. 
5°. In moltissime voci in cui trovasi raddoppiata (4), come 


—__—— 


(1) Intorno alla natura della lettera z, se essa cioè sia scempia o doppia, non po- 
eo si è disputato sinora da’ grammatici, i quali non sono tra loro di accordo nel 
‘definirla, Gli accademici della Crusca e insieme a loro il Bembo, il Buommattei, il Dolce 
e il Bartoli, credendola scempia, propongono raddoppiarla, come si fa delle altre con- 
sonanti, lorchè trovasi in mezzo a due vocali, eccetto che la seconda non sia é se- 
guita da un’altra vocale. E questo modo tiensi oggidì dalla comune degli scrittori 
di forma che il fare altrimenti terrebbesi quasi ad errore. (V. parte IV. d 673). Però 
il Davanzati non uso a raddoppiarla mai, credendola doppia di sua natura, come 
presso i Greci e i Latini, insegna doversi adoperare scempia sempre e in ogni caso, 
Tale opinione, seguita del Trissino, dal Rainaldi e da altri non pochi, parmi la più 
ragionevole e perciò la più vera, perchè fondata sulla natura stessa di essa lettera, 
la quale, pronunziandosi nella nostra lingue sempre con vibrazione forte anco quan- 
do trovasi sola, non è di certo altra cosa di quello che era nella greca e nella la- 
tina, (V. Vocab. Crusc. alla lettera Z: — Bemb., Oper., Milan., Class. ital., vol. 10. 
p. 299 e segg. — Buommatt., Lingu. tosc. lib. 4, cap. XVIII; — Dolc., Osservo. lib. 2, 
p. 4150.; — Bartol., Diritti. e Tort. ec., n. XXIX, e Ortograf., cap. 9, $ 12; — Da- 
vanz., Corn. Tac.lib.4, p. 624-25.;—Trissin., Sofonisb.;—Rainald., Avvert. grammat.) 
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in razza (stirpe), pazzo, pezza, mezzo (maturo), grandezza, 
vezzo, frizzo, bruzzo, gruzzolo, pietruzza ec. 

642. Ha poi pronunzia dolce in altre parole non comprese 
ne’ suddetti casi, come in. azimo, azoto, ozena ec., che possono 
apprendersi dall’uso e dall’esempio di chi bene pronunzia. 


DELLE LETTERE H, J, (), DETTE LETTERE DUBIE. 
DELLA H. 


613. L’ n, che presso i latini era segno di aspirazione, 

nella nostra lingua si adopera: 

4°. In quelle voci che devono pronunziarsi entro all’ugo- 
la, e perciò con una certa aspirazione, come: ah! ahi! ahimé ! 
poh! e simili. 

2°, Nelle sillabe che, chi, ghe, ghi, sche, schi, nelle 
quali sta come mezza lettera ad indicare il suono gutturale 
: del e e del g; e 

3°. Nelle quattro voci del verbo avere ho, ‘hai, ha, 
hanno, per distinguerle da 0 congiunzione, ai preposizione 
articolata, a preposizione semplice, ed anno nome di tempo (1). 

DELLA Ì. | 


614. La lettera 4 ha nella nostra lingua doppia virtù: pe- 
rocchè ora è vocale, ora è consonante. 

615. È vocale in fine de’ nomi e degli aggettivi di nu- 
mero plurale, il cui singolare finisce in io, disteso, come: 
regio, Cu giudizio, che nel plurale fanno regj, tempj, giu- 
dizj, ne’ quali la lettera 3 scolpisce Quel tale strascico di 
pronunzia, rappresentante il dittongo del singolare, che non 
si avrebbe nè coll’ scempio, nè col suono dei due ii iù (2). 


(1) Parecchi de’ moderni scrittori ammettono la semilettera % solo nel primo e nel 
secondo uso, e non già nel terzo; per la ragione che la' distinzione di quelle voci 
può bene aversi 0 segnandole coll’accento, come suol farsi colle voci è e dà quan- 
do son verbi, o badando al senso del costrutto, ch'è il mezzo di cui ci serviamo in 
‘varie altre occorrenze, come nelle voci danno, esercito, studio, che sono ora nomi 
ed ora verbi. Però, comechè, secondo dice il Dal Rio, non sia questa la ortografia 
generale, si consiglia a chi vuole seguirla di seguirla sempre, come, a chi non vuole 
di non seguirla mai, eccetto nelle lettere Iole Lai isfuggire l’affettazione, 

(2) Vedi nella 42 parte la nota 5, al $ 50, not. 


298 î PARTE TERZA 


616. È poi consonante: | ner | 
4°. In principio di alcune’ parole tratte dal greco e dal 
latino, come : jattanza, jattura, Jacopo ec. | 
2°. Nel mezzo di certe parole, come: gioja, noja, cuojo, 
gajo, ferrajo, nelle quali serve non solo a dipingere quel 
tale schiacciamento che si sente nella loro pronunzia, ma 
anche a dividere in due sillabe la unione delle vocali ioia, 
uoio, ocio, che scritte coll’ì rappresenterebbero una sillaba 
sola, un trittongo cioè o un quadrittongo. 


DELLA 0. . 


617. Il q, che adoperasi solo in luago del e, in precedenza 
a’ dittonghi raccolti e non mobili che han principio da u, 


viene considerato come semilettera. 


‘648. Intorno ad esso occorre solo notare : 

4°. Che, seguendo a parola terminata per vocale, pro- 
nunciasi da’ Toscani come il e gutturale, con suono tenue 
aspirato, come: nella questione, la quiete ec. 

2°. Che pronunziandosi con suono rinforzato, debbasi far 
precedere dal e, come nelle voci acqua, nacque, acquisto (A). 


CAPITOLO TERZO, 
Della pronunzia delle sillabe. 


649. Nelle parole italiane vi ha sempre una sillaba su cui 
la voce sì appoggia più che nelle altre. Quell’appoggio spe- 
ciale di voce dicesi accento tonîco. — Rea 
| 620. Le parole riguardo all’accento tonico sono piane, sdruc- 
ciole e tronche. | 

624. La parola si dice: 


(1) Il Gherardini propone di scrivere semplicemente aqua, piaque, taque e simi- 
glianti con la g non rafforzata dal c, per molte sue ragioni, che sarebbe lungo il 
URI riferire, e che potrebbero leggersi' nella sua Lessigrafia a p. 213 e seg., e nelle 

oci e Maniere a p. 319, 76 del vol, 1, ea p. 780 del vol. 2. Però una tal propo- 
sta non ha ricevuto sinora l’accoglimento universale degli scrittori. 
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Piana, se ha l’accento tonico sulla penultima sillaba, 
come: amore e piacere; “E 

Sdrucciola, se lo ha sulla penultima, come: cenere 
e liquido; Ù 

Tronca, se lo ha sull’ ultima, come: virtù e veder. 


REGOLE SULLA PRONUNZIA BREVE 0 LUNGA 
DELLE SILLABE NELLE PAROLE. 


622. La vocale, seguita da altra vocale in fin di parola , 
è breve, se formano entrambe dittongo, come in principio, 
mediceo; è però lunga, se forman due sillabe distinte, come 
in Meneldo, Astréa, mormorio (4). 

623. Ove le due vocali sono nel mezzo della parola, 1’ ac- 
cento tonico può cadere così sulla prima che sulla seconda. 
Però nel primo caso forman due sillabe , come in sferoide 
e ariete, eccetto lauro e Mauro che conservano il dittongo 
latino; nel secondo si riuniscono in una sola sillaba, come 
in biada e diocesi. | 


Nora — In alcune parole però, poggiando distintamente la voce 
anco sulla prima, è mestieri per conservare l’ accento tonico sulla 
seconda prolungarne il suono, e sciogliere il dittongo pel segno 
della dieresi, come in diafano, viola, e dialogo ec. 

624. Unendosi in una parola tre o quattro vocali, queste 
hanno 1’ accento sull’ ultima , se trovansi nel mezzo, come 
in figliuolo e fagiuolo, nella penultima se trovansi in fine, 
come in figliuoir e suot. 

625. Nelle voci polisillabe, in cui vi ha una o più conso- 
nanti doppie, l’ accento tonico cade quasi sempre (2) sulla 
vocale che precede l’ ultima di esse, come in cappello, af- 
fanno, sentinella. | 

626. Se le due consonanti sono di natura diversa, la vo- 


(4) In tal caso, a non render dubia la pronunzia, è mestieri, scrivendo, segnar 
sempre dell’accento ortografico la penultima vocale di esse parole. 

(2) Dicesi quasi sempre poichè v’ha poche eccezioni, segnatamente per parole ve- 
nute di fuori, come cdlisse, chifelle ec. 
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cale che lè precede è per lo più similmente lunga tranne 
in alcune voci greche, come Taranto, Lévanzo, Solanto ec., 
ne’ nomi drista (schiena del majale), mandorla, polizza ec., 
e nelle voci verbali cresciute per via di suffissi, come in 
crédersi, prénderne, féronlo e simili. 

627. Se però le due consonanti sono una muta ed una 
liquida, la vocale che le precede, se nel latino è lunga, tale 
è anche nel? italiano, come in ardtro, delubro, salubre ; se 
però nel latino è breve, nell’ italiano è ora breve, come in 
latebra e ténebra; ora lunga, come in farétra e denigra. 

628. Ne’ verbi hanno l’accento sulla penultima: 

1°. Le terze persone plurali d’ ogni tempo presente, co- 
me: amano, témano, cadrébbero. 

2°. Le terze persone di ogni tempo imperfetto, come: 
amdvano, temévano, sentivano, amdassero, teméssero, sentissero. 

3°. Le terze persone plurali del passato rimoto dell’ in- 
dicativo, ceme: amdrono, temérono, sentirono. 

4°. Molti infiniti de’ verbi terminati in ere, come lég- 
gere, crédere, vélgere. 

629. Finalmente i monosillabi finiti in consonante, come: 
in, con, per, sì pronunziano come se la loro consonante 
fosse aggiunta alla prima vocale della parola seguente.-Così 
in un indugio, — bell’ ingegno, si pronunziano come se fos- 
sero scritte i-nunnindugio, — be-ll’ ingegno. 


FINE DELLA TERZA PARTE. 


PARTE QUARTA 
DELLA ORTOGRAFIA. 


630. La ortografia (1) è quella parte della grammatica 
che insegna le regole della esatta scrittura delle parole; 
634. Le regole di ortografia riguardano: 
4°. L’ uso delle lettere majuscole e la divisione delle 
parole in fine di riga. 
2°. I segni ortografici. 
3°. Le alterazioni nelle parole. 
4°. I segni di punteggiatura. 


CAPITOLO PRIMO 


Dell’uso delle lettere majuscole 
e della divisione delle parole in fine di riga. 


DELLE LETTERE MAJUSCOLE. 


632. Le lettere majuscole si adoperano per osservare le 
cose più notabili del discorso. Epperò si scrive con lettera 
iniziale majuscola: 

1°. La prima parola di ogni discorso, e la prima parola 
dopo il punto fermo. 

2°. La prima parola dopo il punto ammirativo o inter- 
rogativo, quando il senso è interamente compiuto; e la pri- 
ma parola di ogni verso, scrivendo in poesia. 

3°. La prima parola dopo i due punti, quando si ri- 
porta nel discorso un detto o una sentenza altrui. 

4°, Ogni nome proprio di persona, di famiglia, di città, 
di regnò, di fiume, di monte ec. 

5°. Ogni aggettivo esprimente popolo, nazione, religione 
o setta, adoperato in forza di nome, come:t Francesi, 0 To- 
rinest, è Cristiani, gli Epicurei. 


(1) Dalle greche voci dp9dc (ortés) retta, e fpaod (grafé) scrittura, 
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6°. I nomi di dignità e di gralo, non accompagnati da 
nomi proprj, come: il Principe, il Marchese, ec. 
7°. Ogni parola o frase in cui si vuole che si fermi 
l’attenzione di chi legge. 
DELLA DIVISIONE DELLE PAROLE IN FINE DI RIGA. 


633. La divisione delle parole in fine di riga si fa, divi- 
dendole esattamente di sillaba in sillaba. 

634. Le regole per la divisione delle parole in sillabe so- 
no le seguenti : 

1°. Le consonanti che trovansi fra due vocali nel mezzo 
della parola si portan tutte a far sillaba con la vocale se- 
guente se possono pronunziarsi con la medesima, come: 
co-spirare, indi-screzione e simili; se però non possono pro- 
nunziarsi con la medesima, si dividono portando alla vo- 
cale seguente quella che con essa può bene pronunziarsi, e 
lasciando le altre alla prima, come: om-broso, in-gegno, ab- | 
bracciare (A). 
«_—‘2°. Le vocali che formano dittongo o trittongo non si 
dividono mai, come: wo-mo fi-gliuo-lo. 
«_—‘3°. Le parole composte si dividono nelle loro compo- 
nenti, come: dis-onore, tras-mettere. 

635. Si avverta in fine a non lasciar mai in fine di riga 
consonante apostrofata, o una sola vocale, quantunque fac- 
‘ cia siliaba da sè; e a scrivere tutte intere le cifre numeri- 
che nella linea che finisce o in quella che comincia. 


(1) Intorno alla divisione delle parole, in cui vi ha delle consonanti raddoppiate, 
come in accompagnare, ricco, assoluto ec., proponesi dal chiarissimo Lambruschini 
di portare le consonanti raddoppiate a far sillaba con la vocale che vien dopo, per 
la ragione che esse, secondo dice il Brommattei, non sono due lettere, md%ana in due 
caratteri, de’ quali uno serve per segno dell’ altro ad accennare cioè la forza mag—- 
giore di vote con cui essa lettera viene pronunziata, Però approvando siffatta inno- 
vazione per la quale i fanciulli imparano a.leggere con maggiore facilità e speditez- 
sa, crediamo col Thouar che, nel dimezzare, scrivendo, le parole in fine di riga 
debba seguirsi l’uso di dividere le consonanti doppie, affinchè il lettore sia avvisato 
del raddoppiamento della consonante, e possa in essa dare alla voce il suono più 
risentito che si conviene, 
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CAPITOLO SECONDO — 
De’ segni ortografici. 

636. I segni ortografici più in uso sono: gli accenti, l’a- 
postrofo, la lineetta, il tratto d’unione, le virgolette, i puntini, 
la dieresi, l’asterisco, il paragrafo e la parentesi. 0.0 

637. Gli accenti, come segni di ortografia, sono tre : ac- 
cento grave, accento acuto ed accento circonflesso. 

638. L’accento grave è quello che si segna da sinistra 
a destra (à). Esso si mette: 

4°. Sull’ultima lettera delle parole tronche, finite per 
vocale, su cui cade l’accento tonico, come: bontà, virtù. 

2°. Su’ monosillabi finiti in dittongo, come: già e piè. 

3°. Come segno di distinzione per certi monosillabi di 
più significati. Così: 


Hanno accento ‘Non hanno accento 

é verbo, e congiunzione, 

dà verbo, da preposizione, 

dì nome, di preposizione; 

sé pronome, se congiunzione, 

tè nome di erba, fe pronome, 

sì avverbio, | sî particella pronominale, 
né congiunzione, ne particella pronominale, 
là e lì avverb), la e li articoli o pronomi, 


chè in vece di perché, che congiunzione. 
639. L’accento acuto è quello che si segna da destra 
a sinistra (4). Esso si mette in una delle vocali di mezzo di 
alcune parole, per distinguerle da altre simili di diverso si- 
gnificato, come sopra bulia (arbitrio) per distinguerlo da balia 
(nutrice), empia imperfetto da émpia presente del congiuntivo 
ed empia aggettivo, gia verbo da già avverbio, ed altri (1). 
640. L’accento circonfiesso è quello che segnasi a 
questo modo (dà). Esso si mette sopra alcune parole con- 


(4) Non mi par qui fuori luogo lo avvertire come le leggi della collocazione del- 
l’accento grave ed acuto siano leggi arbitrarie, e che più ragionevole sarebbe l’as- 
segnare l’accento grave per le vocali aperte, e l’ acuto per le chiuse, scrivendo per 
esempio, ande, perché, ahimè ec, 
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tratte che potrebbero scambiarsi con altre, come corre e 
t6rre, contratte da cogliere e togliere, per distinguerle da corre 
terza persona di correre, e torre nome. 


DELL’APOSTROFO. 


641. L’apostrofo è una virgoletta che si mette accanto 
all'ultima lettera della parola, per indicare che ivi manca 
una vocale o una sillaba. | 

642. L’apostrofo accenna mancamento di vocale : 

4°. Quando la parola che siegue comincia da vocale, co- 
me: l’anima, lozio (4). 

2°. Ne’ pronomi ?), per io ed e’ per ei, e nelle preposizioni 
articolate de’, a’, da’, ne’, co’, pe’, su’, fra’, in vece di dei, ai ec. 

643. Accenna mancamento di siltaba nelle voci vo’ per 
voglio, die” per diede, fe’ per fece, dî per dici, po’ per poco, 
me’ per meglio, te’ per tieni, mo’ per modo’, to’ per togli, 
qua’ per guarda ec. 


644. Nora. —Sull’uso dell’apostrofo è da sapere: 


1°. Che delle voci accentate possono solo troncarsi i compo- 
sti di che, come: poich'ella venne, perch'io volli, bench'egli non vi sia. 

2°. Che le parole finite per ce, ci, ge e gi, si apostrofano 
solo dinanzi a parole comincianti per e ed È, come: c’anduce, dol- 
c'efffluvio (2): e al contrario le voci poco e poca prendon l’apostrofo 
solo innanzi ad a, o ed w 

3°. Che la voce gli non può apostrofarsi che solo dinanzi a 
parola cominciante per fi, come: gl’Italiani, gl’ingegni. 

4°. Che le voci chi e da, per non confondersi con che e di, 
non voglion troncarsi (3). 


(1) Tale soppressione però non è da credere sempre e di tal modo necessaria che 
îl non farla sì ascriva a peccato ortografico, e sia indizio di non sapere scrivere. 
Il lasciare intere le parole, massime nello stile elevato e magnifico per dar loro 
maggior enfasi e magnificenza, è talvolta cosa tanto necessaria da non potersi fare 
altrimenti. Epperò sarà in tali casi l’orecchio bene educato all’ armonia della locue 
zione il giudice da consultare. 

(2) La ragione di tale prescrizione è che il c seguito da e e i ha suono tutto di- 
verso da quello che prenderebbe davanti ad altre vocali. (V. part. 3, $ 602.) 

(3) Però, per la particella da, oltre a’ modi avverbiali d’ora innanzi, fin d’allo- 
ra, d'allora che, comuni a tutti gli scrittori, vi ha degli esempj che ci autorizzano 
di poterla troncare, massime quando siegne parola cominciante per la stessa vocale. 
— Tirandolo da una parte amore, e D'altra i conforti di Gisippo. Bocc., Dec, — 
Sì che D'onrata impresa la rivolve. Dant., Inf. 
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5°. Che le voci finite in dittongo, come: gloria e specie, non 
potendosi troncare, non ricevono apostrofo. Però si eccettuano i 
verbi terminati inié®@, come veggio e voglio, i queli seguiti dal pro- 
nome zo posson prender l’apostrofo, scrivendo vegg’io, voglio, eo. 


6°. Che non ponesi mai l’apostrofo a quelle parole, che si tron- 
cano ugualmente innanzi a parola cominciante per consonante, co- 
me: un uomo, niun altro, buon incontro, qual animo. Però quando la 
parola ha doppia consonante tra le due ultime vocali si dee metter 
l’apostrofo, benchè si soglia troncarla anche innanzi a consonante. 
Così si scriverà quel cquallo, quell’amico, e non quel amico. 


7°. Che la particella He, la quale, facendo ufficio di pronome 
non riceve mai apostrofo, quando sta come articolo lo riceve solo 
dinanzi a parola cominciante per e, come: l’erbose piagge, l'este- 
nuate forze ec. 


8°. Che troncandosi il che anche dinanzi ad a, 0 ed u, come 
suol farsi talvolta da’ poeti, dovrebbe perdere non solo la e fi- 
nale, ma anche la I. Così sarebbe da scrivere c’altri, c° ognuno 
ec., e non ch'altri, ch’ognuno, (1); ma l’uso è contrario. 


9°. Che le particelle fil ed im trovandosi dopo un dittongo od 
una vocale accentata, sogliono elidersi dell’î ed apostrofarsi, scri- 
vendo, p. es., Nè ’l mio, nè ’l vostro, — Sia n vece di me, — Benchè 
’n lamenti îo viva, ec. Lo stesso suol farsi da alcuni, ma pel solo 
articolo il, anche trovandosi dopo le voci fra, tra, sopra, chi, @ 
le congiunzioni e ed o scrivendo, p. es., Tra ?! sonno, — Sopra ’l 
ragionare, — Non so chi ’l voglia, — Il vostro e il mio, — Il dove 

e ’l quando ec. (2). 

10°. Finalmente che mai si adopera l'apostrofo, allorchè tra 
la parola che si tronca e la seguente deesi frapporre un segno 
qualunque d’interpunzione. 


| DELLA LINEETTA. 
645. La limeetta (—) è un segno che sì adopera: 
lo. Quando, riferendosi più passi disparati, si vogliono 
dividere distintamente. 
2°. Ne’ dialoghi, per indicare che quivi termina il di- 
scorso di alcuno ed incomincia quello di un altro; e 


3°. Per richiamare l’attenzione del lettore sopra. certe 
parole o incisi del periodo. 


(1) Stando la A nella voce che come segno ortografico destinato ad indicare il 
suono duro del c avanti alle, si reputa come soverchia quando segue parola comin- 
Ciante per una delle vocali che non sia e ed î 

(2) Una tale elisione solea farsi dagli antichi con ogni altra parola cominciante 
per in o im, scrivendo uno ’ngegno, lo ’mperatore, lagrimoso e fermo ec. j ma 
oggi non si fa che solo da’ poeti e di rado. 
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"DEL TRATTO D’UNIONE, 
646. Il tratto d’unione (-) si usa come segno di divi- 
sione di una parola-in fine di riga (4). . 
si DELLE VIRGOLETTE, 


617. Le virgolette (« ») si adoperano per segnare il 
passo di qualche autore che si cita, quando esso non è molto 
breve; e si usano non solo nel principio del passo ma an- 
cora nel principio di ogni riga e nel fine per indicare la 
chiusura della citazione. 

DE’ PUNTINI. 


‘6648. I puntini (.....) servono ad indicare sospensione 
nel discorso o reticenza di qualche cosa, che non istimasi 
conveniente di nominare, ma che il leggitore può facilmente 
comprendere. 

Es. Ma dimmi, Pretesti usar t’era egli d’uopo 9; e quali... 
Ah padre! indegni son di un re i pretesti. Alf. 


DELLA DIERESI. . 


649. La dieresi, propria della poesia, è un doppio pun- 
to (..) che si mette sulla prima vocale di un dittongo, che 
si vuole sciogliere in due, come nelle voci scienza, obbe- 
diente, armonioso ec. 

DELL’ASTERISCO. 


650. L’asterisco (*) si adopera per rimandare il leggi- 
tore in piè di pagina ove notasi qualche cosa, che al testo 
del discorso si riferisce, o che lo spiega più chiaramente. 


DEL PARAGRAFO. 


651. Il paragrafo ($) si adopera in alcune scritture per 
indicare le parti in cui vien divisa la trattazione. 


(1) Taluni usano il tratto d’unione anco in mezzo alle parole composte di più voci 
come teorico-pratico, religioso-politico ec.j ma il Gioberti lo dice modo francese ed 
ha ragione; perocchè altrimenti , per essere logici, bisognerebbe seguire il metodo 
del Maroncelli, e fare d’inetto, malcreato, indistruttibile, i-netto, mal-creato, in- 
di-struittibilè ec. 


n mm 
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DELLA PARENTESI. 


652. La parentesi ()serve a racchiudere certe parole, 


che s’intromettono nel periodo, senza avere rapporto con le 
altre. 


Es. I giovani e è vecchi (e ce lo mostra pur troppo la e- 
sperienza) sono assai poco fermi ne’ loro propositi, 


| CAPITOLO TERZO 
Delle alterazioni nelle parole. 


653. Le parole possono alterarsi 1°, unendo due parole 
in una; 2°. scambiando una lettera con un’altra; e 3°. ac- 
crescendo o scemando una parola di una o più lettere. 


DELLA UNIONE DELLE PAROLE. 


654. Si uniscono tra loro in una sola parola : 

Jo. La particella sta, stroncatura di questa, con le voci 
mane, mattina, sera, notte, volta, dicendo : stamane, sfamat- 
tina, stasera, stanotte, stavolta. 

2°. Le particelle ma, mo, so e sa, che stanno. in vece 
di mia, mio, suo e sua, co’ nomi moglie, fratel, signor, suor, 
dicendo : mogliema, fratelmo, signorso e sorsa, adoperati nello 
stile familiare e scherzevole; e wo, stroncatura di vostra col 

. nome signoria, dicendo : vossignoria. 


3°. La particella di coll’ aggettivo molto , dicendo : di- 
molto e dimolti. 


14°. La voce altro con gli aggettivi fale e tanto, e con 
la particella sî, come: altrettale, altrettanto, altresì. 

5°. Gli aggettivi numerali cento e ducento cogli ag- 
gettivi quaranta, cinquanta, sessanta e simili, dicendosi: cen- 
quaranta, cencinquanta, dugensessanta ec. 

6°. L'aggettivo ogmi, colle voci ora, sempre, vola e di. 
dicendo: ognora, ognisempre, ognivolta, ognidi. 
, 7°. La preposizione oltre col nome modo, e le voci arci 


e vice con varj nomi, dicendo: oltremodo, arciconsolo, viceam- 
miraghio ec. 
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8°. I pronomi me, te, se noi 6 voi, con la preposi- 
zione con, dicendo: meco, teco, seca, nosco e vosco (A). 

9°. Il pronome tw con le voci de’ verbi che finiscono 
in stî, come: fostù, sarestù, potrestù ec. 

10°, Le particelle mi, ti, ci, vi, si, lo, la, gli, li, le, 
con tutti i verbi, e con la voce ecco, come: amami, disselo, 
fecela, eccola ec. 

141°. Le particelle mi, ti, si, ci, vi, gli, cangiati in 
me, te, se, ce, ve, glieel’ avverbio mom troncato dell’ ultima 
m, Con l'articolo i, dicendo: mel disse, tel dirò, cel fece, sel 
daranno, vel daremo, gliel dico, nol voglio. | 


Nora. — Due cose è qui necessario di avvertire: 


._ 1°. Che la particella gli può ancora unirsi con le particelle 
pronominali lo, la, li e Ze, dicendo glielo, gliela, glieli, gliele. 
2°, Che facendosi la unione delle suddette particelle mi, ti, 
si ec. non col pronome ?2, ma con l’antico el, sopprimendo la i 
delle particelle, volendo frammettervi l’ apostrofo, sarebbe da 
scrivere m’ el, # el, c’ el, 8° el ec., e non me"t, tel, cel, se’Lec., 
e anco n° el pel come si fa da moltissimi (2). 


12°. Le preposizioni monosillabe a, da, di, con, in, 
per, su; con gli articoli determinativi dicendo: al, dallo, 
co’, nel (3), negli, pel ec. | 


(1) Le voci nosco e vosco non si usano oggidì che solo da’ Poeti — Euripide v'è 
Rosco, e Anacreonte, Dant., Purg. — Di morte il fiero ardor sen venga vosco. Po- 
iz, Rim. 
‘ (2) Vi ha chi scrive anche pil per pel e forse con maggior ragione etimologica, 
se sì vuole che la unione della preposizione per si faccia non con l'articolo el, ma 
col comunemente ricevuto e privilegiato il (V. Buscain., Stud. var. p. 293 e segg.) 
. (3) Trovasi talvolta nelle scritture degli antichi premessa alle preposizioni artico- 
late nel, nello, ne’ ec., la stessa preposizione in, come nell'esempio : Dipoi presi un 
capo di quelle mie fasce, e l’accomodai a un pezzo-di tegola antica, ch'era mu- 
rata in nel detto mastio. Cell., Vit. Se non che è da avvertire che l’ in in essi e- 
sempj vi sta una sola volta e non due, dovendosi leggere innel, innello ec., e 
non separatamente în nel, in nello, come stranamente leggesi da taluno. Perocchè, 
unendo la preposizione in all'articolo el o ello, il popolo dà all’n un suono doppio e 
rafforzato, pronunziandola accoppiata alla prima vocale della parola seguente, come (a 
di tutte le voci composte della preposizione tin, come: innalbare, innescare, innobe- 
dienza e simili. Così di in alto, in azione, in ajuto, fa innualto,innazione, innajuto, 
i quali non vi ha certo niuno che voglia e possa scrivere in nalto, in nazione, in 
najuto ec. Talvolta poi la seconda n suole dal popolo scambiarsi in d, facendo in 
del, in dun (in-d-el in-d-un); e ciò per l'affinità di esse lettere, per la quale di- 
cesì, p, es., innorare e indorare, normanno o normando indifferentemente, Dal che 
siegue, che volendo separare tinnel e innello, si sarebbe dovuto scrivere in el, in 
‘ello, che si è visto essere anche articoli, (V. Buscain;, Stud. var., p. 550). 
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Nora. — Nella unione delle preposizioni com e per con gli 
articoli lo, la, gli e le, avvertono i grammatici esser miglior con- 
siglio scrivere per lo, per la, per gli, per le, con lo, con la, con 
gli, con le, anzichè pello, pella, pelli, pelle, collo, colla, cogli e colle. 


130, Le particelle a, da, di, contro, fra, pro, sopra; 
sotto, in, con molti verbi e con qualche avverbio, come: 
avendone, dappoco, disseminare, contrapporne , frammettere, 
profferire, soprastare, sottostare, supporre ec. 

14°. Le voci che e se con varie particelle, come: dac- 
chè, perocchè, poichè, anziché, sebbene. 

15°. La voce sotto con le voci sopra e terra; e gli av- 
verbj qua, la e costà con giù e su, dicendosi sossopra , 
sotterra, quaggiù, lassù, costassù ed altrettali. | 


DELLO SCAMBIO DI UNA LETTERA CON UN’ ALTRA. 


655. Lo scambio delle lettere che avviene per quella af- 
finità di suono che hanno esse tra loro, si fa per la figura 
antitesi, tanto nelle vocali quanto nelle consonanti. 

656. Si fa nelle vocali, come in diamo e dieno, cosarella 
e coserella, meraviglia e maraviglia, deserto e diserto, diman- 
dare e domandare, sustanza e sostanza, fusse e fosse ed altri. 

657. Si fa nelle consonanti, come in debbia e deggia, serbare 
e servare, castigare e gastigare, secreto e segreto, vedendo e 
veggendo, solfo e zolfo ed altri. 

— 658. In alcune voci composte però, venendo ad unirsi certe 
lettere le quali non possono stare insieme, perchè dure alla 
pronuncia, lo scambio di una lettera con l’altra sì fa neces- 
sariamente. Ciò avviene: | 

41°. Quando la prima parte della parola composta finisce 
per m, e la seconda comincia per una delle tre lettere la- 
biali b, m, p; poiché allora la m della prima parte si can- 
gia necessariamente in m, come, p. és., Giambattista, immor- 
tale, Giampiero, in vece di Gianbattista, inmortale, Gianpiero. 

2°, Quando la prima parte della parola composta è una 

delle preposizioni im 0 com, e la seconda comincia per R 0 
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r, chè la stessa lettera m della prima parte si cangia pure 
in 10 r, come nelle voci illegale, irrigare, collegare, corre- 
lativo e simili. 

E lo stesso avviene nella composizione della voce tien, 
stroncatura di tieni, con una delle particelle la, le, lo, li e 
mi in cui la m si cangia talvolta in 1 0 m, dicendo %ella, 
helle, liemmi ec. 

659. Nora.— In, vece di andiamne, leviamci e simili, dicono i 
grammatici doversi dire, per le suesposte ragioni, andianne, le- 


vianne ec. Però molti classici esempj ci autorizzano a poter fare 
dell’un modo e dell’altro (1). 


DELLO ACCRESCIMENTO DELLE PAROLE. 


660. Lo accrescimento di lettere nelle parole può farsi o ag- - 


giungendo alle stesse qualche lettera sia nel principio, sia nel 
fine, sia anche nel mezzo, o raddoppiando una consonante. 


DELL’ AGGIUNZIONE IN PRINCIPIO. 


664. Quando una parola che comincia di s impura e tal- 
volta anco di z, ha innanzi una delle particelle im, con, 
non, per, si suole per la figura protesi accresere una i 
innanzi alla s o alla z, come în istrada, con ischerzo, non 
izzoppo, per izzampillare ec. (2). | 

662. Per la stessa ragione di eufonia sì accrescono in prin- 
cipio della lettera « le voci entro, ove, onde ed esso, facen- 
done dentro, dove, desso. E ciò suol farsi oggidi anche dietro 
a parole che finiscono di consonante. 


DELL’ AGGIUNZIONE IN FINE. 


663. Alle particelle a, e, ©, e talvolta mè, innanzi a pa- 
rola che cominci per vocale, si aggiunge d’ordinario per la 


o V. Gherard., Append. ec., p. 588, i 

2) Non è da credere però questo precetto così inviolabile che sia errore il fare 
altrimenti, Gli antichi scrivevano senza scrupolo, p. es., gran splendore , ben sta , 
non stare, per smemorato e simili. E per contrario aggiunsero la eufonica î, anche 
precedendo parola terminata in vocale, In prima ec., l’uomo è infedele, è isleale a 
Dio. Pass., Specch. Per altro si avverte che co’ nomi proprj quest’ aggiunzione non 
suol farsi che assai di rado, avendone rarissimi esemp) ne’ buoni scrittori, 


mn _ ti rc 


te e 
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figura paragoge, la lettera eufonica d, scrivendo, p. es., ad 
uno, — ed egli, — od altri, — ned io (4) e simili (2). 

664. Alla preposizione sw, innanzi a voce cominciante per 
w, si aggiunge talvolta una r, scrivendo, p. es., sur un pino, 
sur una piazza. 

665. Finalmente come i poeti per rinforzo di pronunzia 
o per ragion di rima aggiungono non di rado un @ alle 
terze persone singolari del passato rimoto, ne’ verbi di se- 
conda e terza conjugazione, scrivendo feméo, rendéo, udîo ec.; 
così il popolo lo fa co” monosillabi, a’ quali aggiunge spesso 
una vocale per impinguarli, come : sie, noe, none, piùe ec. 
DELL’AGGIUNZIONE NEL MEZZO, 


666. Si aggiungono nel mezzo delle voci per ragion di 

dolcezza, e per. la figura apentesi : la 

Jo. La lettera e in glielo, gliela, glieli, gliele, gliene, in vece 

di glilo, glila ec., come soleasi scrivere talvolta dagli antichi. 

‘2°, In talune voci di due o tre sillabe, la lettera w o 

4, vicino alla vocale ove cade l’accerito tonico, quando è una 

delle lettere © 0 i, per formare i diltonghi mobili, come in 
cuore, buono, siedo, brieve ed altrettali. 


Siffatti dittonghi appellansi mobili, perchè ove la voce è accre- 
sciuta di sillabe; e l’accento tonico passa in altra vocale, rincupan- 
dosi così la precedente, si toglie la lettera eufonica, e perciò anche 
il dittongo, come in coraggio, bdonissimo, sedere, brevemente ec. (3). 


DEL RADDOPPIAMENTO DELLE CONSONANTI NELLE VOCI SEMPLICI, 


667. Il raddoppiamento delle consonanti nelle voci sem- 
plici si fa sempre, ove nel pronunciarsi si battono fortemente, 


(4) Il ned per né, comechè sia autorizzato da molti classici esempj, è pochissimo 
usato nelle pruse moderne, cada AE: 

(2) Avverti che in ad, ed, od impropriamente dicesi che vi ha l’aggiunzione del 
d, .essendo queste particelle derivate da' latini ad, et, aut. . 

(3) Non è qui però da tacere che la regola del dittongo mobile -vedesi talvolta 
trasandata eziandio da’ più forbiti scrittori, i quali da pietra p. es., scrissero pie- 
troso e pietruzza, mentrechè l’ i di pietru (dal latino petra) è lettera avventizia 
messavi dentro per eufonia. Così mentre da lieto (/aetus) facciam letizia, si scrive. 
poi lietamente, e non già letamente, come per la suesposta regola pur dovrebbesi 
scrivere. Dal che è forza conchiudere esser d’uopo rimetterci in ciò al giadizio del- 
l'orecchio, purchè sia'esso educato alla scuola de’ delicati scrittori. 
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come la r di mirra e la # di cassa e di accesso, nella cui 


pronuncia adoprasi maggior forza che in mira, casa, acceso. 


668. Le parole derivate .scrivonsi ordinariamente come 
quelle onde si-derivano. Così corrente, corrivo, corridore, 


scrivonsi coll’ e doppia, perchè doppia è in correre, ch’è la 


voce lor madre; e col « doppio scriviamo pursi attivo, at 


feggiamento, attualmente, come atto da cui traggono origine. 


669. Nora. — Si eccettuano da questa regola talune voci de’ verbi 
fare, sapere, piacere, tacere, giacere le quali escono con raddop- 
piamento di consonante, che non trovasi nelle voci primitive, ‘co- 
me : faccio, faccia, facciano; sappia, sappiano; piaccio, ‘piaccia, 
piacciano; taccio, taccia, tacciano; giaccio, giacciono ec. Però le voci 
di tacere, e giacere scrivonsi da taluni col © scempio, come tacio e 
giacio, per distinguerle da taccio del verbo tacciare, e giaccio nome. 


‘ 670.H b dopo le sillabe fa, fe, fl, ga, gi, go, si raddop- 


pia sempre, come in fabbricare, febbre, fibbia, gabbia, gobbo ec. 


Si eccettuano però fabulare, fibra e fabulazione, gabella co’ 
loro composti, fibula, gabinetto, gobello, gobola e qualche altro. 
- 674. Le voci finienti in gione, come: cagione, ragione, 
prigione, si scrivono col g scempio, eccetto quelle che deri- 


vano da voci nelle cui ultime sillabe vi sono due gg, come 


dileggione da dileggiare, vantaggione da vantaggio ed altrettali. 

672. I nomi che terminano in gine, se vengono diretta- 
mente dal latino senza soffrire sensibile alterazione, si scri- 
vono col g scempio, come imagine, propagine e lanugine; se 
però o non originano dal latino, o passando nella nostra 
lingua soffrono delle notabili ‘alterazioni, si scrivono col & 
doppio, come: balordaggine, infingardaggine e simili. 

673. La lettera z, stando in niezzo a due vocali, nelle voci 


del tutto italiane, si raddoppia sempre, come in r0zz0, mezzo, 


pazzo ec. (4). Se però è innanzi un £ seguito da altra vocale 
sì adopera scempia, come in grazia, vizio, correzione ec. 


‘(!) Nelle voci tratte dal latino o dal greco, la z anche nel mezzo di parola si ri- 
tiene scempia sempre, come in zizania, nazareno ec. E tale dovrebbesi ritenere 
| anche in italiano, essendo doppia di sua natura, cioè rafforzata nella pronunzia, Però 
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GTA. Nora. — Fanno eccezione alla seconda Fegola le voci paz 
zia, pazziare, tappezziere, apprezziamo, apprezziate, ammazziamo, 
ammazziate ed altre, le quali, perchè derivate da pazzo, tappez- 
suli apprezzare, ammazzare ec., scrivonsi con Li doppia. ‘ 


DEL RADDOPPIAMENTO DELLE CONSONANTI NELLE VOCI COMPOSTE, - 


675. Nelle voci composte raddoppiano le consonanti ini- 

ziali delle voci in cui entrano in composizione : È 

4°. Le parole accentate e i monosillabi verbali, 
come : più, però, sta, fu ec., che danno piucchè, perocchè, i 
stassi, fuvvi ec. Nelle quali il raddoppiamento della conso- 
nante supplisce all’accento grave che va tolto via. 

2°. Le particelle a, i, 0, da, so, su, co strorcatura 
di con (1), fra, contra, sopra, come in abbattere, irri- 
gare, offendere, dabbene, soccorrere, supposto, corrodere, fram- 
messo, contraccambio, sopraddetto ec. 


Nora. — 1°. Le dette particelle non raddoppiano mai la conso- . 
nante di appresso innanzi alla voce gli e a parola incominciante 
per ® impura: sicchè scriverassi amdgli (2) e non amoggli, soscri- 
vere e non so0sscrivere éce. 


2°. La particella a raddoppia sempre la consonante della 
voce cui è premessa, quando ha senso avvicinativo o accompagna- 
tivo, come in abbattere e accorrere; epperò quando è avulsiva 0 remo- 
vitiva la lascia scempia, come in avulso, amovibile ed altre simili. 

3°. Altro, in unione di tale, tanto e si, come in al- 
trettale, altrettanto, altressìi, che può anche scriversi senza 
raddoppiamento. 

4°. ‘Di, quando è in composizione con voce che cominci 
per f 0 s, come in diffamare, dissimulare, dissolvere. Si ec-- 
cettuano difetto, difendere, disegno e qualche altro. ul 

5°. La particella e derivata dall’et de’ latini, in compo- 


la Crusca a metter fine a’ dibattimenti de’ grammatici ha stabilito, comechè arbi- 
trariamente, la suesposta regola, 

4) Il co non raddoppia la consonante che siegue in cotale e cotanto. 

2) Nelle voci de’ verbi di passato rimoto, come amé, in composizione cen la par» 
ticella gli, per mon confonderie con le voci ’ del presente, è necessario lasciarvi so- - 
pra l’accento, e scrivere amégli o gli.amò, che sarebbe anco meglio, 
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sizione con ogni voce, come in ebbene, eccetera, eccitare, ec- 
come, effluvio, effusione, evviva ec. 0 

6°. La preposizione im, quando è innanzi a vocale ed 
ha forza internativa o immissiva, come nelle voci innabis- 
sare, innovare, innalveare ec. 

7°. Gli avverbj 1à e qua in laggiù, lassù, quaggiù, 
quassù e laddove. | 

8°. oltre ed ogni in oltrecciò e ognissanti; 

9°. Pro in proffilare, profferire e provvedere, che si scri- 
vono anche con consonante scempia. 

10°. Se © si in sebbene, seppure, sicchè, siccome e siffatti. 

11°. rre in treppiede, e tra in trattenere e trafficare. 


DELLO SCEMAMENTO 0 TRONCAMENTO DELLE LETTERE. 
NELLE PAROLE. 


676. Lo scemamento nelle parole della nostra lingua, le 
quali (eccetto le monosillabe im, con, non, per) finiscono 
tutte in vocale, si fa per togliere la monotonia o la uni- 
formità del suono, e per addolcire il discorso. 

677. Questo scemamento può essere o di una vocale so- 
lamente, o di una sillaba; e può farsi o in principio o nel” 
mezzo o in fine della parola, per le tre figure, dette greca- 
4mente aferesi, sincope ed apocope. 


. DELLO SCEMAMENTO IN PRINCIPIO. 


678. Si possono scemare in principio 

4°. L’articolo 11 quando è dopo parola che finisce in 
dittongo o vocale accentata, o dopo una delle voci fra, tra, 
sopra, chi, e ed o ($ 644, n°. 9). 

20, Le voci comincianti per le sillabe im e im, seguite 
da altra consonante diversa, e non o,0nl Paccento' tonico 
sulla. prima sillaba, come: lo ’mperatore,’ 0 ‘’ngegno, povertà 
’ndustriosa (4). 


(1) Una tale elisione però non si fa oggi che solo da' poeti ‘e di rado, 
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3°. L’avverbio ove, in poesia, e quando è preceduto 
dalla voce 1à. | 
Es. Là °ve il cervel s’aggiunge colla nuca. Dant. 


DELLO SCEMAMENTO NEL MEZZO. 


679. Nel mezzo delle parole sogliono scemarsi : 

1°. Le voci tali, quali, belli, animali, lacciuoli, cavalli, 
capelli; alle quali togliesi la x, dicendosi tai, quai, bei, ani- 
mai, lacciuoi, cavai, capetr (A). 

2°. Taluni aggettivi numerali, come due e cento, i quali, 
in composizione con altri aggettivi della stessa natura, per- 
dono l’ultima sillaba, dicendosi, p. e., ducento (che scrivesi 
anche dugento col cangiamento del e in g), cenquaranta, du- 
censessanta ec. 


DELLO SCEMAMENTO IN FINE. 


680. Lo scemamento in fine innanzi a parola cominciante 
‘per consonante (2) può farsi: 
«4°. In tutti i nomi ed aggettivi di numero singolare 
finienti in e ed in e, che hanno avanti una delle conso- 
‘anti liquide 1, mm, m, r, non precedute da altra consonante, 
‘come: fedel compagno, gentiluom di corte, giovin prudente, 
salutar consiglio ec. (3). Si eccettuano però, foro, raro, nero, 
duro, strano, chiaro, oscuro, amaro, sicuro, riparo ed altrettali. 
2.° Ne’ nomi e negli aggettivi terminati in ello e ullo, 
come: cappello, fratello, bello, quello, fanciullo, dicendosi: 
cappel grande, fratel mio, bel paese, quel padrone, fanciul 


(1) Di tali voci solo le prime tre possono adoperarsi in prosa: le altre son pro- 
prie della poesia, 
(2) Dello scemamento innanzi a parola cominciante di vocale si disse altrove par- 
‘ lando dell’apostrofo. 
(d) Ne’ libri de’ classici trovansi de’ nomi e degli aggettivi plurali, non solo ma- 
schili ma anche feminili, massime se l’ultima loro consonante è / 0 r, troncati del- 


Fultima vocale, dicendo p. es., pensier dolci, can mordenti, miglior libri ,- pover 
| bisognose, biusmevol note, simil base ec., ma di un tal troncamento, massime nella 
prosa, non è da abusare. Però gran cose e gentil donne si dicono tiittavia, 
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vezzoso. Si'eccettuano solo le voci fello, snello, vello, frull 
e brullo, che non si scemano mai. | |. " 

3°. Negli aggettivi suora (seguito da sostantivo), frate, 
santo, grande, uno e sola, come: suor Maddalena, fra Bar- 
tolomeo, san Francesco, gran tripudio,’ un frastuono, una sol 
volta (A). o L e e 

4°. Nell’infinito presente de’ verbi, come : amar la virtù, 
veder le meraviglie, scriver gli esempi. 

5°. Nelle terze persone de’ verbi volere, solere, dolere, veni- 
re, tenere, valere, calere, scrivendo vuol, suol, duol, vien, tien, 
‘val, cal. | 
._. 6°.In alcune prime e terze persone del plurale de’ verbi, 
‘come: amiam, amavam,amerem, temevan, temeron, temesser ec. 


Nora.— Nel verbo essere troncasi altresì la prima persona singo- 
lare del presente dell’indicativo, dicendo sor invece di sono, come 
io son pronto (2). E lo stesso si fa de’ verbi perdonare e abbando- 
nare, dicendo perdon e abbandon invece di perdono e abbandono. 

Es. Amico hai vinto, io ti perdon perdona. Tass. — Sio t'abban- 
-don sia allor la fine mia. Poliz. o 


7°. Negli avverbj bene, male, fuori. meno, insieme e ora 
‘co’ suoi composti, come : ben ti sta, mal facesti, fuor di ca- 
‘sa, men che puoi, insiem con lui, or dimandi ec. 


‘ ‘681. Nora. — Occorrendo scemare le sopraindicate voci dell’ul 
‘titna lettera in fine, dinanzi a parola che comincia di vocale, si 
.laseiano senza apostrofo, eccetto i due aggettivi grande e santo, 
scrivendo grand’amico, sant’ Antonio. 


CAPITOLO QUARTO 
De’ segni di punteggiatura. 


682. I segni di punteggiatura servono ad indicare le pause 
del discorso, e distinguere le varie parti del periodo. 


(1) I grammatici ti vietetanno ad una voce di poter troncare l'aggettivo 8ola; ma 

se ta vuoi un mondo di classici esempj in prova di quel troncamento leggi il discorso 

- secondo sul soverchio rigore de' gramma, del Fornaciari, $ 9 in nota; l’ Appendice 
-del ‘Gherardini a pag. 55; e le giunte del Cinonio, cap. 243, $ 2. a 

(2).H Naonucci (Anal, crit. Verb. ital., p. 249, e seg.) crede che il son, prima 

persona del verbo essere, sia voce intera ,-imitativa del sum de’ Latini; alla quale 

poi, per uniformarla a quella degli altri verbi, si aggiunse uno in fine e fecesi sono. - 
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683. Tali segni sono: il punto fermo (.), i due punti (:), 
il punto e virgola (;), la virgola (,), il punio d’interregazione 
(9), il punto di ammirazione o di esclamazione (!), i punti 
di gran meraviglia, o di scherno, o d’irrisorio compatimento 
(111), il punto misto (9), e ?1 punto ironico, che secondo la 
proposta di alcuni, segnasi a questo modo (}). 


DEL PUNTO FERMO. 


- 684. Il punto fermo si mette quando il senso di un 
pensiero è interamente compiuto, per indicare che le parole 
di appresso sono principio di un altro sentimento. . 


685. Nora. — Si adopera altresì il punto fermo come segno di 
abbreviamento delle parole, quando non si scrive per intero; e 
dopo le cifre esprimenti un numero ordinale, come: sing. per sin- 
ygolare, pers. per persona, l. e 2. per primo e secondo £ così via. 


DE’ DUE PUNTI. 


686. I due punti si usano: 
1°. Per distinguere le parti maggiori, ossiano i membri 
principali di un lungo periodo. 

Es. Schernire non si dee mai persona, quantunque inimica, 
perchè maggior segno di disprezzo pare che si faccid scher- 
nendo, che ingiuriando : conciossiaché le ingiurie si fanno 0 
per ira 0 per alcuna passione, e niuno è che si. adîri. con, cosa 
O per cosa ch'egli abbia per niente. Cas. 

2°. Quando si wogliono riferire le precise parole di ni 
che persona. 

Es. Chilone, rischiesto che cosa fossero le ricchezze, rispose: 
Il tesoro de' mali. 

3°. Dietro una proposizione generale seguita. da dettagli 

‘Es. La verace amicizia vuole tre cose: la virtà., come 0- 
nesta; la conversazione, come dilettevole; e dui come .ne- 
‘eessaria. Adrian. 
+. 4°. Innanzi una proposizione , che serve di dichiarare 
‘ciò che si è detto nella proposizione antecedente. © 
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Es. La seconda parte, che tratta de’ -vizj-e delle virtudi si 
è di preziose pietre che danno altresì diletto e virtudi : cioè «a 
«dire che cose dee l’uomo fare e che no. Giamb. 


DEL PUNTO E VIRGOLA. 


687. Il punto e virgola si adopera: 
1°. Per separare fra loro le proposizioni simili e coor- 
dinate, particolarmente le avversative e causali. 
Es. Digli ch'è un infedele; Digli che mi tradì; Senti: non 
. dir. così; Digli che partirò; Digli che amo. Metast. 
2°. Per separare le parti principali di una enumerazio- 
ne, le cui parti subalterne richiedon la virgola. | 
| Es. Elle sono cose in tre maniere: le une, che sono corpo- 
rali, le quali cominciano e finiscono; le altre sono perpetuali, 
che comincîano e non finiscono, e ciò sono gli angioli e le a- 
nime; le altre sono sempiternali, che non cominciano e non 
finiscono, ciò è Dio e la sua divinità. Giamb. 


DELLA VIRGOLA. 


688, La virgola Serve: 
4°. A distinguere le parti minori di un periodo, come 
le proposizioni complementari dalle principali e le incise 
dalle incidenti. 
Es. Ed io, misera me, perchè son buona, e non attendo a 
così fatte novelle, ho male e mala ventura. Bocc. 
DA separare l’una dall’altra più parti simili del. di- 
‘8C0rso, come più nomi, più aggettivi, più avverbj ec. 
Es. Noi siamo mobili, ritrose, sospettose, pusillanimi. Bocc. 
3°. A separare i nomi vocativi. 
Es. Dicoti, o Eurialo, ciò che mi è venuto in cuore. Fr. Guid. 


|. 689. Nora. — La virgola si adopera solo nelle necessarie distin- 
zioni d’una proposizione diversa dall'altra, e di una parte diversa 
dall'altra. Così essa non si usa: 


1°. Innanzi a’ pronomi congiuntivi che e quale, quando ne- . 
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cessariamente e immediatamente si uniscono al loro antecedente. 
_ Es. Quel che infinita Provvidenza ed arte - mostrò nel suo mirabil 
magistero. Petr. 


2°. Prima della congiunzione che quando indica immobile 
mente l'oggetto del verbo da cui dipende. 
‘Es. Sennuccio, io vo che sappi in qual maniera - trattato t0 sono. 
Petr. 


3°. Innanzi alla congiunzione e, quando non congiunge due 

sentimenti, ma due parole che appartengono allo stesso sentimento. 

Fs. Lisia... mise in piè un nuovo esercito di sessanta mila fanti 

e cinquemila cavalli. Cesar. — Era (la statua) alta sessanta cubiti e 
larga sei, Id. 


DEL PUNTO D’ INTERROGAZIONE. 


. 690. Il punto d’interrogazione si mette dopo una 
proposizione interrogativa. 

Es. Perfido,non rispondi? A che venisti? Qual disegno t'ha 
mosso? Chi sciolse i lacci tuoi? Parla. Metast. 


DEL PUNTO D’AMMIRAZIONE 0 DI ESCLAMAZIONE. 


691. Il punto d’ammirazione € d’esclamazione 
sì mette dietro un’espressione di sorpresa, di dolore, o di 
altra emozione dell’animo. 

Es. Ah Numi! Qual rabbia! Qual veleno! Che squardi ! 
Che parlar! Tanto alle fiere può luomo assomigliar! Metast. 


DE’ PUNTI DI GRAN MERAVIGLIA, O DI SCHERNO 
0 D’IRRISORIO COMPATIMENTO. 


692. Questi punti si adoperano o dietro una espressione 
di grandissima sorpresa, ovvero per indicare scherno o ir- 
risorio compatimento. 

Es. Chi veggio 1!!! Regina!, tu! AIf.— Delicata coscienza H!! 
Tiella guardata e polita; perchè ‘conosco taluni che ti prepa- 
rano una gran rivista di pelo. Mont. 
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‘DEL PUNTO ‘MISTO. 


693. Il punto misto si adopera dietro quelle espressioni 
che ‘sono interrogative ed ‘esclamative ad un tempo. 
Es. Ahi dura terra, perchè non Vapristi? ! Dant. 


DEL PUNTO IRONICO. 


694. Il punto ironico finalmente :si propone di usare 
dietro quelle proposizioni, che significano tutt'altro di quello 
‘che suonano le parole. o 

Es. Oh! addio valentuomo; hai fatto la bella guardia x (4) 


Nora.—-I sopradetti cinque segni, poichè sono unicamente de- 
stinati a significare alla loro volta la interrogazione, la escla- 
mazione, lo scherno, è l’îronia, non inftwiscono «punto alla divi- 
sione del senso delle parole; e perciò possono &vere :dapb idi !sè 
Ja virgola, il punto e virgola e i due punti. Solo in fine di pro- 
‘posizione o'di periodo, essendo il senso interamente compiuto, 
fanno l’ufficio del punto fermo. - 


(1) Salve; bone vir, curasti probe; Terenz. 


.. FINE DELLA QUARTA ED ULTIMA PARTE. 
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